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Fra tutte le umane cognizioni la Geografia è la più sotto- 
posta alla instabilità delle cose di questo mondo. Non pure 
la natura colle sole sue forze ordinarie produce perenni ed 
immensi cangiamenti sopra il piccolo nostro globo , ma l’uo- 
mo stesso colla sua industria giunge a dare un nuovo aspetto 
al suolo ed al clima. Non sono forse minori i cangiamenti 
che esso vi opera co’ suoi terribili guasti. Il flagello distruttore 
della guerra converte in deserti le più belle provincie , divora 
popoli, nazioni ed imperii; e Pavida ambizione degli uni , 
la vile debolezza degli altri ingrandisce, minora o fa spa- 
rire gli antichi domimi, creandone de’ nuovi sulle loro ruine. 
Altri giornalieri e non lievi cangiamenti sono prodotti dallo 
stato progressivo o retrogrado delle nazioni, secondo le pas- 
sioni di chi ne regge i destini. La perfezione in che è giunta 
la navigazione , ajutando la curiosità dell’uomo, lo fa an- 
dare in traccia di nuovi paesi, o gli fa meglio esaminare 
i già conosciuti, e le nuove scoperte presentano ogni giorno 
sotto una diversa veduta la terra. Le rivoluzioni adunque 
della natui'a, quelle del genere umano, le nuove scoperte , le 
qualità de’ governi , i trattati di pace, soggettando a perpetue 
vicende il globo, fanno sì che invano cercherebbesi negli an- 
tichi libri di geografia l’attuale stato delle cose. 

Ma ora più che mai sono necessarie le opere nuove di tal 
genere. Le ricerche statistiche, divenute e più generali e più 
filosofiche, portano ogni giorno nuovi tesori nella scienza. 

u* 
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Una folla di viaggiatori percorre continuamente le varie 
parti del globo, e con miglior critica c con maggiori lumi 
degli antichi ci danno ben altro concetto di quegli stessi paesi 
che si credevano appieno conosciuti. I rapidi progressi della 
popolazione e. della civiltà nel Nuovo Mondo presentano un 
quadro, che ha bisogno di esser continuamente ritoccato. E 
nella nostra Europa le orribili guerre , che seguirono una delle 
più memorabili rivoluzioni che sieno mai accadute sulla ter- 
ra, ne cangiarono in brevi anni più volte V aspetto: e sebbene 
il vasto ma labile edifizio di un impero senza virtù politica 
fosse in un istante scomparso ,' e si fosse cercato ricondurre 
gli stati all’antica loro estensione , pure gran diversità vi è 
rimasta da quel che erano una volta ; giacché egli è impos- 
sibile all’uomo di fare sparire tutte le conseguenze di un 
grande avvenimento, per quanto passaggiero ei si fosse. La 
lungapacc attuale, derivante da’ pericoli certi. che tutti corro- 
no colla gueira, non dall 'accordo delle opinioni e degl’inte- 
ressi, nulla promette di stabile , e nuove situazioni e nuovi 
oggetti si preparano pe’futuri geografi. 

La Geografia non è che il quadro del mondo e de’ suoi 
abitanti in un’epoca determinata. Differisce dalla storia in 
quanto che essa percorre il globo e questa i secoli. L’una ci 
mette sotto gli occhi i memorabili avvenimenti passati, de’ 
quali ci rende per così dire contemporanei , l'altra ci conduce 
tra tutti i popoli e per tutti i climi, rendendoci compatriotti 
dell’ universo. La Geografia ritrae profitto da tutte le scienze 
fisiche e morali , cioè da quanto riguarda la natura e l’uo- 
mo, ma con un felice e dilettevole innesto. Imperciocché le 
'scienze naturali sole non si occupano che di una certezza, 
diciam così, materiale , e le metafìsiche di astrazioni tante 
volle inutili e spesso tenebrose ; laddove la Geografia non 
istaccando gli esseri materiali da’ pensanti e sensibili , ci 
presenta un’ imagine viva della tetra intiera , mettendoci 
sotto gli occhi e lo spettacolo sempre vario di questo teatro 
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delle brevi nostre miserie , e l’altro costante della natura , ri- 
paratrice perenne de’guasti prodotti dalle nostre follie. Nes- 
suna scienza , quanto questa , e fatta per rendere servigii più 
generali , se non più importanti, ad un paese ; ed appunto 
perchè si trova legata a tutte le umane cognizioni è fatta per 
promoverle tutte col diletto che f è inerente. La Geografia 
insomma è intieramente legata collo studio dell’uomo , de ’ 
suoi costumi, delle sue 'instituzioni , della sua industria; e 
nella sua parte fisica, non ammettendo che fatti provati, 
mette un argine a’ sogni geologici, i quali, malgrado lo spirito 
di osservazione del secolo, non cessano tuttavia di sedurre e 
di occupare qualche fervido ingegno. 

Ma rari sono i libri di Geografia scritti con gusto e capaci 
di far amare questa bella scienza. Più o meno si sono allon- 
tanati gli scrittori di essa dal primo bel modello datone da 
Strabene. Maggiori sono forse le difficoltà per un ristretto 
geografico, a causa della scelta delle materie, dell’ordine 
con cui debbono essere disposte, e della brevità che vi si deve 
necessariamente seguire. Una descrizione a sufficienza estesa 
e trattata istoricamente può animare il pennello dello scrit- 
tore con un vivo colorito; ma la minuta divisione delle ma- 
terie, necessaria alla chiarezza , e la brevità, con cui queste 
deggiono esser toccate, vi faranno formare uno sbozzo anzi 
che un quadro della vostra descrizione. 

L’autore scrive per l’ istruzione di giovani adulti, che sicno 
sul termine de’loro studii, e per quelle persone di età matu- 
ra , le quali hanno imparato nelle scuole la sola parte ele- 
mentare, ed amano conoscere più a fondo sì bella scienza, 
della quale vergognosa cosa sarebbe per un uomo educato far 
senza. Le grandi compilazioni geografiche sono poco oppor- 
tune per apprender la scienza. La loro lettura divertirà più 
che istruirà. Dalla facilità che le descrizioni geografiche pre- 
sentano di legale ad esse ogni genere di fatti ne è anche de- 
rivato, che tali compilazioni sieno pietre di notizie estranee 
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alla Geografia. Non è già che questa scienza debbasi limi- 
tare ad una secca nomenclatura. Essa è una scienza di rap- 
porti : le togliereste ogni bellezza isolandola. Di sua natura 
ci porta ora a contemplare i moti ed i fenomeni de' corpi ce- 
lesti ; ora ad osservare i gran tratti caratteristici del globo e 
le tracce delle sue fisiche rivoluzioni; ora c’invita a meditare 
sugli effetti de’buoni e cattivi governi, su mezzi che più favo- 
riscono la popolazione le arti il commercio; ora a discutere 
ciò che ha rapporto colle religioni co’ costumi colle leggi de’ 
popoli. La Geografia richiama l’attenzione del naturalista 
e del commerciante , del filosofo e del matematico , del guer- 
riero e del legislatore , del teologo e del moralista. De se ri- 
vendei i i luoghi vi richiama i secoli; mettendo sotto gli occhi 
le minute particolarità della disposizione materiale degli es- 
seri vi porla alle più sublimi speculazioni dell’intelligenza; 
presentando quadri varii mutabili e passaggieri ne conduce a 
considerare 1 immutabile naturai La Geografia è in se stessa 
la storia del mondo intero. 

Ecco le considerazioni che ha tenuto presenti Fautore nella 
cornposizio ne del suo Uhm, ed ecco il metodo da lui seguito. 
Per la geografia matematica si c egli limitato a’principii 
più importanti. Le cose che vi si dicono saranno facilmente 
comprese da chi è iniziato nelle matematiche , ed il tutto vi 
è adattato alla più generale intelligenza. Coll’ajuto solo di 
un buon globo aitifiziale si potrà di leggieri comprendere 
quanto vi si espone. Nello stesso modo ha egli sviluppati i 
principii della geografia fisica e della geografia politica : non 
ha avuto in animo di esaurire la materia, ma solamente di 
facilitare l’intelligenza di ciò che si dice in appresso. Nelle 
descrizioni ha l’autore prima delineato un quadro dello stato / 
naturale di ogni paese, poi un altro del suo stato politico, 
finalmente ne ha data la topografia. Si sono trasandate le 
minute particolarità, che in questa ultima parte possono an- 
dare all’infinito , e si sono prescelte le sole notizie puramente 
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geografiche, o quelle che più toccano la natura ed il benessere 
dell’uomo. 

Nel generale si c cercato di fissare poche e principali idee, 
a fin di dar materia di pensare a chi legge : il che non si 
può ottenere cogli aridi compendii che abbraccian tutto e 
nulla imparano. Presentando gli oggetti più importanti della 
geografia fisica , si è cercato d’ispirare il gusto per la storia 
naturale , per quella vasta scienza, che colle sue palpabili 
verità ha distrutto infinite assurdità , ed a cui è forse rìser -« 
boto di rovesciare gli ostacoli che rimangono contro lo svi- 
luppo totale della nostra ragione. Non si è ancora perduto 
di mira di eccitare il gusto per V agricoltura, di rilevare le 
posizioni militari, gli sbocchi naturali del commercio, il 
clima tanto spesso in opposizione colla legge generale delle 
latitudini , la qualità delle terre, le loto esposizioni e simili 
utili e curiosi oggetti. 

La Geografia si trova oggi legata alla politica, cioè al- 
l’arte di governare gli uomini, che non sarebbe diversa dal- 
l’arte di farli felici , se fosse possibile di applicare la morale, 
la quale è fondata sopra ciò che giusto, alla politica, la 
quale non consulta se non ciò che c utile. In qualunque modo 
la cognizione dello stato politico di ogni paese non pure è un 
oggetto curiosissimo, ma utilissimo ancora al bene pubblico, 
quando lo studio ne sia diretto con saviezza: ed in questa parte 
si è cercato di avvezzare chi legge a paragonare gli stati, a 
conoscerne le forze naturali e morali, a penetrare le cause 
della loro prosperità o della loro abiezione ; e si sono gettati 
i fondamenti di varie utili cognizioni statistiche ed econo- 
miche, che con profitto della patria potrebbero essere un gior- 
no coltivate dalla gioventù studiosa. 

La Geografia venendo in questo libro trattata sotto l'aspet- 
to fisico e politico, dovrebbe naturalmente menare l’autore 
in due opposti metodi. Le meschine divisioni politiche, che 
gli uomini han dato alla terra, ed alle quali gli spiriti leg- 
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gieri limitano lo studio di questa scienza importante , non 
possono essere adattate a’ grandi tratti della natura , alle 
masse enormi de' continenti , al lungo corso de’ fiumi, alle 
vaste catene delle montagne , all’immensa estensione de’ ma- 
ri, alla prodigiosa varietà de’climi. Per ovviare a questa 
difficoltà si c esposto nelle descrizioni generali il quadro de * 
grandi oggetti naturali, riserbando per le descrizioni sem- 
pre più particolarizzate le cose più minute. Si è potuto così 
assumete la geografia politica per norma delle divisioni, 
senza impicciolire per così dire e sminuzzare la grandezza 
della natura, e minorare l’interesse che deve eccitare. L’arte 
di formare buone divisioni è forse la parte più difficile della 
Geografia , perchè suppone cognizione profonda di tutti £ 
varii rami, che compongono sì vasta scienza. Del resto la 
natura sfugge sempre alle picciole distinzioni degli uomini : 
di qui nasce la ma lacontente zza, che sempre ne resta, qua- 
lunque siasi il metodo di divisioni adottato. 

Uno scrittore che vuol farsi leggere deve giudicarsi con. 
severità. Le replicate edizioni di questo libro han dato occa- 
sione all’autore di sempre più ritoccare e migliorare il suo 
lavoro. Ma la copia de’ materiali, che invita a scegliere e che 
rende tanto difficile la scelta , fa sì che non si possano con- 
tentare tutti i gusti. L’impaccio pure a potersi spiegare con 
■una cerisi indipendenza, e lo scoraggiamento clic ne nasce, 
lede essenzialmente lo sviluppo de’pensieri. Oltre a ciò non 
era facile conciliare la vastità degli oggetti col ristretto piano 
che ha dovuto seguire l’autore ; giacche il numero delle co- 
gnizioni cresce ogni giorno, e senza brevità, che lascia im- 
parare ciò clic esse offrono di più utile, involerebbe un tem- 
po prezioso. Quindi oggi per esser letto non si debbe esser 
pmlisso, e per esser utile fa d’uopo limitarsi: 

Le secret d'ennuyer est celili de’tout dire. 
ìl merito particolarmente de 1 libri di questo genere non 
tanto consiste nella pienezza ed anche esattezza quasi ila- 
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possibile delle notizie, quanto nel presentarle sotto un. aspetto 
che istruisca, che faccia pensare, che promova il pubblico 
bene; senza trascurarsi quel metodo rigoroso che coordina 
e lega i fatti , giacché il primo nemico di ogni scienza è il 
disordine delle idee. 

L'autore ha cercato di rendere esatto, per quantoha potuto, 
il linguaggio geografico, ajfin di minorare le confusioni e ren- 
dere più precise le idee, ma lo ha fatto con molta riserba e 
nelle cose più chiare. Egli non ignora che appena ad un 
gran nome può riuscire di far adottare le novità , per quanto 
fossero esse ragionevoli. Non ha voluto perciò accrescere le 
confusioni con proporre nuove nomenclature pe’ tanti paesi 
che le hanno o capricciose o assurde, e solamente per alcune 
delle più generali divisioni, nelle quali una denominazione 
precisa è di un’ assoluta necessità , ha cercato introdurre 
qualche cangiamento. Si ha per le acque una nomencla- 
tura idrografica ed insufficiente ed inesatta , e tale è pure 
quella per le terre, la quale si dovrebbe dire geodesica. 
Ambedue avrebbero bisogno di esser arrìcchite e rettificate. 
Basta confrontare il gran numero delle parole tecniche de- 
stinate alla descrizione di un insetto o di una pianta, e 
le poche adoperate per esprimere gl’infiniti e variati aspetti , 
configurazioni e tratti caratteristici, che distinguono le terre 
e le acque, per esserne convinto. In tutte le scienze bau cer- 
cato i dotti di fare sparire le incertezze e le contraddizioni 
del linguaggio volgare con determinazion i precise ; e sola- 
mente nella Geografia si è serbato lungo rispetto per tante 
denominazioni inesatte , dubbie o contradditene , e si c te- 
muto di adottarne altra che supplisscixt al bisogno della 
scienza. 

L’autore ha scelto quanto glie sembrato trovarsi di più utile 
e di più certo ne’ migliori scrittori, senza ingrossare di più il 
libro con perpetue citazioni, che per ordinario servono più 
alla vanità di chi scrive che al bisogno di chi legge. Spesso 
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ha riportato le cose colle stesse parole dagli scrittori che ha 
consultato , poicchè non ha voluto darsi l’aria di originalità 
con una insignificante variazione 'di parole, mentre' do v a 
dire le stesse cose (t). Scelta di materie, metodo di esporle, 
ecco in che ha riposto le sua cure. Del resto in questo genere 
particolarmente di opere vi sarebbe il modo di dare un libro 
nuovo con nozioni tutte note : non concetti falsi , non esage- 
rati, non meschini e servili, ma che tutto sia in armonia 
coll’andamento della natura umana e col bisogno e col bene 
della società. L’autore ha tentato di far ciò, se non con. 
quel zelo di cui si sente capace , con quello almeno che ha 
potuto spiegare. 


(1) N'C m.lii vitto verta s , si res quas cxlectione varia mutuabor ìpsis 
sa;pe verbis , quibxs ab ipsis aucloribus enarratae sunt, explicabo. Mx - 
cnoBivs Salar, lib. I , ini t. 
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NOZIONI PRELIMINARI 


INTRODUZIONE 



1. vjeografià è una parola greca, die significa descrizione 
della terra. Questa descrizione non consiste solamente nell’ac- 
cennare il luogo e la situazione delle differenti parti, nelle 
«piali la terra è divisa, ma nel presentare ancora un quadro 
vario, istruttivo e dilettevole dello stato naturale del globo, e 
degli uomini che l’abitano. . 

La descrizione particolare delle acque, cioè de’mari, de’ la- 
ghi e de’fiumi, si chiama idrografia. Corografia è la descri- 
zione di una provincia o di una regione. Topografia si dice 
la descrizione di un luogo particolare. 

II. La geografia ha tre divisioni principali : i astronomica, 
2 fisica, e 3 politica -, ognuna delle quali è suddivisa in più 
rami. 

i . La geografia astronomica o matematica descrive la terra 
sopra principii teoretici, clic le somministrano l’astronomia e 
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le matematiche. Senza di essi si errerebbe reme a caso in un 
iinjnenso labcrinto. Ma osservando gli astri e vedendone i loro 
rapporti colla terra, segnando circoli, lince e punti imaginarii 
si è giunto a determinare la figura e la grandezza della terra, 
od a misurare con precisione restcnsioue, la situazione e le 
distanze de’varii luoghi eli essa *. 

i. La Geografia Jisica » naturale percorre le parti compo- 
nenti questo nostro globo. Essa considera la terra non pure 
sotto l’aspetto esteriore che le danno i continenti, le isole, le 
montagne, le valli, i mari, i fiumi, le correnti; ma esamina 
ancora i fluidi clic la circondano, mettendo in vista gli effetti 
che ne derivano, i loro movimenti, le varie modificazioni di 
temperatura. Nota ancora la geografia fisica le sostanze clic 
compongono questo nostro globo, la distribuzione delle piante 
c degli animali, le diverse razze di uomini ec. 11 geografo però 
accenna solamente il luogo dove si trovano queste sostanze, e 
inette sotto gli occhi l’aspetto fisico clic esse danno al globo : 
appartiene al naturalista classificarle, al chimico analizzarle, cd 
al fisico cd al geologo ricercare, se è possibile, le cause della 
disposizione clic hanno. La geografia naturale, che presenta 
le divisioni permanenti del globo, deve esser l’oggetto fonda- 
meulale di tutte le cognizioni geografiche, e perciò più accu- 
Tatamentc studiata. 

3. La geografa politica espone i rapporti tanto varii c 
mutabili che esistono nelle società umane sul globo; le divi- 
sioni cioè che gli uomini hanno (ormato della terra in imperii, 


* La Geografia matematica è uno studio arido , ma nella sua parte 
teoretica fa uso di quanto le scienze esatte hanno di più ingegnoso e di 
più sublime. La parte pratica della Geografia matematica abbraccia due 
arti distinte. L’.una consiste in quella fina critica , che fa ben determinare 
le posizioni de’ luoghi , e l’altra nella parte meccanica di designare le carte. 
La prima ha prodotto le opere di dan ville, di gosselin; la seconda ci 
provvede di tante buone e cattive carte , giacché non tutti i designatoti di 
esse sono de’ bruì, e degli arrowsmitiì. 
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regni, repubbliche, principati, provincie; le città che vi hanno 
stabilito; la popolazione, le leggi, il governo, la forza armata, 
le rendite degli stati; il culto; i costumi; la letteratura; il 
commercio; le manifatture; tutti in somma quegli oggetti per 
noi tanto importanti, che riguardano l’uomo. La geografia 
politica molto si giova della statistica , e con essa somministra 
i fatti per V economia politica , la quale non sarebbe che l’or- 
dine sociale. 

III. Tanti cangiamenti che ha soffèrto la terra ci meltono 
in necessità di conoscere lo stalo, in cui era ne’ tempi antichi 
e ne’ tempi di mezzo, ad oggetto d’ intendere la storia de’ tempi 
passati. Quindi nasce una nuova suddivisione della geografia, 
i in antica , 2 d c'tempi di mezzo, e 3 moderna. Sotto il 
primo nome .viene ordinariamente compreso tutto ciò che 
precede l’ invasione de’ barbari , presso a poco fino al quinto 
secolo : si fa discendere la geografia de’ tempi di mezzo fino 
alla scoperta del nuovo mondo ; c tutto il resto è riguardato 
come appartenente alla geografia moderna. Queste generali 
divisioni sono di necessità poco esatte, giacché le epoche delle 
diverse età della geografia debbono variare secondo i paesi 
e secondo le rivoluzioni , cui sono state essi soggetti. La pro- 
fonda erudizione, di che abbisogna la geografìa antica, gli 
scarsi mezzi che si hanno per quella de’ tempi di mezzo fan sì, 
che non vi sieno ancora trattati compiuti di tali parli della 
geografia, pe’quali si richiedono tutte le cognizioni adunale dal 
cominciar de’secoli. Qui noi tratteremo della sola geografia 
moderna, e per la geografia antica daremo in fin dell’opera un 
trattatimi in forma di dizionario. 

IV. Alle accennale divisioni di questa scienza aggiungono 
alcuni la geografia sacra e l’ecclesiastica, sebbene siflktle 
divisioni non appartengano a tutto il globo. La 'prima ha per 
oggetto il rischiarare le scritture, la seconda descrive il governo 
ecclesiastico nelle sue divisioni di patriarcati, arcivescovati, ( 
vescovati ec. 

* 
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V. La geografia adopra molti termini suoi propri, necessari! 
a definirsi ed a dilucidarsi per l’intelligenza di ciò clie si do- 
vrà dire in appresso. Li percorreremo secondo le tre divisioni 
da noi date della geografia, c cercheremo nello stesso tempo 
di sviluppare, per quanto ne siamo capaci, le grandi idee che 
sono ad essi legate. 
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PARTE PRIMA 

PRINCIPI! Di GEOGRAFIA MATEMATICA 


D istingcono alcuni la Geografìa malematica dall’astrono- 
mica, ed in questa parlano de’ corpi celesti, in quella della 
sfera. Ma l’una è dell’altra inseparabile, e sarà indifferente 
darle l’uno o l’altro nome, o ambedue insieme. La matematica 
e l’astronomia, dice Bailly, hanno de’ rapporti diretti ed un 
intimo legame : l’oggetto comune è l’estensione ed il molo. 
Son come due sorelle, che debbonsi scambievolmente amare e 
servire. La matematica col suo andamento più sicuro conduce 
a verità forse inaccessibili senza di lei, ma la sede della sua 
gloria è opera della sua primogenita. L’astronomia ha bisogno 
è vero del suo soccorso, ma la matematica non è che uno stru- 
mento nelle mani dell’astronomia. 

La geografia , che si giova di quasi tutte le scienze , da nes- 
suna ritrae cosi importante profitto quanto dall’astronomia, 
imperciocché per essa si conosce la grandezza e figura della 
terra, la situazione e distanza delle sue parti, e per essa si co- 
struiscono le carte. E nello stesso tempo nessuna altra scienza 
eleva tanto alto la geografia quanto l’astronomia, nella quale 
l’intendimento umano ha spiegato quanto aveva di mezzi e di 
sagacità. Questa bella e sublime scienza, fondata sul lavoro di 
lutti i secoli e di lutti i popoli, pare giunta per opera di tanti 
genii moderni a quella perfezione, cui è permesso all’uomo di 
aspirare. Essa non può divenir altra che per nuovi strumenti : 
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se non cambiamo organi, vedremo sempre come vediamo. Ma 
è egli impossibile per l’uomo scoprir nuovi islrumenti? 

Il presente trattatino di GeograGa matematica è latto più 
per rammentare ciò clic vien supposto sapersi , clic per uria 
compiuta istruzione. 

§ I. de' CORPI CELESTI. 

i . L'osservazione de’ corpi celesti produsse Gn dal bel prin- 
cipio due distinzioni in essi : una di quelli che compariscono 
immobili e che conservano costantemente tra loro le stesse di- 
stanze; l’altra di quelli che hanno un movimento proprio, e 
cangiano di sito, sia tra essi, sia rapporto a’primi. A questi 
ultimi si dette il nome di pianeti , da una parola greca, che si- 
gniGca errante; ed a quelli fu data la denominazione di stelle 
fisse. Altri corpi furono osservati comparire di tanto in tanto, 
e poi scomparire per molto tempo, e questi si dissero comete. 

a. La complicazione de’movimenti e delle apparenze, che 
presentano tutti questi astri, dette luogo a varie ipotesi, che 
seguendo più i sensi che la ragione ammettevano per centro 
dell’universo la nostra terra. Copernico però, rinnovando le 
confetture di qualche antico Glosofo, portò nella scienza la 
semplicità e l’esattezza , mettendo il sole'per Gsso , al pari delle 
altre stelle, e facendo muovere intorno ad esso in curve ellit- 
tiche diverse la terra, i pianeti e le comete. Queste ultime 
perchè descrivono orbite allungatissime, hanno apparizioni ad 
intervalli molto lunghi , e propriamente nel tempo che percor- 
rono gli archi più vicini al sole. Per contrario i pianeti, tra i 
quali va compresa la nostra terra, descrivono orbite poco ec- 
centriche, ond’è che, essendo di poco varia la loro distanza 
dal sole, abbiano una costante apparenza. Tutti questi corpi 
riuniti formano il nostro sistema solare. 

3. Le stelle Gsse colla loro immobilità servono di punto di 
paragone per determinare il movimento de’ pianeti. Per aju- 
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tare la nostra piccola intelligenza abbiamo cercato classificarle 
secondo la loro apparente grandezza ; ed abbiamo chiamato di 
prima grandezza quelle che ci compariscono più grandi , e 
cosi di seconda fino ad ottava grandezza , secondo che si 
presentano agli occhi in apparenza progressiva sempre più 
piccola, o che non sono visibili che col teloscopio. A’diversi 
gruppi poi, che siffatte stelle offrono a’ nostri occhi, abbiamo 
dato il nome di costellazioni, ed a ciascuna costellazione il suo 
nome particolare. Il numero di cotesti gruppi o costellazioni 
per gli antichi era di 48 , ma pe’ moderni oltrepassa cento. A 
tai gruppi si danno varii nomi , presi dalla favola , dalla figura 
che sembrano rappresentare, qualche volta da un nome illustre 
o invenzione, o anche dall'adulazione, che ha peuetrato fino al 
firmamento. 

4- La distanza della terra da queste stelle fisse è così im- 
mensa, che non può esser misurata. Sappiamo solamente che 
non si dee creder minore di dodici trilioni di miglia. Ci riesce 
perciò impossibile di sapere quello, che tanto bene conosciamo 
de’ pianeti del nostro sistema, cioè la loro grandezza e là loro 
distanza da noi e tra di esse. 

5. Ignoriamo del pari, se le stelle fisse abbiano, come i no- 
stri pianeti ed il nostro sole, un moto di rotazione sul loro 
asse, e se conservano sempre tra di esse le medesime posizioni : 
imperciocché potrebbe benissimo accadere, che in esse seguis- 
sero grandissimi movimenti, senza che comparisse a’nostri oc- 
chi di aver cangiato sito. 

6. L’analogia però e varie recenti osservazioni ci fanno sup- 
porre che tutto questo debba accadere. Si è creduto che il 
nostro sole, il quale non sarebbe che una stella fissa, abbia con 
tutto il suo sistema un lento molo di traslazione verso la costel- 
lazione di Ercole; altre stelle fisse compariscono ora più vicine 
ed ora più lontane dalla terra; ed altre dopo aver brillato di 
una viva luce o hanno perduto il loro splendore, o è sembralo 
che fossero scomparse, perdendosi nell'immensità dello spazio. 
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7. La slessa analogia ci fa argomentare, che avendo il nostro 1 
sole un corteggio di pianeti e di comete, debbano ancora averlo 
le stelle fisse, che sono tanti soli. E-non avendo noi conosciuto' 
parte dc’pianeti de! nostro sistema medesimo, che in questi 
ultimi tempi e coll’ajuto del teloscopio, come potremmo mai 
giungere a scoprire i pianeti delle stelle fisse? 

8. Ignoto ci è pure il numero delle stelle fisse. Colla sem- 
plice vista se ne scoprono circa tre mila, ma ascende a milioni 
il numero di quelle che si presentano all’occhio armato del 
teloscopio, specialmente allorché questo è perfetto. Il catalogo 
delle stelle esaminate da Piazzi ascende a 7646, e di assai più. 
esteso sarà quello dell’accademia delle scienze di Berlino, che 
si sta formando col concorso di più astronomi. Quando anche 
l’uomo inventasse nuovi istrumenti o perfezionasse quelli che 
possiede, e con nuovi ajuti dilatasse vie più le sue conoscenze 
sull’immensità dell’universo, si potrebbe dir perciò ehe sia per 
giungere mai a conoscerne la vera grandezza ? 

9. La via lattea, cioè quella fascia bianchiccia, che soorgesi 
nel cielo a notte oscura, osservata col teloscopio trovasi for- 
mata dalla irradiazione della luce di un grandissimo numero 
di stelle, che relativamente a’nostri occhi sembrano vicinissi- 
me tra di loro. Lo stesso si deve pensare di un’altra via lattea, 
che scopresi col teloscopio. Chi mai potrà abbracciare colla 
mente l’immensità dell’universo? L’astronomia, che più di 
ogni altra scienza mostra la sublimità della mente umana, più 
delle altre ancora confonde ed umilia l’uomo. 

§ IL de’ PIANETI, 

1. Il sole, astro generatore della luce e del calore, compa- 
risce fisso nello spazio, ma gira sopra se stesso di occidente in 
oriente intorno ad un asse inclinato all’orbita della terra. Que- 
sto giro, da noi conosciuto per mezzo delle macchie che pre- 
senta sul suo disco, si esegue in 7.5 giorni, 9 ore e 3 o minuti. 
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E desso nel centro di un sistema composto di pianeti, cioè di- 
corpi opachi, ad esso di molto inferiori per massa e per gran- 
dezza , e separati con distanze immensurabili dalle stelle fisse. 

a. I pianeti sono animati da un doppio moto, uno di rota- 
zione sul proprio asse, l’altro di rivoluzione intorno al sole. 
Ambedue questi movimenti si eseguono da occidente verso 
oriente. Cosi questi corpi, mentre girano sopra di loro stessi, 
sono ritenuti nelle loro orbite dalle forze combinate, di un 
primo impulso di projezione e AaìV attrazione o sia dalla legge 
di gravità, descrivendo immense ellissi intorno all’astro bril- 
lante che li attira. 

3 . Il sistema planetario, come è a noi presentemente noto, 
si compone di undici pianeti e di parecchie centinaja di comete. 
I pianeti secondo l’ordine, della loro distanza dal sole sono 
Mercurio, Venere, la Terra, Marte, Giunone, Vesta, Cerere, 
Pallade, Giove, Saturno, Urano. 

Alcuni di questi pianeti nella loro circumvoluzione sono 
accompagnati da satelliti , o sia da altri globi, che colle leggi 
medesime si muovono e gravitano intorno ad essi, e che loro 
sono inferiori di grandezza. La luna è il satellite della terra, 
quattro ne ha Giove, sette Saturno, e sei Urano. Il nostro 
sistema planetario è adunque al presente composto di undici 
pianeti primarii e di diciotto satelliti,© sieno pianeti secondarii. 

4- I pianeti si possono dividere in apparenti e teloscopici. 
I primi, visibili ad occhio nudo e conosciuti da lungo tempo, 
sono Mercurio, Venere, k Luna, Marte, Giove, Saturno. I 
secondi, noli solamente da poco tempo e non visibili die col- 
l’ajuto del teloscopio, sono Urano scoperto da Herschell nel 
1781, Cerere da Piazzi nel 1801, Pallade da Olbers nel 1802, 
Giunone da Harding nel 1 8 o 3 e Vesta dallo stesso Olbers nel 
1807. I satelliti di Giove furono scoperti da Galilei, e quelli 
di Saturno e di Urano da diversi astronomi. 

Mercurio e Venere essendo più della terra vicini al sole sono 
chiamati pianeti inferiori, e tutti gli altri pianeti superiori, I 
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pianeti inferiori, descrivendo orbite meno grandi di quella 
della terra , percorrono in minor tempo di essa le loro rivolu- 
zioni intorno al sole : per contrario i pianeti superiori, descri- 
vendo ellissi molto più grandi ed avendo un movimento sem- 
pre più lento, impiegano più tempo per ritornare agli stessi 
punti. 

5. Il nostro anno non è che il tempo impiegato dalla terra 
a fare la sua rivoluzione intorno al sole. L’anno adunque dei 
pianeti inferiori è più corto, e quello de’pianeti superiori è 
più lungo del nostro. L’anno di Mercurio pareggia presso a 
poco un quarto di quello della terra, e l’anno di Urano circa 
83 anni e 5a giorni. 

6. La distanza media del sole dal pianeta, che gli è più 
vicino, cioè da Mercurio, è di oltre a 3g milioni di miglia, 
c quella da Urano, che gli è più lontano, è di circa due mila 
milioni di miglia. La distanza poi del sole della terra è di 1 2 
mila volte la lunghezza del diametro della stessa terra, cioè 
82,368,ooo miglia. 

Il nostro giorno non è che il tempo impiegato dalla terra 
a rivolgersi sul proprio asse; dal quale movimento ne nasce 
che l’emisfero che si presenta al sole abbia la luce, mentre 
l’opposto è nelle tenebre, producendo il perpetuo alternare del 
giorno e della notte. L’intervallo che passa, da che un punto 
della terra si trova in direzione del sole lino a che sia esso ri- 
condotto alla stessa direzione, è da noi diviso in 24 parti uguali 
dette ore , ed ogni ora in 60 minuti, ogni minuto in 60 secondi. 
I pianeti più vicini al sole impiegano per la loro rotazione 
presso a poco 24 ore, come la terra. Per contrario Giove, 
Saturno, e forse anche Urano, compiono la loro rivoluzione 
diurna presso a poco in dieci ore. 

8. Le comete per effetto delle loro orbite allungatissime ora 
ci si rendono visibili, ora vanno a perdersi nello spazio. La 
loro apparizione è stata sempre un soggetto di timore pe’ po- 
poli, lantanio che ima sana filosofia non ha dissipato gli errori. 
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Esse sono provvedute di un doppio moto al pari de’pianeti, e 
come essi girano intorno al sole. Oggi l’altcnzioue de’ geometri 
e degli astronomi è principalmente diretta verso la teoria 
delle comete. Collo studio di questi corpi si potrà più intima- . 
mente penetrare ne’ misteri della costituzione dell’Universo, 
malgrado la corta loro apparizione per una piccola parte della 
loro orbita. 

9. La massima distanza di un pianeta dal sole si esprime 
colla parola afelio , e la minima coll’altra perielio. Si chiama 
poi apogeo il punto del cielo, in cui un pianeta si trova nella 
sua massima distanza dalla terra, e perigeo quello in cui è 
nella distanza minima. 

10. Le orbite di tutti i pianeti sono inclinate più o meno al 
piano dell’orbita terrestre, formando perciò angoli diversi, i 
quali prima della scoperta de’ nuovi pianeti non eccedevano 
ilo gradi. Se adunque imaginate due piani paralleli a quello 
dell’orbita terrestre, e ciascuno da esso distante 1 o gradi, com- 
prenderete tra essi tutte le orbite degli antichi pianeti, e se- 
gnerete sull’hnaginaria sfera celeste due cerchi paralleli, che 
racchiudono ima zona o fascia larga 20 gradi, nella quale tro- 
verete comprese tutte le apparenze de’detti pianeti. Siffatta zona 
varierà di larghezza, se vorrete comprendervi i nuovi pianeti, 
che hanno una maggior inclinazione. Siccome in delta fascia 
sono benanche comprese dodici costellazioni, che prendono 
nella maggior parte il nome di qualche animale, quindi è che 
c stata nominata Zodiaco, parola greca che denota appunto 
animale. 


§ III. DELLA SFERA. 

1 . Le prime osservazioni degli astri ebbero sicuramente ori- 
gine dalla necessità di trovare guide sicure ne’viaggi. La stella 
polare doveva principalmente richiamare l’attenzione , perchè 
sola comparisce immobile, mentre le altre per effetto della ro- 
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lazione della terra spariscono e ritornano a vicenda. Il punto 
dove trovasi questa sieda sembra servire di cardine, o come lo 
dissero i Greci, di polo al moto apparente de’globi celesti. Or 
siccome alcuni astri sembrano descrivere delle orbite tanto più 
piccole, quanto più sono vicini a questo punto, che comparisce 
immobile, cosi pare che il cielo si rivolga sopra due punti fissi, 
e questi chiamansi poli del mondo. 

а. Ad oggetto di potere spiegare i fenomeni celesti si è ima- 
ginata’ una linea tirata da un polo all’altro, detta asse; un 
cerchio perpendicolare a questo asse ed equidistante da’poli, 
che è l’ equatore; de’cerchi paralleli a questo equatore; ed altri 
perpendicolari all’equatore e che passano pe’poli, chiamati 
meridiani. L’universo è stato così considerato come fosse una 
sfera. 

3. Il polo che si trova verso la costellazione dell’orsa chia- 
mata arvtos da’ Greci, ha ricevuto il nome di polo artico o 
settentrionale, e l’altro di antartico , cioè opposto all’artico, o 
australe. 

! 4- La metà della sfera dall’equatore al polo artico si è chia- 
mata emisfero boreale o settentrionale , e l’altra metà emisfero 
australe o meridionale. Questi nomi sono derivati dalla posi- 
zione del sole relativamente all’equatore, ma alludono, come 
tanti altri, agli abitanti dell’emisfero settentrionale, dove sola- 
mente vi sono stati finora degli astronomi ed anche de’popoli 
inciviliti. 

5. Il punto dell’apparente volta celeste, che corrisponde alla 
testa dell’osservatore, si denomina zenit. La linea retta, che 
passa pel zenit e pel luogo dove trovasi l’osservatore , prolun- 
gata a traverso del centro della terra forma nella stessa sfera 
il nadir o punto opposto al zenit. La posizione di questa retta, 
detta verticale, che varia secondo i diversi punti, ne’quali 
l’osservatore può situarsi, è’indicala sulla terra dalla direzione 
che prendono i corpi nella loro caduta, o dal piombino. 

б. Il piano che traversa questa verticale ed è tangente al 
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globo nel punto ove si trova lo spettatore, si chiama orizzonte 
sensibile j ed il piano parallelo a questo, che passa pel centro 
della terra, forma l'orizzonte razionale. Il piano orizzontale 
è indicato sulla terra dalla superficie che presenta no. le acque 
tranquille di ima picciola estensione, sulla quale la verticale o 
il piombino si trova perpendicolare. Vi saranno adunque tanti 
orizzonti, quante potranno essere le posizioni dello spettatore. 

7. Se imaginiamo un cerchio, che passa pel zenit e pel nadir 
e pe’ poli del mondo , il piano di cui sia per conseguenza per- 
pendicolare all’orizzonte, avremo un meridiano. Esso dividerà 
in due parti l’emisfero celeste visibile,, gli astri allorché si tro- 
veranno sopra questo cerchio saranno alla metà del loro corso 
apparente, e nel passarvi il sole sarà l’istante del mezzogiorno. 
La linea poi, nella quale il piano di questo meridiano taglia 
l’orizzonte sensibile, formerà ima meridiana , su di cui al 
punto di mezzogiorno caderanno tutte le ombre de’punli di 
quel meridiano. 

8. In direzione della meridiana e de’poli sono i due punti 
nord e sud. Il primo detto pure settentrione guarda il polo 
artico; ed il secondo detto pure mezzogiorno guarda l’antar- 
tico. Se si tiri o si abbassi sopra questa meridiana una perpen- 
dicolare, che s’imagini prolungata da una parte e dall’altra 
fino all’orizzonte, determinerà questa due punti opposti cono- 
sciuti co’nomi di levante e ponente o di est ed ouest. 

Queste ultime denominazioni fan comprendere, che l’uno 
di questi punti è dal lato, ove gli astri sembrano cominciare il 
loro corso diurno o levarsi sull’orizzonte, e l’altro dal lato ove 
sembrano terminarlo o tramontare , essendo il loro moto ap- 
parente diretto da oriente in occidente. 

9. Di fatti l’orizzonte dell’osservatore rivolgendosi con lui, 
mentre la terra gira sul proprio asse da occidente in oriente, si 
avanza successivamente dal lato di ponente verso gli astri, che 
sembreranno allora avanzarsi verso l’orizzonte, come sulla no- 
stra terrd il lido sembra andare incontro alla nave che gli si 
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avvicina. ni )iauo del meridiano elevalo sulla meridiana per- 
pendicolarmente all’orizzonte, girando pur esso con quest’ ulti- 
mo, si dirigerà successivamente verso gli astri, e giunto incontro 
ad essi sembrerà che abbiano percorso la metà del loro corso 
sull’orizzonte. 

10. Siccome il diametro dell’orbita della terra si deve ri- 
guardare come di un valore insensibile, relativamente all’im- 
mensa distanza che ci separa dalle costellazioni, così l 'asse del 
mondo può esser consideralo come un prolungamento dell’asse 
terrestre. Quindi è che i cerchi imaginati sulla sfera celeste 
vengono riportali cogli stessi nomi sul nostro globo, ed in 
ugual modo lo dividono. 

1 1 . L’astronomia adunque, la (piale determina la posizione 
delle stelle fisse nel cielo, colle proprietà delle figure simili 
determina pure la posizione de’ diversi luoghi della terra , che 
è quanto dire fissa le loro distanze dall’equatore e da un primo 
meridiano di convenzione. Questo è ciò che dicesi calcolare 
la latitudine c la longitudine di un luogo. Ed ecco come, 
misurando il ciclo e gl’intervalli tra i corpi che in esso bril- 
lano , è giunto l’uomo a conoscere il globo da lui abitato ed a 
percorrere con sicurezza que’mari che sembravano invalicabili. 
Avea adunque torto la donnicciuola, che rimproverava Talete 
Milesio di pretendere poter conoscere i cieli mentre ignorava 
la terra, giacché senza di quelli non conosceremmo questa. 

I 

§ IV. della terra. 

i . La terra adunque non è che un corpo celeste, come tutti 
gli altri pianeti. Il suo volume è i ,384,40° volte più piccolo 
di quello del sole. Non pare più oggi necessario il dimostrare 
che essa sia rotonda, poiché le pruove di questa verità cadono 
sotto gli stessi sensi, cd i fenomeni del cielo per tale la dimo- 
strano. 

■ 2 . Il suo doppio moto intorno al sole produce le vicende 
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tlel giorno c della notte, e quelle delle stagioni. 11 moto di ro- 
tazione si esegue in 24 ore o sia in un giorno; ed impiega 365 
giorni, cinque ore, e quasi 49 minuti a percorrere l’ellissi, 
che forma la sua orbita, percorrendo circa 73 mila miglia in 
un’ora. Questa orbita è chiamata eclittica. 

3. L’equatore terrestre è diviso in 36o gradi, e del pari sono 
divisi gli altri cerchi suoi paralleli, le circonferenze de’ quali 
sono tanto più piccole quanto più essi si avvicinano a’poli : 
tutti adunque per effetto del moto diurno della terra debbono 
percorrere 1 5 gradi in un’ora. Ne risulta da ciò il mezzo di 
determinare gl 'intervalli de’ meridiani, e quindi le longitudini 
de’varii luoghi della terra. Imperciocché i piani di diversi me- 
ridiani tagliandosi tutti nell’asse della terra corrispondono suc- 
cessivamente alla stessa stella. Or egli è chiaro che tra il pas- 
saggio di due meridiani per cotale stella deve scorrere un 
tempo, che sta alla durata della totale rivoluzione, come l’an- 
golo che fanno questi due meridiani è all’intiero cerchio. Mi- 
surandosi adunque quel tempo si conoscerà l’angolo che fanno 
i due meridiani tra loro. Con questo felice artifizio si son con- 
vertite le distanze in tempi, ed i tempi in distanze; poiché un 
ara corrispondendo a 1 5 gradi , quattro minuti di tempo da- 
ranno un grado, e 4 secondi di tempo un minuto primo di 
grado. 

4- La distanza di un luogo dall’equatore, o sia la latitudine, 
è anche più facile a calcolare, perchè l’angolo, che misura l’al- 
tezza del polo al di sopra di un orizzonte qualunque, è uguale 
a quello che misura la distanza angolare di questo stesso luogo 
all’equatore, o sia il numero delle parti dell’arco del meridiano 
intercetto tra questo luogo e l’equatore. Le stelle circumpolari, 
che non mai tramontano, ne’ luoghi ove uno de’ poli è elevato 
sull’orizzonte, somministrano immediatamente questa deter- 
minazione. 

5. La numerazione delle latitudini comincia dall’equatore, 
ed ha perciò un principio determinato dalle circostanze pro- 
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prie (lei movimento della terra; ma per le longitudini la natura 
non ci somministra alcun mezzo, onde (issare un punto di 
partenza per contarle'! Quindi è che i Geografi di diverse na- 
zioni, adottando un diverso primo meridiano, obbligano a 
continui calcoli di riduzione : cosa imbarazzante perle stesse 
persone istruite, come dice d’ Alembert. Forse il primo meri- 
diano fissato da Mercatore all’isola del Corvo, una delle Azo- 
ridi, quando fosse precisamente determinato, sarebbe il più . 
opportuno pe’ mappamondi e per le carte geografiche, nè urte- 
rebbe la vanità di alcuna nazione. La Place il vorrebbe situato 
al picco di Teneriflà o al Monte Bianco, legando cosi il sistema 
delle nostre cognizioni geografiche ad uno de’grandi monu- 
menti della natura, tanto durevole quanto la terra medesima, 
di cui nè gli sforzi nè i casi della razza umana potrebbero 
cangiarne mai la posizione. E da sperare che i Sovrani di 
Europa, come al Congresso di Vienna stipularono la prima 
volta dopo Gelone a favore del genere umano, abolendo la 
schiavitù de’Negri, cosi potranno un giorno mettersi di accordo 
pel vantaggio delle scienze e del commercio, convenendo di un 
primo meridiano comune, ed anche di pesi c misure comuni. 

Le longitudini coniandosi fino a 36o s’ intendono per con- 
seguenza quelle de’mezzi cerchi meridiani ; onde col nome di 
meridiano di un luogo viene indicala la metà di un gran cer- 
chio corrispondente al meridiano celeste. L’altra metà , che è 
nell’emisfero opposto, e che segna la mezza notte, si dice qual- 
che volta antimeridiano. 

Dopo che le osservazioni astronomiche sono divenute di un 
uso generale nella navigazione, le longitudini vengono calco- 
late sulla differenza de’ tempi; e si è trovalo più opportuno 
contarle fino a i8o a levante ed a ponente di un dato meri- 
diano; donde il nome di longitudine orientale ed occidentale. 

6. L’asse della terra essendo costantemente inclinato sul 
piano della sua orbita, cioè sempre parallelo a se stesso in tutti 
i punti ne’ quali si trova, e formando con questo piano un 
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angolo di 66 °. 3 2' io" ne risulta, che il piano dell’eclittica fa 
col piano dell’equatore un angolo di a 3 .” 27' 5 o". I due punti 
del cielo, ne’ quali questi cerchi si tagliano, si dicono equino- 
zii; ed i due punti, ne’quali il sole comparisce nel massimo 
allontanamento dall’equatore, sono i solstizii. 

Allorché la terra col suo moto annuale si trova in uno dei 
due primi punti, il piano dell’equatore terrestre si confonde 
con quello dell’equatore celeste, e sembrerà che il sole descriva 
l’equatore in quel giorno, perchè i suoi raggi cadono perpen- 
dicolari alla superficie terrestre su quel cerchio. Tutti gli 
orizzonti tagliando l’equatore per metà, i giorni saranno da 
per tutto uguali alle notti, meno che nc’poli, l’orizzonte dei 
quali confondendosi coll’equatore farà comparire il sole muo- 
versi in giro sulla sua periferia per tutte le 1 4 ore. 

Di mano in mano che la terra si allontana dall’equinozio i 
raggi solari vengono a corrispondere perpendicolarmente ad un 
diverso punto della periferia dell’equatore, ed in tutte le ore 
sembrerà descrivere in imo degli emisferi un cerchio parallelo 
al medesimo. Quindi non si avrà più generale uguaglianza di 
giorni e di notti, giacché i diversi orizzonti taglieranno disu-' 
gualmente un tal cerchio minore. I giorni e le notti resteranno 
però sempre uguali per que’che abitano sotto l’equatore, l’oriz- 
zonte de’ quali è costantemente uno de’meridiani , che divide 
i paralleli per metà. Gli abitanti di un polo vedranno elevarsi 
il sole con moto parallelo all’orizzonte, mentre quelli dell’altro 
opposto cominceranno ad esser immersi nelle tenebre. 

Quando poi la terra trovasi in uno de’solstizii, il sole sarà 
verticale sopra quel suo punto, che dista dall’equatore per 9.3.“ 
27' 5 o" e nelle 24 ore della sua rotazione comparirà descrivere 
in uno degli emisferi un cerchio parallelo all’equatore ed alla 
notata distanza da esso. Questo cerchio chiamasi tropico , e 
segna il limite del massimo allontanamento del sole dall’equa- 
tore, come la massima disparità tra i giorni e le notti, essendo 
esso il più piccolo tra quelli che il sole descrive. Ritorna quindi 
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il sole nel esser verticale agli stessi cerchi prima descritti, sem- 
brando retrocedere verso l’equatore. Il tropico dell’emisfero 
boreale dicesi del Cancro, e del Capricorno quello dell’au- 
strale, perchè toccano le costellazioni di tai nomi. 

7. Per effetto del molo diurno della terra il piano dell’eclit- 
tica taglia ad ogni istante in diversi punti la superficie di 
quella. L’uso perciò di segnarla sopra i globi ed i mappamondi, 
lungi dal contribuire a dare idee esatte, non ne può produrre 
che delle erronee nella mente de’giovani. I due tropici non 
fanno che segnare i limiti della traccia, ad ogni momento di- 
versa, dell’eclittica , come pure le parti della terra nelle quali 
essa resta compresa, e che successivamente ne toccano il piano. 

8. Variando ad ogni istante l’eclittica terrestre di posizione, 

l’asse di essa , che forma con quello della terra un angolo di 
23 ..° 27' 5 o" girerà intorno a questo descrivendo un cono, che 
segnerà sulla superficie del globo due cerchi che diconsi pola- 
ri, paralleli all'equatore, e da esso distanti 66.° 32 - io", per- 
chè distanti da’poli 23 .” 27 ' 5 o". / 

9. Derivando il calore dalla posizione del sole più o meno 
perpendicolare c dalla sua permanenza sull’orizzonte ne deriva 
che pc’ popoli situati sotto l’equatore, i giorni dcòjuali sono 
sempre uguali alle notti, il massimo. calore è nel tempo degli 
equinozii , il minimo in quello de’solstizii. I popoli poi posti 
tra l’equatore ed i tropici, avendo solamente nell’equinozio i 
giorni uguali alle notti, e disuguali per lutto il resto dell’anno, 
avranno massima permanenza del sole nel solstizio vicino, ma 
la posizione perpendicolare del sole, allorché descrive il pro- 
prio parallelo renderà certamente più caldo quel giorno, quan- 
tunque non sia il più lungo. Nòri è facile perciò assegnare le 
vere stagioni per siffatti luoghi , influendo più la perpendico- 
larità nelle vicinanze dell’equatore, e più la durata nelle vici- 
nanze de’tropici. In quanto a’popoli situati tra i tropici ed i 
cerchi polari, non essendo mai il sole ad essi perpendicolare, 
ne vedranno valutate le stagioni dalla durata del sole, la quale 
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cospira coll’elevazione di esso; quindi massimo calore al solstizio 
vicino, minimo al solstizio opposto, medio ne’due equinozii : 
ma la durata del massimo giorno cresce col crescere della lati- 
tudine, mentre l’elevazione del sole diminuisce. Lo stesso av- 
verrà alle regioni situate tra i cerchi polari ed i poli colla sola 
differenza, che la durata del massimo giorno o massima notte 
sarà da 24 ore in "sopra , poiché gli orizzonti di que’luoghi, 
essendo tutti compresi tra i tropici, lasceranno intatti alcuni 
paralleli descritti dal sole nelle vicinanze de’ tropici, e quindi 
vi saranno più 24 ore di giorno o di notte. Al cerchio polare 
il massimo giorno sarà di 24 ore , poiché nel solo giorno del 
solstizio il giro del sole non sarà tagliato dall’orizzonte. Al polo 
sarà di 6 mesi, cioè di tutto l’intervallo di un equinozio al- 
l’altro, trovandosi durante tal tempo tutti i paralleli al di so- 
pra dell’orizzonte senza esserne tagliati. 

1 o. Gli antichi geografi stabilirono una divisione della terra 
in climi , cioè in parti formate dalla maggior durata del giorno 
in tempo de’solstizii. Ogni aumento di mezza ora, partendo 
dall’equatore, forma un clima; cosicché dall’equatore fino al 
cerchio polare, dove la più lunga giornata è di 24 ore, vi sono 
24 climi. Dopo il cerchio polare , la presenza del sole dive- 
nendo lunghissima, si contano per mesi. Si vegga la tavola in 
fine di questo trattato. 

1 1. I quattro punti dell’eclittica, cioè i due equinozii ed i 
due solstizii, formano la divisione delle quattro stagioni, quan- 
tunque non sieno le vere indicazioni del caldo e del freddo da 
per tutto. Suddividendosi ognuna di queste quattro divisioni 
in tre altre, ne risultano in tutto dodici parti ognuna di 3 o 
gradi, che servono per misurare presso a poco il corso della 
terra intorno al sole per un mese. A queste dodici parti corri- 
spondono nel cielo dodici segni o sieno costellazioni. 

In tal guisa la primavera accade in un emisfero mentre il 
suo polo si presenta al sole, e la terra percorre la quarta parte 

dell’eclittica compresa tra un equinozio ed un solstizio, che per 
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tale emisfero sono l’ equinozio di primavera ed il solstizio di 
està. Lo spazio tra questo solstizio e l’equinozio di autunno 
forma la state. Dopo l’equinozio di autunno fino al solstizio di 
inverno la terra cominciando ad allontanare il polo di questo 
emisfero da’raggi diretti del sole, mentre che ella approssima 
a questo astro il polo opposto, si ha V autunno; e quindi suc- 
cede V inverno, che dura dal solstizio d’inverno fino all’equi- 
nozio di primavera. 

12. La diversa distribuzione delle stagioni pe’duc emisferi 
boreale ed australe ha fatto dare varii nomi agli abitanti della 
terra. Gli abitatori de’luoghi alle due estremità di un diametro 
terrestre, che hanno i piedi opposti, che sono cioè antipodi f 
hanno stagioni ed ora contrapposte : mentre l’inverno attrista 
gli uni la state riscalda gli altri, ed il mezzogiorno degli uni è 
la mezza notte degli altri. Quelli posti sotto lo stesso meridiano 
ed alla stessa latitudine, ma gli uni nell’emisfero boreale c gli 
altri nell’australe, sono detti unteci : hanno le stesse ore agli 
stessi istanti, ma stagioni opposte. I popoli poi posti allo stesso 
lato dell’equatore, ma sotto opposti meridiani, si dicono pc- 
rieci : contano allo stesso istante ore opposte , cioè il mezzo- 
giorno degli uni è la mezza notte degli altri; ma essendo verso 
lo stesso polo hanno le stagioni medesime. 

1 3 . Per additare in una maniera chiara la relazione della 
posizione del sole colle varie parti della nostra terra, si sup- 
pone questa divisa in cinque fasce dette zone , le quali hanno 
per limiti i tropici ed i cerchi polari. Vien detta zona torrida 
quella che è terminata da’duc tropici ed è in due parti uguali 
divisa dall’equatore. Zone temperate sono denominate quelle 
che sono poste tra i tropici et! i cerchi polari ; e glaciali si 
dicono le porzioni circoscritte da’ cerchi polari alle due estre- 
mità del globo. 

,4. Gli antichi geografi hanno dato altri nomi agli abitatori 
del globo per rapporto a questa divisione di zone ed alla di- 
rezione dell’ombra. Hanno chiamato asci o amjisci gli abila- 
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tori della zona torrida, le ombre de’quali al mezzogiorno sono 
rivolte or verso l’uno or verso l’altro polo; elerosci gli abi- 
tanti delle zone temperate, che hanno le loro ombre rivolte 
sempre verso il proprio polo; e perisci que’che sono nella zona 
glaciale, l’ombra de’ quali gira intorno ad essi in tutti i versi, 
siccome il sole gira intorno al loro orizzonte. 

1 5. Abbiamo parlato de’quattro punti cardinali, e della ma- 
niera come riconoscerli. Ma quando il velo della notte, le nubi 
O qualunque altra circostanza ci tolgono la vista degli astri, 
che ci servono per determinare questi punti del cielo, allora 
l’ago calamitato, col quale è costrutta la bussola, colla sua di- 
rezione ci fa trovare quella del polo , e per conseguenza di 
lutti i quattro punti di sopra notati. Colla stessa facilità ritro- 
viamo i punti intermedi fra questi primi, che sono greco o sia 
nord-est , scirocco o sud-est, libeccio o sud-ouest, e maestro 
o sia nord-ouest ; e così del pari tutti gli altri, che dividono 
la così delta rosa decenti in 32 aree o sieno rombi. 

16. Ella è cosa ben importante capire i valori di questi 
nomi : il che non si ottiene che studiando attentamente il glo- 
bo. Due siti della terra posti sotto lo stesso meridiano sono 
direttamente l’uno dell’altro settentrione e mezzogiorno ; e 
sono perfettamente l’uno dell’altro oriente ed occidente due 
punti presi sull’equatore. Ma fuori di questi cerchi, seguendo 
la direzione della perpendicolare alla meridiana che segna i 
punti levante e ponente, non si potrebbe descrivere un paral- 
lelo all’equatore, perchè essendo i meridiani curve convergenti 
verso i poli, la perpendicolare al meridiano determinerebbe 
un circolo, che si allontana tanto più dal parallelo quanto più 
è prolungata. Solamente adunque in un picciolissimo spazio 
di ciascun lato di un meridiano si possono considerare i cerchi 
laterali come paralleli ; e più linee est ed ouest , o sieno le per- 
pendicolari alla meridiana, solamente in una breve estensione 
si possono riguardare quali parallele. Si comprende perciò, 
che un gran circolo perpendicolare ad un meridiano, tagliando 
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gli altri meridiani sotto angoli differenti per ciascuno, mentre 
che il parallelo l’incontra tutti ad angoli retti, ne porta, che 
andando da un punto all’altro di un parallelo, si declina ad 
ogni istante dalla linea in prima seguita per mettersi ad angolo 
retto co’meridiani , sotto i quali si passa , e perciò si verrebbe 
a procedere verso il polo. Di qui nasce, che volendosi andare 
ad un luogo situato realmente a levante, non vi si giungerebbe 
mai dirigendosi costantemente sul rombo di levante. Si ver- 
rebbe allora a percorrere una specie di spirale o sia la famosa 
linea lussodromica scoperta da Nonio. Col determinare adun- 
que da vicinanza in vicinanza la posizione del meridiano, e 
col mantenersi sempre alla stessa latitudine, si può correre 
sulla superficie terrestre un parallelo all’equatore, avanzandosi 
direttamente sia verso levante sia verso ponente. 

§ V. DELLA LUNA. 

1 . La luna ha un volume 49 volte minore di quello della 
terra, da cui è discosta circa 207 m. miglia. E chiamata satel- 
lite della terra, perchè girando a lei d’intorno l’accompagna 
nella sua rivoluzione intorno al sole. Gira sopra se stessa di 
occidente in oriente, e descrive un’orbita ellittica in 27 giorni 
7 ore e 43 minuti per ritornare agli stessi punti di essa ; ma 
paragonata al sole, che durante questo tempo sembra avanzarsi 
nel medesimo verso, essa impiega 29 giorni, 12 ore e 44 mi- 
nuti a percorrere la circonferenza intiera del cielo, più il ca- 
mino fatto in apparenza dal sole, e in realtà dalla terra. E 
questo è il mese lunare o la rivoluzione sinodica, che comin- 
cia nel punto, in cui la luna si trova direttamente tra il sole 
e la terra, ciò che si chiama congiunzione. L’orbita della luna 
non è nello stesso piano con quella della terra, ma ad essa in- 
clinata, ed i punti d’incontro della sua orbita col piano del- 
l’eclittica diconsi nodi. 

2. La dolce luce, che la luna a noi tramanda, è quella ri- 
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flessa del sole, ina prendendo essa rapporto a questo astro tutte 
le situazioni possibili, ne derivano le sue diverse apparenze o 
fasi. Quindi è che ora trovasi in opposizione col sole , e mo- 
strasi coll’intero suo disco illuminato, o sia piena ; ora non 
iscopre che una metà del suo disco o quarto ; ora crescendo o 
descrescendo ci presenta un disco incompleto ed angoloso ; ed 
ora finalmente sfugge a’noslri occhi presentando a noi il suo 
emisfero oscuro o opposto al sole, entra in congiunzione , e 
dopo tre o quattro giorni ricomparisce nuova sotto la forma 
di un arco per riprodurre gli stessi fenomeni. 

3. La congiunzione e l’opposizione della luna rapporto al 
sole sono le sigizie, ed i punti inlermedii dicousi quadrature. 
Non si vede allora che la metà del suo emisfero illuminato. 
Questo è il primo o l’ultimo quarto, secondo che il suo lembo 
rotondo è volto all’occidente o all’oriente, derivando dal moto 
proprio della luna, che quando cresce lascia a ponente il sole, e 
quindi il suo lembo rotondo da quel lato, come inversamente ac- 
cade quando decresce. Da ciò n’è venuto il detto volgare : gobba 
a ponente , luna crescente; gobba a levante luna mancante. 

4- La congiunzione ed opposizione della luna, polendo ac- 
cadere in tutti i punti della sua orbita, ha qualche volta luogo 
nelle vicinanze de’nodi , ed allora trovandosi sul piano dell’e- 
clittica viene ad essere col sole e colla terra in una linea retta. 
In questo caso succedono gli eeclissi lunare o solare. 11 primo 
ha luogo nell’opposizione, restando la luna priva de’ raggi so- 
lari per l’interposizione della terra, che la copre colla sua om- 
bra, ed il secondo nella congiunzione, in cui la luna interpo- 
nendosi tra il sole e la terra toglie a questa la luce del primo. 

5. Del resto le particolarità ed i calcoli che riguardano l’ec- 
clissi, di questo fenomeno, che sembra turbare l’ordine della 
natura e che sarà sempre oggetto di maraviglia o spavento pel 
volgo, appartengono all’astronomia; e ne abbiamo fatto qui 
parola per rapporto all’uso che puossene fare, onde determi- 
nare la longitudine di un dato luogo della terra. 
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Questa determinazione dipende da quella dell’ora die si 
conta nello stesso istante in due punti differenti, osservandosi 
un segnale istantaneo, che è visibile in detti due punti. Ora 
l’ecclissi della luna presentando un punto dato del suo disco 
immerso nell’ombra della terra al momento stesso per tutti i 
luoghi, ove questo astro è visibile, la differenza fra i tempi, 
determinati in ciascun luogo dalla stessa circostanza, darà la 
differenza della longitudine. 

6. Lo stesso vantaggio, offrono i satelliti di Giove, i quali 
trovandosi in circostanze simili a quelle che producono l’ec- 
clissi della luna, s’immergono più frequentemente nell’ombra 
del loro pianeta, e prestano più occasioni a determinare la lon- 
gitudine de’luoglii. 

7. Non è poi necessario avere delle osservazioni corrispon- 
denti a quelle che si son fatte nel luogo, di cui si vuol cono- 
scere la longitudine ; perchè gli astronomi hanno composte 
delle tavole, nelle quali sono anticipatamente calcolate l’ecclissi 
della luna e de’salelliti di Giove per un punto conosciuto. 

8. L’ecclissi del sole s'impiegano pure a determinare le lon- 
gitudini, sebbene il calcolo ne sia più difficile e complicato; 
come pure V occultazione di qualche stella prodotta dalla lu- 
na, osservandosi il momento, in cui il centro della luna si è 
trovato in congiunzione colla stella. 

g. Tutti questi mezzi si riducono in sostanza a determinare 
nel luogo, di cui si cerca la longitudine, la posizione nella 
quale si' trova un astro in un dato istante, ed a conchiudere 
da questa posizione l’ora che si conta in quello stesso momento 
in un luogo, la situazion di cui sia conosciuta. 

io. A questi ed altri mezzi escogitati dalla sagacità umana, 
si possono aggiungere i guardatempi o mostre marine, che 
soli basterebbero, se fosse possibile costruirli di tale esattezza, 
che messi alla lor ora un in dato meridiano , conservassero lo 
stesso movimento per tutta la durala del viaggio. In tal caso 
segnerebbero da per tutto l’ora che corre sotto quel meridia- 
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no , e paragonandola coll’altra che si conta nel luogo , dove si 
giunge, si avrebbe la differenza de’ tempi, e con essa quella de’ 
meridiani. Malgrado però che queste macchine non avessero 
un’uniformità assoluta di moto, per le inevitabili variazioni, 
cui le rendon soggette le vicende del caldo e del freddo , con 
tutto ciò l’abilità di varii famosi artisti, colla perfezione che 
han saputo ad esse dare, le hanno rese utdissime. La gran 
precisione delle carte astronomiche e degli strumenti possono 
far riguardare come risoluto il famoso problema delle longitu- 
dini per la navigazione. 

§ VI. DELLE CARTE. 

i . La necessità di fissare nella mente le cognizioni astrono- 
miche e geografiche ha fatto nascere l’arte di costruire i globi 
e le carte, che mettono sotto gli occhi un ristretto disegno del 
cielo, della terra e delle loro parti. 

2 . I globi si chiamano celesti, allorché rappresentano la po- 
sizione delle stelle nel cielo, e si dicono terrestri quando ci 
mostrano il disegno della nostra terra, co’suoi mari, continenti, 
isole, fiumi, montagne, città ec. 

Il globo celeste ci mette sotto gli occhi le posizioni rispettive 
degli astri, non quali sono realmente, ma quali a noi compari- 
scono attaccati alla volta celeste. Il globe terrestre per contrario 
ci mostra la vera posizione de’luoghi rappresentati, come sono 
nella natura, per quanto almeno ha potuto l’uomo determinarli 
con esattezza per via di osservazioni astronomiche e di misure 
geodesiche. 

Sopra questi globi artifiziali si veggono materialmente de- 
scritti quei cerchi matematici, che ci ajutano a concepire i 
diversi rapporti della terra cogli astri, e dei luoghi terrestri fra 
di loro. 

3. I globi sono le migliori rappresentazioni delia terra, 
perchè l’offrono, quale è, rilevata, e danno nello stesso tempo 
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sotto le forme più semplici i rapporti della grandezza , della 
distanza e della configurazione di tutte le regioni. Ma questi 
globi, se sono molto grandi, divengono dispendiosi, se piccioli, 
riescono inopportuni a presentare le minute particolarità della 
Geografia, e gli uni e gli altri son sempre incomodi ad esser 
trasportati. Ciò ha fatto ricorrere alle carte, sulle quali vien 
designata la terra e le sue parti sopra una superficie piana. 

4- Queste carte si chiamano geografiche , ed acquistano un 
nome speciale dalla maggiore o minore superficie che rappre- 
sentano. Quando disegnano la terra intiera, si dicono mappa- 
mondi, ed anche planisferi, se sono in forma circolare. Si 
chiamano carte generali, se figurano una parte considerabile 
del mondo, come l’Europa, l’Africa, e carte particolari se 
rappresentano un regno o una vasta contrada come la Francia, 
la Germania. Fra le carte particolari ve ne sono di quelle che 
offrono una o più provincie, ed allora si dicono corografiche. 
Quando poi le carte rappresentano le più minute particolarità 
di un paese, i poderi, le abitazioni isolate ec. si dà loro il nome 
di topografiche : ed è facile capire, che simili carte non possono 
abbracciare che un cantone o il circondario di ima città, e che 
poco differiscono da’ piani geometrici. 

5. Vengono poi distinte dalle geografiche propriamente 
dette quelle che si adoperano a qualche uso particolare. Tali 
sono le carte nautiche, le quali, trascurando le particolarità 
dell’interno delle? terre, offrono accuratamente le coste de’con- 
tinenti e delle isole, i bassi fondi, gli scogli, la profondità delle 
acque ec. Le carte, che rappresentano de’ laghi e de’ fiumi con 
tutti i loro diversi rami e con tutte le circostanze del loro 
corso , vanno colle nautiche comprese sotto la denominazione 
generale d 'idrografiche. Distinte pure dalle geografiche sono 
le carte militari, che nel fondo poco differiscono dalle topo- 
grafiche; le carte fisiche, destinate a rappresentare distinta- 
mente i soli oggetti della natura, come le politiche marcano 
principalmente le divisioni degli stali, i loro limiti politici, le 
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fortificazioni ec. Suddivisioni delle carte fisiche sono le mine- 
ralogiche, le botaniche, le geologiche ed anche le zoologiche, 
l’oggetto delle quali sarebbe di presentare la distribuzione 
geografica delle varie produzioni della natura. 

6. Una carta può essere formata di più fogli, che debbano 
esser congiunti per presentar l’insieme : tale è la carta della 
Francia di Cassini in 1 80 fogli, e quella del Regno di Napoli 
di Zannoni in quattro ed in 3 a fogli. Quando si uniscono più 
carte, ognuna delle quali forma un tutto separato, e che non 
si possono congiungere, avremo un Atlante. 

7. La costruzione delle carte porta seco non piccioli incon- 
venienti. Essa, dice la Grange, non presenterebbe alcuna 
difficoltà, se la terra fosse piana, o pure un solido terminato 
da superficie piane : eguale facilita s’incontrerebbe, se la 
sua superficie avesse una curvità da potersi sviluppare sopra 
di un piano, come accade co’ coni, co’ cilindri e con un’infi- 
nità di altre superficie curve. Ma la terra, essendo sferica o 
piuttosto sferoidica, è impossibile di rappresentare sopra di 
un piano una parte qualunque della sua superficie senza 
alterare le posizioni e le rispettive distanze de’ luoghi; e la 
più gran perfezione di una carta geografica consiste nella 
menoma alterazione di queste distanze. 

Essendo adunque impossibile di conservare nello stesso 
tempo sulla carta i rapporti naturali tra l’estensione del paese, 
la distanza de’luoghi e le somiglianze delle configurazioni, si è 
ricorso a varie costruzioni, affin di rappresentare in una ma- 
niera approssimativa ognuno di tali rapporti in particolare. 
Questo è ciò che dicesi projezione. 

8. Le projezioni sono di due specie : le ime in prospettiva , 
rappresentano il globo o parte della sua superficie come altret- 
tanti quadri, che variano secondo la diversa situazione dell’oc- 
chio, e secondo i diversi piani di projezione iu rapporto alla 
superficie terrestre : le altre sono una specie di sviluppo sotto- 
posto a leggi approssimative. 
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9. Fra le proiezioni in prospettiva la più semplice è la ste- 
reografica, che si esegue supponendo l’occhio situato in un 
punto diametralmente opposto al centro delle regioni terrestri, 
che si vogliono rappresentare, come se si supponesse il globo 
trasparente, e prendendo per quadro il piano di un gran cer- 
chio perpendicolare al diametro che unisce l’occhio a questo 
centro, o sia il piano dell’orizzonte razionale del luogo. Con 
tale proiezione tutti i cerchi deH’emisfero o porzione, che si 
vuol rappresentare, sono anche rappresentali da cerchi sul 
piano di veduta, come agevolmente potrà dimostrarsi, ma 1 
paesi saran veduti al rovescio nel verso laterale , e converrà 
invertirne l’ordine per vederli nella giusta loro posizione. 

Vi sono tre specie di proiezioni stereografiche. La polare 
è eseguita sul piano dell’equatore, c rappresenta le regioni 
terrestri in quanto circondano i poli, i quali ne occupano il 
centro. La proiezione equatoriale sul piano di un meridiano, 
che ordinariamente suol esser quello che passa per l’ isola del 
Ferro, e che taglia il globo in due emisferi, uno del vecchio, 
l’altro del nuovo mondo. La terza è l’ orizzontale per rapporto 
ad un dato luogo, cioè la rappresentazione di un emisfero sul 
piano dell’orizzonte di quel luogo. 

La projezionc ortografica è anch’essa in prospettiva, e si 
potrebbe chiamare planetaria, poiché la sua essenza è di rap- 
presentare l’imagine diretta della metà di un globo, suppo- 
nendo l’occhio situato ad un’infinita distanza, cioè tale che 
tutti i raggi visuali possono esser riguardati come paralleli. 
In questa il piano di projezione è uno degl’ infiniti che si pos- 
sono imaginare perpendicolari a’ raggi visuali, e tutti i cerchi 
del globo, che trovansi inclinati a tale pia io, vengono ad esser 
rappresentati da ellissi. Siffatta spezie di projezione per le sue 
maggiori difficoltà è poco usata. 

1 o. Fra le proiezioni per isviluppo una delle più frequenti 
ad adoprarsi è la projezione conica, che si costruisce suppo- 
nendo che la posizione del globo, che si vuol rappresentare, si 


Digitized by Google 



DELLE CARTE 

confonda colla superficie di un cono, di cui si facesse lo svi- 
luppo. Questo genere di projezionc è vantaggioso per le carte 
particolari ed anche generali , e si accosta di più all’esattezza, 
quando trattasi di una regione estesa molto in longitudine, ma 
poco in latitudine. Tutti i cerchi meridiani vengono rappresen- 
tati da rette convergenti, ed i paralleli da archi circolari. 

1 1 . Con altre supposizioni sono state imaginate diverse altre 
specie di projezioni, che più o meno dipendono da cpielle finora 
enumerate. Quando si rappresentano piccoli spazii poco estesi 
in latitudine, alla zona sferica si può sostituire lo svilnppo di 
un cilindro o iscritto o circoscritto a tale zona, l’asse di cui 
coincida con quello del globo. Le carte in tal guisa costrutte 
chiamatisi carte piane, venendo in esse rappresentati da rette 
parallele i meridiani, e da altre ed esse perpendicolari i paral- 
leli all’equatore. 

Il bisogno che hanno i navigatori di tracciare esattamente 
il loro cammino, per determinarne la lunghezza e la direzione, 
ha dato luogo alla projezione di Mercatore o alle carte ridotte. 
In queste, ugualmente che nelle piane, i meridiani sono segnati 
come lince rette equidistanti, e tagliati ad angoli retti da’ pa- 
ralleli dell’equatore, ma come trattano di grandi estensioni, 
nelle quali la diminuzione de’ gradi de’ paralleli è molto sensi- 
bile , così nel fare questi costantemente uguali si aumentano i 
gradi de’ meridiani, secondo che si procede verso i poli, in ra- 
gione inversa di quella che dovrebbe esistere tra i gradi dei 
paralleli, dimodoché per ogni sito si ottiene il giusto rapporto 
tra i gradi de’ paralleli e quelli de’ meridiani. Essendo adunque 
aumentali nella stessa proporzione tanto i gradi de’ paralleli 
quanto quelli de’ corrispondenti meridiani, tutte le distanze 
de’ diversi luoghi ne verranno ad essere del pari accresciuti. 
Quindi si troverà la giusta distanza tra due luoghi misurandola 
su i gradi delle corrispondenti latitudini, e calcolando questi 
come se fossero uguali a quelli dell’equatore. 

1 a. Ciascuna di queste specie di projezioni ha i suoi vantaggi 
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ed i suoi difetti, e l’abilità del geografo designatore consiste 
nello scerre la projezione più opportuna al genere di carte che 
vuol designare. La scelta può esser più indifferente per le carte 
particolari, perchè i difetti di tutti i metodi minorano, (piando 
la carta abbraccia ima piccola porzione della superficie del 
globo. Del resto, allorché una projezione qualunque è ben 
eseguita sopra i principii matematici, che le servono di base, 
si potranno sempre determinare sopra una carta i rapporti 
geografici, che si desiderano conoscere ; sebbene più fàcilmente 
o più esattamente in un genere che in un altro. 

§ VII. MISURE ITINERARIE. 

i. Le misure itinerarie servono a valutare le distanze; ma 
come esse variano da paese a paese e da tempo a tempo formano 
una confusione, clic dà luogo a continui sbagli, o almeno ad in- 
comode riduzioni. Non vi lia che l’astronomia, che non ingan- 
nerà giammai, fintanto clic le leggi, le quali ritengono gli astri 
nelle loro orbite, ne regoleranno i movimenti ; ed essa sola può 
farci conoscere senza veruna dubbiezza il sito e la distanza 
delle nuove scoperte. 

i. Un tal mezzo si può dire mancato agli antichi, e quando 
l’hanno adoprato l’han fatto imperfettamente. Ipparco fu il 
primo che, volendo determinare la posizione delle costellazioni 
nel cielo e la loro rispettiva distanza, imaginò alcuni cerchi con 
delle divisioni, che nominò gradi. Quelli che contò sul me- 
ridiano li disse di latitudine , e di longitudine gli altri contati 
sull’equatore. Applicò sì felice metodo alla geografia, determi- 
nando la posizione de’ luoghi della terra per mezzo di cerchi 
corrispondenti a quelli della sfera. Sì bella scoperta fu, come 
tante altre grandi invenzioni, combattuta ed abbandonata, e Pli- 
nio e Strabone la rifiutarono positivamente. Il metodo d’Ipparco 
fu risuscitato da Tolommeo dopo 4°° anni, e d’allora in poi è 
stato costantemente seguito con tanto vantaggio della scienza. 
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3. Finlanto che la geografia non ha avuto l’ajuto dell’aslrono- 
mia, per determinare le posizioni della terra è ricorsa alle mi- 
sure di convenzione, che nulla potevano aver di stabile e di 
uniforme, nè si sapevano rapportare ad una naturale misura. 
Quindi la difficoltà per valutare i varii stadii degli antichi ; e 
son noti i lavori degli eruditi per metter di accordo i loro 
metrici sistemi. Ma non minori confusioni nascono dalle tante 
misure de’ moderni, per le quali mal conosceremmo la vera 
posizione e distanza de’ luoghi, quando non fossero astrono- 
micamente determinate. 

4- Secondo il nuovo sistema metrico fissato ultimamente in 
Francia per avere ima base fissa si è divisa la circonferenza della 
terra in 4 o milioni di parti , e ciascuna di queste parti è stata 
«letta metro da una parola greca, che significa misura. Il metro 
uguaglia 3 piedi, 1 1 linee e Esso preso per unità e se- 
guendo la progressione decupla si è avuto il decametro (io 
metri ), V ottomelro ( ioo metri ), il chilometro ( mille me- 
tri ) il miriametro ( io m. metri ). Questa stessa unità colla 
divisione decimale ha dato il decimetro il centimetro etl milli- 
metro ( un decimo, un centesimo ed un millesimo di metro ). 
La circonferenza della terra è divisa in 4°o parti o gradi, 
ognuno de’ quali contiene centomila metri. Un quarto di cer- 
chio del meridiano o sia la distanza dall’equatore al polo è 
di dieci milioni di metri, pari a 54oo, 77 miglia italiane. Sa- 
rebbe a desiderare che questo nuovo sistema metrico fosse ge- 
neralmente adottato, per aversi im’idea netta c sicura delle 
quantità, di cui si parla. Soggiungiamo un quadro delle prin- 
cipali misure antiche e moderne rapportale al metro, alla tesa 
ed al palmo napoletano. 
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NOME 

DELLA MISURA 


Miglio comune d’I- 
talia 

— Lombardo e To- 
scano 

— Piemontese di 
4800 piedi locali 

— roma n o an tico d i 

8 stadi! 

— romano moderno 

— Veneto 

Lega comune di 

Francia 

— Lega marina. . . 

— Lega d i 2000 lese 

— Miriainctro. . . . 

— Chilometro. . . . 

Lega marina d’In- 
ghilterra 

— Miglio marino.. 

— Miglio terrestre 
o sia legale. . . . 

— Lega d’irlauda 

di miglia 1 . . 

Lega di Olanda.. . 

Lega di Prussia. . . 

— Lega di Slesia.. 

Lega di Ademagna. 

— Lega Geografica 

— Gran lega di A. 1 - 

lemagna 

— Lega di Unghe- 
ria 

— Lega di Ambur- 
go •••••••. 

Lega di Danimarca 

Lega di Svizzera. . 

Wersta antica di 
Russia 

— Wersta nuova . 
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GRADO 
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TALMl NÀF. 

Co 
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1 85 1,9868 
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45 ’/s 

12G1 

2458 

9 322 

75 'A 

7 55 

1472 

5583 

75 

760 

1482 

5619 

fio 1 ’A» 

94 1 

i 835 

1>9 5 9 

25 

2280 

4445 

16857 

20 

285 1 

5556 

21072 

28 ■/, 

2000 

3898,0728 

14784 

11 "/iw 

5 t 3 i 

IOOOO 

37926 

111 

5 i 3 

IOOO 

3 79 3 

20 

2801 

5556 

21072 

Go 

9 5 ° 

1852 

7024 

69 */,. 

826 

1609, 3 1 5 

6104 

63 »/s 

1069 

2 oS 3 

79 °° 

18 - 9 Ao 

3 oo 6 

5858 

22217 

>4 */ 3 

3975 

7747 

29382 

17 s Ao 

3324 

6479 

24572 

l 7 Vio 

3221 

6277 

238 o 6 

i 5 

38 oi 

7408 

28096 

12 

47 5 1 

9260 

35ii 9 

13 y IO 

4283 

8348 

3iG6i 

14 v 4 

3864 

7532 

28566 

*4 u 

3864 

7532 

28566 

13 y 4 

4294 

8370 

31744 

80 

7*3 

i38 9 

5268 

104 '/s 

547 

1066 >A 
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NOME 

TER 

VALORE 

CORRISPONDENTE IN 

DELLA MISURA 

GRADO 

TBSB 

MET RI 

PALMI NÀP. 

— Lega di Polonia 

20 

285 1 

5556 

21072 

Lega di Svezia di 
36ooo piedi sve- 
desi 

IO */s 

5483 

10687 

4 o 532 

Lega legale di.Spa- 
6 na • • 

2G 

2 >47 

4184 

i 5868 

— Lega itineraria 

di Castiglia 

Lega di Portogallo. 

iG s/ 6 
18 

3435 

3167 

6694 

6173 

25388 

234i3 

Miglio comune di 
Turchia 

62 

920 

*79 2 

6797 

— Borri 

66 <■/,„ 

§57 

1670 

6334 

Lega degli Stati 
Uniti 

20 

285 1 

5556 

21072 

— Miglio marino . 

60 

g5° 

i 852 

7024 

— Miglio terrestre. 

69 ■/,„ 

826 

1609, 3 i 5 

6104 

Miglio Greco 

87 3 /,„ 

654 

1275 

4836 

— StadioOlimpico 

575 3/4 

99 

19 3 

7 32 

| — Stadio Pitico.. . 

75 o 4 /s 

76 

148 

56 1 

Miglio antico d’A- 
rabia 

66 */ s 

855 

1667 

6322 

Miglio nuovo d’A- 
rabia 

56 «*/„ 

1007 

1962 

7441 

Miglio rabbi nico di 
Palestina 

159 9 /,„ 

35 7 

695 

2636 

l’arasang di Persia. 

22 '/ 5 

2566 

5ooi 

18967 

Parasang delle In- 
die 

3o 

ìqoo 

3704 

14048 

Gos delle Indie.. . 

42 7 / IO 

i335 

2602 

9868 

Pa della China. . . 

24 '/so 

2373 

4625 

17541 | 

Lega del Giappone 

25 

2280 

4445 

> 785 ? 

| Scitene di Egitto.. 

18 

3 o 24 

58g4 

22354 


N. B. Le misure espresse in metri sono le < Vignali. Tanto le misure in tese 
che quelle in palmi napolitani sono dedotte dalle misure in metri, le prime 
mediante la nota relazione 1: 1, 9490364 che è quella delia tesa al metro; le 
altre per lo rapporto 1 : 0,26367, che esprime la relazione del metro al palmo, 
come tu stabilito dalla commissione de’ pesi e misure di Napoli. 

Le misure contenute un numero intiero di volte nel grado terrestre potranno 
desumersi con tutta la precisione dalla lunghezza del miglio italiano riportata 
con quattro cifre, o pure del grado stesso, che vale metri 1 1 1 n 9, 1 48. 

GEOOR. T. I. 3 
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TAVOLA 


CLIMI 

D I 

mezz’ora 



latitudine 

ESTENSIONE 

DBA 

CLIMA 

1 

ore min. 

12 5 o 

ore min. 

1 1 5 o 

gr. min. 

8 54 

gr. min. 

8 34 

II 

i 3 oo 

1 1 OO 

16 43 

8 9 

III 

■ 

10 5 o 

24 10 

m 

IV 

14 oo 

IO 00 

3 o 46 

6 4G 

V 

14 5 o 

9 3 o 

36 28 

5 42 

• 

VI 

i 5 

9 

41 21 

4 53 

VII 

i 5 3 o 

8 5 o 

45 ’ 79 

4 8 

Vili 

16 oo 

8 00 

00 

<ÌT 

3 5 o 

1* 

i6 3 o 

m 

5 i 57 

1 58 

X . 

f 

17 00 

7 °° | 

54 a 8 

2 3 t 
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PAESI PIU RIMARCHEVOLI IN CIASCUN CLIMA 

DELL'EMISFERO BOREALE 

dell’emisfero australe 

Guinea, parte diAjan, Ceilan, Malacca, 
parte di Sumatra e Bornoo, Miiulanao, 
isole Caroline e Mulgravi, Popajan, S. 
Fe di Bogota, Gujana, Cajenna. 

Congo, S. Salvatore, Zanguebar, Melin- 
da, Molucche, Papusia, N. Brettagna, 
isole Gallopagos, Quito , Quayaquil , 
Brasile settentrionale, Fernabuco. 

Capoverde, Senegal, Sierra-leona, Abissi- 
ni , stretto di Babelmandcb, Arabia 
merid., Goa,Malabar, is. Andamane, 
Siam, Cocliinchina, parte delle Filippi- 
ne e delloMariane, Panama, piccole An- 
tille, Guatemala. 

Is. dell’Ascensione e di S. Elenn, Ango 
la, Madagascar, Timor, golfo di Car- 
pentaria , is. di S. Croce , dei Navi- 
gatori e Marchesi, Lima, Cusco, Bra- 
sile centrale. 

Capobianco, deserto di Sahara , Nubia , la 
Mecca, Bombai, Calcutta, impero Bir- 
mano , Tonchino, Hainan, is. Sand- 
wich , Messico, Cuba, Aiti. 

Monopotapa, Madagascar merid., is. di 
Francia , Australia centrale , Nuova 
Cab donia, is. degli Amici e della So- 
cietà, la Piata, Rio Ianeiro. 

Canarie, Ma rocco, Egitto, Suez, golfo Per- 
sico, Delhi, Butan, is. Lieu-Kieu, Ca- 
lifornia, Florida, is. Lucaje. 

Cafreria, Australia mcr. , is. Norfolk, e 
di Pasqua, Chili set., Paraguai. 

Madera, Fez, Caudia, Cipro, Aleppo, 
Candahar , Ispahan , Teheran , Lassa , 
Nankiu , Giappone, N. California, Te- 
xas, Charles-town, is. Bermude. 

Capo buona speranza, Porto Jakson, Sid- 
ney, N. Zelanda set., S.Iago, Buenos- 
Ayres, Moutevideo. 

Lisbona, Valenza, Majorca, Algicri, Sar- 
degna , Sicilia, Napoli, Calabria, Gre- 
cia, Smirne, Costantinopoli, parte mer. 
del mar Caspio, Samarcanda, Pechino, 

Corea,Wasington,Filadellia,leAzoridi. 

Lo stretto di Bass, N. Zelanda, Patago- 
nia, is. di Amsterdam di Tristan de 
Cunha. 

Ferrei, la Biscaglia, i Pirenei, Marsiglia, 
Corsica, Genova, Torino, Milano, Ro- 
ma, Venezia, mar Nero, Kirguisi, deser- 
to di Cobi, lesso, lago Urone, N. York, 
Boston. 

Is. di Kerguclcn, Tasmania, N. Zelanda 
mcr., are. di Chiloe, Araucania. 

Brest, Parigi . Elvezia, Vienna , Trieste, 
Presburgo, Odessa, Astrakan, la Dauria, 
le Kurili, Canada, golfo di S. Lorenzo, 
N. Scozia. 

L’estremità mer. della N. Zelanda, e della 
Patagonia. 

Galles , Londra , Belgio, Praga, Dresda, 
Cracovia, Kiovia, Irkutsch, is Nootka, 
Nord di Terranova, 

Patagonia mer. 

Dublino, York, Amsterdam, Annover. 
Berlino, Varsa via, Ciamciatà, Labrador. 

Stretto Magellanico, Terra del fuoco, 1 
is. Mainine, N. Georgia. 
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CLIMI 

D 1 

mezz’ora 

DURATA D 
PIÙ LUNGO 

EL GIORNO 
PIÙ BREVE 

LATITUDINE 

ESTENSIONE 

DII. 

CLIMA 

XI 

ore min. 

17 3o 

ore min. 

6 5o 

gr. min. 

,56 36 

gr. min. 

2 8 


XII 

18 00 

G 00 

53 25 

1 49 

XIII 

18 3o 

5 3o 

5g 57 

1 ‘ 32 

XIV 

19 00 

5 00 

61 16 

» >9 

XV 

ig 3o 

4 3o 

62 24 

1 8 


XVI 

20 OO 

4 00 

63 20 

0 56 


XVII 

20 3 0 

3 3o 

64 8 

0 48 

XVIII 

21 OO 

3 00 

64 48 

0 4° 

XIX 

21 3o 

2 5o 

65 2,. 

0 32 

XX 

22 OO 

2 uu 

65 46 

0 26 


XXI 

22 OO 

1 5o 

66 6 

0 20 


XX1L 

23 ou 

1 IH) 

66 20 

14 


XXIII 

20 5o 

0 3o 

66 28 

0 8 


XXIV 

24 00 

Notte continua 

66 52 

0 4 

CLIMI DI MESI 

I 

Giorno di uu mete 

Notte di un mese 

67 23 

0 5i 


II 

di due mesi 

di due mesi 

69 IO 

2 27 

III 

di tre mesi 

di tre mesi 

73 3g 

3 5g 

IV 

rii quattro mesi 

di quattro mesi 

78 3i 

4 52 

V 

di cinque meli 

di ciuque mesi 

84 6 

5 3* 

VI 

di sei mesi 

di sei mesi 

90 OO 

5 65 


' 


D £' C L I M (. 


37 


PAESI PIU KIMARCIIEV 

OLI IN CIASCUN CLIMA 

DELL’EMISFERO BOREALE 

dell’emisfero australe 

Edimburgo, Copeuaga , Conisberga, Vil- 
na, Mobca, Casati, Tom.sk, lago Buikal, 
America Russa ed Inglese. 

Capo Hom. 

Aberdeen, il Cattegat, Gotte in borgo, Ri- 
ga, Tobolsk, America Russa ed Inglese, 
mare di Hudson. 

Terra di Sandwich. 

Is. Orcadi, Cristiania, Stocolma, Pietro- 
burgo, Siberia mer., America Russa ed 
Inglese. 

Oceano australe 

Is. Shetland, Bergen, Abo, Siberia, Ame- 
rica boreale, C. Farewel, 

Oceano australe 

Is. Feroer , Norvegia, Svezia, Finlandia, 
Siberia, st. di Iludson. 

Oceano australe 

Proseguono le stesse regioni, str.di Cum- 
berlaiul, Groenlandia. 

Oceano australe 

Drontheim, Norvegia, Arcangelo, Gro- 
enlandia, Islandia. 

Oceano australe 

Proseguono le stessi; regioni, 

Oceano australe 

Proseguono le stesse regioni 

Oceano australe 

Islanda set. colle stesse regioni 

Oceano australe 

Lapponia, Siberia, regioni mal note del- 
r America, Groenlandia, Islandia 

Oceano australe 

Proseguono le stesse regioni 

Oceano australe 

Lapponia, Siberia, is.Cumber)uud,str. di 
l)avis. 

Oceano australe incognito 

Lapponia, golfo dcll’Obi, Sainòjèdi. 

Lo stesso 

Lapponi e Santojedi 

Lo stesso 

Groenlandia occid., is. Disco. 

Lo stesso 

Il sud della N. Zembla, Baja di Ballili, is. 
Mayer. 

Lo stesso 

N. Zembla sett. C. Ce vero Veatocb-noi , 
Spitzberg mer. 

Lo stesso 

^pitzberg. 

Lo stesso 

Polo artico 

Polo antartico 
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TAVOLA 

DELLE MIGLIA COMPRESE IN UN GRADO DI LONGITUDINE 
> SOPRA CIASCUN PARALLELO DELL’EQUATORE. 


GRADI 

DI LATITUDINE 

◄ 

0 

3 

CENTESIMI 
DI MIGLIA 

GRADI 

DI LATITUDINE 

< 

a 

0 

3 

◄ 

•4 M 

5 J 
£ a 

H 

U M 

Q 

GRADI 

DI LATITUDINE 

miglia 

◄ 

s 2 

£ s 

w 

u « 
Q 

H 

5 9 

9 6 

3i 

5l 

43 

6l 




59 

94 

3a 

5o 

88 

62 



IH 
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NOZIONI PRELIMINARI 


PARTE SECONDA 

FR1NCIPII DI GEOGRAFIA FISICA 


La Geografia fisica porta la sua attenzione sopra tutto ciò che 
contiene il globo, esaminandone fin dove si può c la composi- 
zione ed i rapporti fisici. Essa forma la parte più importante di 
tutta la scienza; e per l 1 aspetto complicato ed anche irregolare 
degli oggetti che presenta, si presta più alle forme descrittive, 
che alle rigorose definizioni. Essa però non è soggetta a que- 
gl’ instantanei cangiamenti, cui soggiace la Geografia politica. 
Gli annali del genere umano ben presto invecchiano, si dimen- 
ticano, si perdono; ma il suolo è sempre là, conserva costante- 
mente fresca la fisonomia, comparisce tuttora moderno. Lunghi- 
secoli producono appena un’alterazione sensibile. L’Egitto è 
presso a poco lo stesso di tremila anni fa, ma quali vicende 
non vi han durato gli uomini ! L’amenità del clima, la bellezza 
del suolo è stata sempre la stessa nel nostro paese; ma dov’è 
quella serie di prepotenti che l’ hanno invaso dilaniato ed op- 
presso? Quanto meschine e transitorie sono le opere degli uo- 
mini , altrettanto magnifiche e durevoli son quelle della natura. 
Lo spettacolo, che questa presenta , forma un’inesausta sorgente 
di alti pensieri poetici , filosofici e religiosi. Non possiamo mai 
abbastanza animare la gioventù a crearsi sensazioni cotanto 
innocenti e soavi , ed a procurarsi con esse quel vero bene, che 
non le produrranno mai gli studii di professione o sieno d’ in- 
teressi. 
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La storia naturale ha per oggetto di classificare e distin- 
guere tra loro i corpi sieno bruti sieno organizzati, che si tro- 
vano sul globo. Quantunque i suoi elementi non sieno del pari 
invariabili come l’aspetto e la natura delle terre dell’acqua del 
clima, è ciò non ostante intimamente legata alla Geografia fi- 
sica, perchè è formata da una serie di fatti costanti apparte- 
nenti alla natura. Un’altra ausiliaria della Geografia fisica è la 
geologia , la quale si occupa della disposizione reale de’ mate- 
riali che compongono il globo, fin dove possono giungere le 
nostre osservazioni. L’ordine che loro conviene nulla ha di 
di arbitrario , giacché quest’ordine non è un metodo di classi- 
ficazione o di nomenclatura, ma è una parte essenziale della 
scienza medesima. Una roccia classificata geologicamente e mi- 
neralogicamente vi presenta diversissime idee. Nel primo caso 
non si riguarda la sua natura, ma l’avvicinamento di quelle 
che la seguono e l’accompagnano; nel secondo poi ogni sostanza 
è rapportata alle sue congeneri, qualunque sia la distanza, in 
cui si trovino sul globo. Nella mineralogia, nella zoologia, nella 
botanica l’ordine è una creazione della nostra intelligenza, 
ajuta la scienza, ma non ne fa parte, e perciò può variare, 
come di fatti varia; ma il geologo è obbligato a seguire la 
giacitura delle sostanze, a considerare la relazione de’ diversi 
terreni e delle diverse formazioni fra loro, e la dipendenza 
delle rocce l’una dall’altra. La notomia comparativa, la con- 
chiologia e la botanica gli hanno somministrato sicuri criterii, 
onde giudicare dell’età de’ terreni. La geologia, scienza nuova 
e timida, non ha ancora una piena raccolta di fatti da poter 
dare alla Geografia fisica tutti que’ lumi e s occorsi , che forse 
daralle un giorno. 
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1. La terra è una sferoide, ha cioè una figura che si accosta 
alla sfera, essendo leggermente appianata verso i poli, ond’è 
che il raggio dell’equatore sia di 3,271,864 tese, e quello del 
polo di 3,261,265 tese, cioè di 10,599 ^ nieno. Le sue più 
elevate montagne ed i suoi più profondi avvallamenti si può 
dire che per nulla ne alterano la sferacità, poiché le più alte tra 
quelle, in un globo che avesse 3o piedi di diametro, non potreb- 
bero essere rappresentate che da una linea di altezza. Le inugua- 
glianze che presenta la superficie della terra sono in propor- 
zione minori della scabrosità che offre la corteccia di un’aran- 
cia. Se la profondità degli abissi che in essa veggiamo ci riempie 
di terrore, se attoniti guardiamo le cime de’ monti confondersi 
tra le nubi, ciò deriva dal paragone che ne facciamo cogli 
esilissimi oggetti da’ quali siamo circondati. La sua circonferen- 
za è di 21,600 miglia d’Italia di 60 a grado, corrispondente 
ognuno ad un minuto di grado. La superficie si trova di 
i48,52o,ooo miglia quadre. Di questa circa 38 milioni sono 
terra , e tutto il resto è acqua. Oltre della massa solida e della 
massa acquosa è da considerare nel nostro globo la massa atmo- 
sferica, che il circonda ed abbraccia in tutta la sua circonferen- 
za , e che si eleva ad un’altezza indeterminata. 

2. Per meglio intendere in che proporzione sieno distribuite 
sul globo queste due divisioni di terra e di acqua , sarà bene 
notare le seguenti misure di approssimazione in miglia qua- 
drate. 


MAIO) 

Emisfero boreale 4^,4 1 °» 00 ° • • 

Emisfero australe 65, 1 1 0,000 . . 

Differenza in terre 

Emisfero orientale 47>7 1 0,000 . . 

Emisfero occidentale 62,810,000. . 

Differenza in terre 


TERRA 

28.850.000 
9, 1 5 o,ooo 

1 9.700.000 

26 . 55 0.000 
1 i, 45 o,ooo 

1 5 . 100.000 
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La differenza poi fra le acque e le terre sarebbe di 7 1,530,000 
miglia. È vero che siffatta differenza non può essere esatta- 
mente determinata, per esservi alcune regioni ancora scono- 
sciute : l’ incertezza però non può andare mai al di là di mezzo 
milione di miglia quadrate. 

3 . Questo globo sì vasto non è che un atomo rispetto all’u- 
niverso, ma per rapporto a noi è tanto immenso, che, lungi 
dal poterne conoscere l’interna struttura , non abbiamo potuto 
visitare intieramente neppure la sua superficie. Se un giorno 
ci potrà esser rivelato l’interno dell’Africa e dell’Australia, i 
segreti però de’poli ci saranno secondo tutto le apparenze per 
sempre celati. L’uomo, essere limitato e debole, per giungere 
a conoscere questa esilissima parte della divina creazione da lui 
abitata, è obbligato a considerare gli oggetti separatamente; e 
la scienza degli esseri, che sarebbe una sola, si divide per lui 
in molte scienze diverse. Queste si prestano è vero un vicen- 
devole soccorso; ma la differenza de’ fatti che sono obbligate a 
provare, c gli oggetti diversi che si propongono, e che non tutti 
possono ugualmente conoscere, lasciano a pochi la sublime vo- 
luttà di afferrarne, per quanto è possibile, l’insieme. 

5 II. ASPETTO DEL GLOBO. SUE DIVISIONI NATURALI, 

i. Le ih visioni naturali del globo, se non si voglia esser 
contraddicente , debbono esser quelle fatte dalla natura. Or 
gettandosi gli occhi su di un mappamondo , la prima grande 
divisione che vi si presenta è quella di terra e di acqua, le 
quali già si è notato in quale proporzione sieno tra di loro. 
Quanto allo terre, che sono per noi le più interessanti, esse vi 
offrono due grandi e continuate unioni, l’una quasi all’altra 
opposta, ognuna delle quali non è dal mare disgiunta. Fanno 
come corona a queste due principali divisioni una quantità di 
terre eh assai più picciola mole, ove raggruppate ed ove di- 
sperse. Con quai nomi distingueremo le due prime marcate 
divisioni, e come classificheremo le alti e? 
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a. I nomi di Mondo antico e di Mondo nuovo pare che sieno 
ed opportuni e convenienti, per additare col primo l’unione di 
terre più grande e più anticamente conosciuta, col secondo l’u- 
nione più piccola scoperta da Cristoforo Colombo nel 1 4ga ( i ). 
Non neghiamo che la parola mondo porti qui seco una certa 
improprietà di linguaggio , ma come è generalmente adoprata 
in tal senso, vien da tutti compresa. La natura che sfugge alle 
nostre piccole classificazioni, tanto a noi necessarie per ajutare 


( i ) Meri ta qui notarsi che il nostro poeta Folci, morto verso il 1 487, ebbe un’idea 
più precisa del N. Mondo dello stesso Colombo, il quale credeva di approdare 
per la ria di ponente a’regni di Catai e di Cipango, sì magnificati da Marco 
Polo. Il diavolo Astarotte interrogato da Rinaldo sulle colonne di Ercole 
risponde così : 

Sappi che questa opinione è vana. 

Perchè più oltre navicar sipuote, 

Perocché l'acqua in ogni parte è piana, 

Benché la terra abbi forma di ruote; 

Era più grossa allor la gente umana. 

Tal che potrebbe arrossirne le gote 
Ercole ancor d'aver posto que' segni. 

Perchè più oltre passeranno i legni. 

E puossi andar giù nell'altro emisperiu, 

Però che al centro ogni cosa reprime : 

Sicché la terra per divin misterio 
Sospesa sta fra le stelle sublime, 

E laggiù son città , castella e imperio ; 

Ma noi eognobbon quelle gente prime . 

Vedi che il Sol di camminar s’ affretta, 

Dov’io ti dico , che laggiù si aspetta. 

E come un segno surge in oriente 
Un altro cade con mirabil arte. 

Come si vede qua nell’occidente. 

Però che il Ciel giustamente compatte : 

Antipodi è appellata quella gente. 

Adora il Sole e Juppiterre e Marte , 

E piante ed animai come voi hanno, 

E spesso insieme gran battaglia fanno. 


Morgante Maggiore Canto XXV. st. 22 9 2Òa e 23 i. Oltre la predizioni- più 
esatta di ciò che dovea eseguir Colombo, si trova qui chiaramente espressa la 
dottrina della gravità, che dovea dimostrar Newton. 
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la corta nostra intelligenza, non ci permette distinguere con 
ugual precisione le rimanenti terre. Un ravvicinamento mag- 
giore di esse si vede a mezzo giorno e scirocco dell’Asia e nel 
mezzo del vasto oceano Pacifico, ed un altro verso il polo ar- 
tico. Al primo da qualche Geografo rinomato si è dato il nome 
di Mondo marittimo , nome che noi non esitiamo di adottare, 
come meno improprio di ogni altro; ed il secondo, il quale 
abbraccia la Groenlandia, l’Islanda, Spitzberg', la nuova Zem- 
bla cc. noi lo distingueremo col nome di Mondo glaciale. 
Avremo così quattro parti del nostro globo, ben diverse da 
quelle che vengono enumerate dal comune de’ geografi, c desse 
formate sopra naturali indicazioni. 

3 . Le grandi suddivisioni di queste quattro principali parti, 
indicate pure dalla natura, saranno due pel Mondo antico, due 
pel Mondo nuovo, e tre pel Mondo marittimo. Lasciamo a’fu- 
turi geografi il determinare le suddivisioni che può avere il 
Mondo glaciale. Tanto alle quattro principali parti, quanto 
alle loro suddivisioni si dà il nome di continente, allorché un 
gran tratto di terre non è disgiunto dal mare. Così sarà un 
continente il mondo antico, ed un continente ancora l’Africa 
e l’Asia. Non è possibile eliminare dalla scienza tutte le impro- 
prietà di linguaggio da lungo uso consacrate. 

4 . Il centro dcll’Anlico mondo è tra i 1 6 e 1 8 gradi di latitudi- 
ne boreale, e tra 16 e i8 è pure quello del Nuovo mondo, sicché 
sembrerebbero come fatti per controbilanciarsi. Le terre però 
dell’emisfero orientale, dove è il Mondo antico, sono mollo più 
che doppie delle altre poste nell’emisfero orientale. Più sensibile 
è la differenza delle terre tra i due emisferi boreale ed australe, 
essendo le terre del primo di assai più che triple di quelle del 
secondo. Se n’è dedotto da alcuni che questi due emisferi non 
pesano egualmente; asserzione secondo altri smentita dalla ro- 
tazione della terra , rotazione che non potrebbe sussistere , se 
i due emisferi non avessero lo stesso peso. Le nostre idee di 
equilibrio possono essere male applicate, sì perché non cono- 
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sciamo là configurazione delle terre e delle acque ne’ due poli 
e la qualità de’ materiali allogativi dalla natura, come' anche 
perchè l’ineguale distribuzione delle terre che veggiamo nei 
due emisferi è si picei ola cosa in paragone dell’immensità del 
globo, che insensibile o nullo ne risulta l’effetto sul di lui 
equilibrio. 

5 . Il Mondo antico è la più grande delle nostre quattro divi- 
sioni della terra. La sua superficie è presso a poco di 23 , 36 o,ooo 
miglia quadrate. La suà estensione da settentrione a mezzo- 
giorno è tra il capo di Buonasperanza a 33 .° 55 ' di latitudine 
australe, ed il capo Cecero Vestaci moi a 78 gradi di latitudine 
boreale ; e da levante a ponente si estende dal capo Verde nel- 
l’Africa a 19. 0 5 i' di longitudine occidentale dal meridiano di 
Parigi fino al capo Orientale sullo stretto di Behring a 172 
gradi di longitudine occidentale, abbracciando quasi 208 gradi 
di longitudine, ossia 28 gradi oltre l’intiero emisfero. Il mare 
Mediterraneo per lo stretto di Gibilterra s’intromette per 1720 
miglia dentro del Mondo antico, e vien separato dal mar Rosso 
per l’istmo di Suez, largo sole 60 miglia. In tal guisa l’Antico 
mondo si trova diviso in due parti dal Mediterraneo e dal mar 
Rosso o sia golfo Arabico, una a mezzogiorno che è l’Africa, 
l’altra a settentrione, che è l’Asia e l’Europa insieme. Que- 
st’idtima adunque non sarebbe in se stessa che un’appendice 
dell’Asia; ma la sua superiorità attuale sopra tutte le regioni 
della terra, c l’uso comune ce la faranno separatamente descri- 
vere, e considerare come una terza divisione del Mondo antico. 

6 . La seconda grande unione di terre, che forma il Mondo 
nuovo, supera in estensione da settentrione a mezzogiorno il 
Mondo antico, ma di molto gli è inferiore in estensione da 
levante a ponente. La sua superfìcie non oltrepassa undici 
milioni di miglia quadre. I suoi limiti verso il norte sono poco 
determinati, ma pare che si possano fissare a 74 gradi di latitu- 
dine boreale, mentre il capo Ilorn, che n’è la punta più me- 
ridionale, giace sotto il 56 parallelo australe. La sua punta più 
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innoltrata verso occidente è il capo Galles sullo stretto di Re- 
titi ng a 170 gradi di longitudine occidentale, come il capo 
S. Rocco nel Brasile a gradi 37. 3 o' di longitudine pure occi- 
dentale n’è la punta che più s’ innoltra verso levante. 

7. Come l’antico, è diviso il Mondo nuovo in due parti, una 
boreale, l’altra australe, tra di loro congiunte per mezzo del- 
l’istmo di Panama. Ad ambedue si dà il nome comune di A- 
merica, malgrado che fossero due parti ugualmente distinte, e 
meglio separate ancora che non sono l’Asia c l’Africa. I primi 
scopritori di queste vaste regioni non potevano conoscerne 
l’insieme c la totale figura; quindi ne nacque il nome comune 
dato a due continenti , trovati colle ulteriori scoperte distintis- 
simi. L’uso ha perpetuato l’assurda denominazione, la quale 
potevasi pur tollerare durante l’avvilimento, in cui era il con- 
tinente meridionale; ma non potrà più sostenersi dopo la sua 
emancipazione, c dopo che vi si saranno formati potenti stati 
indipendenti. Vorranno questi esser confusi con un nome, che 
si hanno per eccellenza attribuito gli abitanti degli Stati Uniti, 
soli finora veramente americani? La civiltà e la potenza, vicine 
a svilupparsi nella cosi detta America meridionale, dovrà far 
adottare per gli abitanti di essa un nome generale diverso da 
quello, che è quasi divenuto proprio del continente settentrio- 
nale. E quale denominazione sarebbe più conveniente di quella 
di Columbia? Malgrado le difficoltà che deggiono incontrare i 
Geografi nel dare nomi nuovi, non dovrà dispiacere a’ più che 
da noi si tenti di nominare propriamente una marcata naturale 
divisione di terre, e di rivendicare nello stesso tempo la me- 
moria di quell’uomo straordinario, che ne fa il vero discopri- 
tore, dall’oltraggio finora fattogli. Dopo che fu tal nome da 
noi proposto nel 1819, allorché fu data la quarta edizione di 
quest’opera, venne esso adottato nel 1821 dagl’indipendenti di 
Caracca e della Nuova Granata per additare la loro nascente 
repubblica. Sarebbe a desiderare che fosse esteso a tutto il 
continente meridionale del Nuovo mondo, tanto più che la 
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repubblica detta Columbia verrà facilmente divisa per le civili 
discordie, dando così origine a nuove denominazioni. Il nome 
poi di Americani , consegnato in tanti atti pubblici e di lette- 
ratura, non si può più in certo modo disgiungere dagli abitanti 
degli Stati Uniti : nuovo motivo per lasciare il nome di Ame- 
rica al continente settentrionale , salvo le modificazioni cbe 
l'ingrandimento delle nazioni farà nascere in appresso. 

8. Dopo che i migliori Geografi sono convenuti della neces- 
sità di formare una sola classificazione di quell’immenso nu- 
mero d’isole, cbe veggonsi in mezzo al grande Oceano, era 
naturale che si pensasse a darle un nome generale. Malte-Brun 
propose quello di Oceanica, che sarebbe secondo lui la quinta 
parte del globo, seguendo una divisione già si è visto quanto 
contraria a quella della natura. Per noi, che abbiamo seguita la 
denominazione di Mondo antico e di Mondo nuovo per le sue 
prime grandi divisioni naturali di terre , si presenta tutto pro- 
prio per questa terza gran divisione il nome già détto di Mondo 

. marittimo. 

9. Naturale pare ancora la suddivisione del Mondo maritti- 
mo in tre parti, che lo stesso Malte-Brun chiama Oceanica 
nord-ovest , Oceanica centrale , ed Oceanica orientale o sia 
Polinesia. Ma ognuno vede che in tal guisa si additano, non si 
nominano queste tre parti. La prima di esse, che abbraccia le 
grandi e picciole isole poste intorno a Borneo , mancando di 
un nome generale che la distinguesse, da Walckenaer è detta 
Arcipelago di Notasia, da Crawfurd e da altri Arcipelago 
Indiano, nella carta dell’Oceanica di Bruè se le dà il nome 
R Indie Orientali, forse per corrispondenza coll’altro assurdo 
nome d’ Indie occidentali che i mercadanti danno alle Antille, 
e finalmente chi la chiama Arcipelago Orientale e chi Isole 
asiatiche. Noi riflettendo sopra tanti differenti nomi ed iin- 
proprii ed equivoci, ci siamo risoluti di adottar quello di Me- 
gancsia : nome sonoro ed espressivo quanto l’altro di Polinesia, 
con cui sarebbe in opposizione, e bene esprimerebbe quell’u- 
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nionc <li grandi isole, «li cui non trovasi la simile in veruna 
altra parte del globo. Ma quando ad un uomo oscuro non 
riuscisse far ricevere siffatta denominazione, «piclladi Arcipe- 
lago di Bomeo, dal nome della più grande ed anche centrale 
delle sue isole, sarebbe da tutti compresa, nè andrebbe soggetta 
come le altre ad equivoci e ad improprietà di linguaggio. 

La seconda divisione centrale ci presenta la più grande delle 
isole, o per meglio dire il più piccolo de’ continenti con una 
moltitudine d’isole che l’avvicinano. Il nome datole da alcuni 
di Australasia o sia Asia Australe è insignificante e falso, 
poiché nulla ewi in questi paesi di asiatica, nè per vicinanza, 
nè per identità di origine degli abitanti. Senza esserne contenti 
abbiamo preferito per «pesta parte il nome, che alcuni le 
«lanno di Australia, cioè di terre australi, per esser la sola 
parte del globo posta intieramente a mezzogiorno dell’e«patore. 

In quanto alla terza divisione sono tutti di accordo nel de- 
nominarla Polinesia, nome che già le fu imposto da De Brosses, 
e che i Portoghesi molto prima aveano dato alle Molucche ed 
alle isole vicine. 

10. Si estende il Mondo marittimo dall’isola «li Sumatra a 
quella «li Pasqua tra i gradi 93. 1 5 ' di longitudine orientale e 
1 1 2 di longitudine occidentale, e dall’isola di -Auckland a 5 i 
gratli di latitudine australe fino all’altra di Rica «le la Piata a 
3 o." 20' di latitufline settentrionale. Lo stretto di Malacca il 
separa dall’Antico mondo, ma un vasto mare il ticn diviso dal 
Mondo nuovo. E desso situato per la più gran parte nella zona 
torrida, senza risentirne, come l’Africa , gli effetti di uno sm»; 
derato calore, per esser composto di terre disseminate in mezzo 
all’Oceano. La superficie di tutte queste si valuta di 3 , 1 00,000 
miglia «padre. 

1 1 . La quarta nostra divisione o sia il Mondo glaciale si 
estende verso i misteriosi orrori del polo artico, dove l’ardi- 
tezza dell’ uomo ha tentato a’ giorni nostri di penetrare. Questa 
parte, clic ha potuto avere e ricca vegetazione e speciosi ani- 
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mali, allorché l’asse della terra era, come qualcuno crede, per- 
pendicolare alla sua orbita, trovasi ora coperta di geli, e sot- 
tratta dall’impero dell’uomo. Di essa se ne conoscono appena 
le parti meridionali, e perciò non se ne può determinare l’e- 
stensione, la quale però nella sola parte nota si presenta sotto 
grandi dimensioni. Abbraccia questa nostra divisione le terre 
scoperte da Parry a settentrione del mare Polare, la Groen- 
landia, l’ Islanda, Spitzberg, la nuova Zembla, le isole Pervoi 
ed Utovoi colla cosi detta nuova Siberia. In longitudine si 
estende per due terzi dell’ intiera circonferenza , ma in latitu- 
dine la parte più boreale, che siaci nota, è formata dal gruppo 
d’isole detto le Sette sorelle al grado 8 o- 4 $ ,e la più meridionale 
dal capo Addio ( Farewell ) nella Groenlandia a 60. 20'. Pare 
ancora che in questa divisione debba esser compresa la grande 
isola di Cumberland ed altre terre poste a settentrione del 
mare di Hudson , tutte insomma quelle terré che si troveranno 
staccate dall’antico e dal nuovo Mondo verso il polo artico. 
Pochi quadrupedi soggiornano in questi luoghi desolati, nei 
quali l’astro produttore del calore e della fecondità o si mostra 
radendo per mesi l’orizzonte, o per mesi totalmente si asconde. 

la. Pe’ futuri Geografi vi potrà essere un Mondo glaciale 
artico ed un altro antartico. Il capitano Cook, il quale fece 
quasi intieramente il giro della zona glaciale australe, in nes- 
suna parte si avanzò al di là del 7 1 parallelo, e ciò anche non. 
avvenne che in due siti solamente. Per contrario i ghiacci si 
mostrano in questo emisfero fino al 5 o grado di latitudine, ed 
i loro immensi massi si veggono più avanzati verso l’equatore 
ne’ mari che sono più distanti dalle terre. A mezzogiorno della 
nuova Zelanda e della terra del Fuoco i geli non arrestano la 
navigazione che sotto il cerchio polare antartico. Se ne potrebbe 
dedurre che un gran continente si estende in questo emisfero 
secondo la direzione de’ ghiacci che lo circondano. Che che ne 
sia di siffatte plausibili congetture, pare che la nuova Shetland, 
la terra Sandwich, le isole di Aukland, di Rerguelen sieno i 
geogh. t.i. 4 
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primi elementi di un Mondo glaciale antartico, di assai forse 
più vasto dell’artico. Due cagioni contribuiscono a rendere più. 
fredde delle artiche le regioni polari antartiche. La principale 
è che queste ultime sono avvicinate da estesissime terre, lo quali 
ritengono una quantità maggiore di calorico che non riterreb- 
bero le acque;- la seconda , che da moltissimi secoli la presenza 
del sole nell’emisfero australe è di sette giorni più breve che 
non è nel boreale. In quest’ultimo si trova l’uomo nell’Islanda 
ed in qualche punto della Groenlandia e di altre terre; nel- ' 
l’australe non si rinviene terra alcuna atta alla vita dell’uomo. 

1 3 . Daremo la nostra descrizione della terra in quattro parti, 
seguendo le quattro accennate naturali divisioni di essa. 

La I parte sarà del Mondo antico, c conterrà i. l’Europa, 
i. l’Asia e 3 . l’Africa. 

La II tratterà del Mondo nuovo , c comprenderà i . l’Ame- 
rica c 2. la Columbia. 

La III parlerà del Mondo marittimo, e sarà suddivisa in i. 
Meganesia o sia arcipelago di Bornco, in 2. Australia ed in 3 . 
Polinesia. 

La IV avrà per oggetto il Mondo glaciale artico, di cui non 
daremo altra suddivisione generale se non quella che presen- 
tano le sue diverse terre come son ora conosciute. 

14. Comiuceremo adunque dall’Europa, che tanto sembra 
stentare per uscire da’ suoi antichi sistemi, poi passeremo al- 
l’Asia, dove la civiltà arrestata lascia come dubitare se sia un 
reale benefizio, e dopo di essa descriveremo l’Africa, sede di 
barbarie permanente. Nell’America, malgrado la recentissima 
era di Washington, troveremo agricoltura, arti, industria, 
marina in istato di competere colle nazioni più innoltrate nella 
civiltà. Nella Columbia vedremo belle speranze in gran parte 
tradite dalla rabbia de’ partiti. Il Mondo marittimo ci presen- 
terà un poco di tutte le precedenti situazioni : vecchia civiltà 
retrogradata, stato selvaggio e pressoché brutale, ed in qualche 
punto tutta la civiltà europea. Finalmente tra le gelide solitu- 
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dim del mondo glaciale saremo presi da meraviglia nel trovare 
un’antica civiltà nell’Islanda. 

i5. Tutte queste parti della terra non ci sono ugualmente 
ben note. Non solamente ignoriamo presso che intieramente i 
due Mondi glaciali, ma lo stesso Vecchio mondo lascia di grandi 
scoperte a fare nell’Asia e nell’Africa centrale. Il Mondo ma- 
rittimo è pochissimo conosciuto, e niente affatto l’interno del 
continente australiaco. Oltre di tali scoperte in grande , altre 
ne offrono a fare in particolare non pochi paesi nel Mondo 
nuovo, e gli stessi stati del Turco si a noi vicini. 

§ III. mare. 

1. Quell’immenso aggregato di acqua, che copre circa tre 
quarti della superficie del globo e che forma una sola conti- 
nuata massa, si chiama mare. 

2 . Ne’ primi tempi delle società politiche pareva che il mare 
mettesse un argine insormontabile alle comunicazioni tra i po- 
poli lontani j ma il genio dell’uomo creando e perfezionando 
la navigazione, fece divenire mezzo de’ più intimi legami dei 
popoli quello stesso elemento, che pareva avesse dovuto per 
sempre disgiungerli. Diviene perciò necessario ben conoscere 
il mare , anche per saper valutare i vantaggi che gli uomini ne 
ritraggono. 

Oltre a ciò nell’Oceano più che nella terra si manifesta la 
magnificenza della mano creatrice dell’Altissimo, e quivi più 
che nella terra gli esseri animati hanno specie più numerose, 
individui più copiosi, colori più vivi, vita più lunga. Non 
senza ragione i primi poeti nelle loro ingegnose immagini 
hanno rappresentato la dea di amore Come surta dal seno del 
mare, e Virgilio qualifica l’Oceano come padre delle cose. 

3. Per ajutare la nostra intelligenza dividiamo con Bory 
tutta l’immensa superficie delle acque in cinque grandi regioni 

oceaniche. La prima è dell’Oceano Artico, che ha per centro 
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il polo boreale ed ò limitato a mezzogiorno dalle coste dcHTr- 
landa, della Scozia, della Norvegia, della Russia europea ed 
asiatica, e dell’America. La seconda è dell’Oceano Atlantico , 
il quale è posto tra i due mondi vecchio e nuovo, ed a setten- 
trione potrebbe esser limitato da una linea tra il Labrador e 
l’Ebridi, a mezzogiorno da una linea simile tra la punta del- 
l’Africa e lo stretto di Magellano. La terza sarebbe di tutte la 

o 

più vasta, cioè l’Oceano Antartico , il (juale aperto da tutti i 
lati, non presenta terre intermedie, che possano distinguerlo 
dagli altri Oceani, co’ quali forma una sola continuazione; se 
non che si potrebhe riguardare come distinto da’suoi geli , che 
si estendono ad una latitudine più innoltrata verso l’equatore 
che non sono quelli dell’Oceano glaciale artico; e più che dai 
suoi geli da una linea formata dal cangiamento delle specie 
vegetali ed animali. Siffatta linea varia tra il 55 e 4<J grado. 
La quarta regione oceanica è l'Oceano Indiano, cui dan ter- 
mine a settentrione l’Asia , a levante le isole della Meganesia e 
l’Australia, a ponente l’Africa, ed al sud una curva che parte 
dal capo di Buonasperanza, passa per la terra di Kerguelen e 
termina alla costa sud-ouest dell’Australia. L’ultima dell’ 0~ 
ceano Pacìfico tiene a levante il Mondo nuovo, a ponente 
l’Asia ed il Mondo marittimo, a borea la linea ove termina 
l’Oceano artico, e ad austro l’altra ove termina l’antartico. 

4- Queste grandi divisioni di acque hanno, come le grandi 
divisioni di terre, le loro particolari caratteristiche. Migliaja 
d’isole, accresciute ogni dì da zoofiti innumerabili, che ne 
creano delle nuove, curiose conchiglie, acque non solcate che 
da picciole barchette intorno alle sue deliziose isolette distin- 
guono il Pacifico, dove come per grazia sembra concesso all’uo- 
mo qualche punto per abitarci in mezzo ad una vasta su- 
perficie di acqua. L’Atlantico ci presenta profondi mari medi- 
terranei ,’ immense legioni di merluzzi e di aringhe, navi che 
per ogni dove lo traversano, nazioni culte ed industriose sulle 
sue sponde. Quasi limitalo tra i tropici vi si offre l’Oceano 
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indiano come un vasto mare mediterraneo aperto a mezzo- 
giorno, circondato dalle terre più fertili del globo ed abitale 
da’ popoli più antichi, distinto pe’ suoi monsoni e per le sue 
preziose perle. L’Oceano glaciale artico è come chiuso da terre, 
ed è più accessibile dell’antartico, che ci si mostra aperto da 
tutti i lati , nascondendoci forse le terre, polari che circonda. 
Immensi piani immobili di gelo, o pure massi ammucchiati gli 
uni sugli altri a guisa di montagne ed altri in ingenti moli 
galleggianti formano l’aspetto di questi oceani, ne’ quali hanno 
stanza le balene, i più grandi degli esseri viventi. Gl 1 idrofili 
meno sensibili a’ rigori del freddo, e dotati di una costituzione 
capace di resistere a’ duri scontri delle tempeste iperboree , vi 
hanno vita. Una vegetazione differente si mostra negli altri 
Oceani, la quale è stata descritta con tanta spiritosa vaghezza 
da Bory de S. Yincent. Sono i geli di questi Oceani che im- 
pediranno sempre all’uomo di girare il globo secondo la dire- 
zione de’ meridiani , come con tanta faciltà vicn oggi intiera- * 
mente percorso sotto l’equatore ed i suoi paralleli. I calcoli di 
Fourier ne toglierebbero ogni speranza, che possa trovarsi al 
di là de’ ghiacci un mare libero che circondasse i poli, come 
si era da alcuni supposto. 

5. Il mare penetrando dentro la terra forma mari mediter- 
ranei o interni , golfi , baje , cale e porti , secondo che questi 
bracci di mare sono maggiori o minori. I mari mediterranei 
» sono chiusi , o aperti. Tra i primi sono da contare nell’Europa 
il Baltico, cd il nostro Mediterraneo, così detto per eccellenza, 
il quale ne forma un secondo più addentro, ch’è il mar Nero; 
tra i due continenti del Mondo nuovo il mare del Messico; il 
mare di Hudson nell’America ; il mare di Okholsk o di Lama, 
di Tataria o di Giappone, ed il mare Giallo nell’Asia. Tra i 
mari mediterranei aperti conteremo il mare di Guinea nel- 
l’Africa, il mare di Panama fra i due continenti del Mondo 
nuovo, il mare di Oman o di Arabia ed il mare di Bengala 
nell'Asia. 
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Quando gli avanzamenti delle acque dentro le terre sono 
poco considerabili, da non meritare il nome di mari , allora 
diconsi golfi. Questi sono pur essi chiusi o aperti. Golfi chiusi 
sono in Europa quelli di Arcangelo, di Botnia, di Finlandia, 
di Azof, l’Adriatico; il golfo Arabico tra l’Africa e l’Asia, il 
golfo Persico, il golfo di Tonchin nell’Asia; il golfo di S. Lo- 
renzo nell’America. In grandissimo numero sono i golfi aperti, 
e tra i più rimarchevoli conteremo il golfo di Guascogna tra 
la Francia e la Spagna, il golfo di Carpcntaria nell’Australia, 
quelli di Siam e di Cambaja nell’Asia. 

I mari stretti ed aperti da due lati si distinguono col nome 
di canali o braccia di mare. Tali sono il canale di S. Giorgio 
tra l’Inghilterra e l’Irlanda, la Manica tra Inghilterra e la 
Francia, il canale di Mozambico nell’Africa, di Malacca nel- 
l’Asia. Quando le terre di un canale si avvicinano moltissimo, 

10 spazio di acqua intermedio si dice stretto. I più notabili 
stretti sono quello di Gibilterra tra l’Europa e l’Africa , e 
l’altro di Behring tra l’Asia e l’America. 

Diverse altre denominazioni si danno alle acque, quando si 
avanzano dentro le terre in più stretto spazio da non meritare 

11 nome di golfo. Si chiamerà baja o seno un piccolo golfo atto 
a ricevere un gran numero di vascelli ed a tenerli in una certa 
sicurezza : tale è il nostro seno di Baja o di Pozzuoli , il così 
detto golfo di Spezia ec. 

Se poi i vascelli vi sono con tutta sicurezza al coperto dei 
venti e delle agitazioni de’ flutti, si chiamerà porto , che è sem- 
pre più piccolo di una baja. Un porto sarà naturale o aitifi- 
ziale secondo che è opera della natura o dell’arte. Si dirà 
rada uno spazio di mare chiuso tra due coste, ove le navi 
possono ancorare senza esser molto esposte a’ venti. Un buon 
porto deve esser preceduto da una rada, ove possano le navi 
in tutte le stagioui gettar l’ancora, ed aspettare l’occasione fa- 
vorevole sia per entrare nel porto sia per guadagnare il largo. 
Un piccolo avanzamento di mare dentro la terra di figura se- 
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micircolare , dove i piccioli legni possono trovare qualche 
sicurezza, sarà una cala. N 

Non sarà inutile aggiungere qualche altra definizione, che può 
giovare a render esatte le nostre idee. Un tratto di mare a vista 
di una città, di un porto, di un’isola dicesi paraggio. Gli antichi 
scrittori italiani chiamano pelaggio un cammino o corso di 
mare ( cursus pelagius ). Riva ripa lido o sponda è il termine 
delle acque colle terre, sia de’ fiumi, sia de’ laghi, sia del ma- 
re, ma il margine marittimo più propriamente si dice lido. 
Scogli dirai quelle rocce o sassi che sepolti nel mare ergono la 
loro cima fuori delle acque. Quegli scogli poi che trovansi 
presso delle terre, o nascosti o a fior d’acqua, o quelle dune 
di sabbia, che sovente si accumulano nelle vicinanze delle ter- 
re, sono detti da’ francesi ressifs, e noi italiani potremmo chia- 
marli frangenti , prendendo in più proprio significato questa 
voce, come quelli ne’ quali frangonsi i flutti, ed infelicemente 
delle volte le navi. Dune sono più monticelli di rena che le 
ondate accumulano presso le coste. Un ammasso di sabbia con- 
sistente, o scoperto o da poca acqua velato, dicesi banco; c se 
le sabbie saranno in perpetua rivoltura a grado de’ venti si 
chiameranno, sirti. 

6. Le acque del mare vanno esse ogni giorno minorando a 
segno di lasciar finalmente la terra a secco ? Aumentano esse 
per contrario, minacciandoci di una nuova inondazione? o si 
mantengono in uno stato presso a poco stazionario? Riguardo 
alla prima di siffatte questioni llory de Saint-Vincent, rinno- 
vando le idee di Mallet ed anche di qualche antico (i), tiene 
coinè fatto incontrastabile, che in origine il globo era intiera- 
mente coperto di acque, e clic nel seno di questo mare senza 
sponde hnn dovuto prepararsi la vita e la vegetazione, prima 
di mostrarsi alla superficie delle isole c de’ continenti. Egl, 

(il FnnnoTo lib. II. Seneca Meri. ad. II. Plinio lib. II c. 37 «pg. Ovimo 
Metani, lib. XV. Apuleio de Mando. 
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dulia ci dice delle cause che han fatto scomparire una parte si 
considerabile della massa delle acque, ma pretende che tali cause 
continuano ad agire, e che finiranno eon disseccare i mari. A 
provare il suo assunto riunisce una gran quantità di fatti. « 11 
» globo, dic’/egli, presenta sopra una parte della sua superficie 
» vasti deserti di sabbia sparsi di sale e di avanzi di animali 
» marini. Tai aridi e quasi sterili deserti erano altre volte 
» mari interni, i quali sonosi insensibilmente disseccati. Si dis- 
j> seccheranno del pari il Caspio, il mar Morto, il Baical ec. ed 
» i fondi di siffatti grandi massi di acqua diverranno deserti di 
» sabbia. I mediterranei, sia che abbiano una sola uscita, come 
» il nostro Mediterraneo propriamente detto, il Baltico, il mar 
» Rosso ec. sia che ne abbiano più di una, come il mare del 
» Messico , i mari di Okostk , del Giappone , della Cina ec. ces- 
» seranno di aver comunicazione co’ grandi bacini oceanici, di- 
» verranno mari isolati , che a lor tempo rimarranno pur essi 
j> a secco. Per ogni dove veggiamo che le acque fluviali trasci- 
» nano la polvere de’ continenti. Nelle vicinanze delle coste 
d e secondo la direzione delle correnti formami interrimenti, 
» delte, banchi, animali madreporici gettano le fondamenta 
» di terre novelle; e mentre che gli stretti si chiudono, gli 
» abissi de’ mari si riempiono, il livello delle acque, che pur 
R parrebbe doversi alzare, in sensibil modo si abbassa. Vi ha 
» dunque diminuzione reale nella quantità del liquido ». Coi 
principii di questo ingegnoso scrittore ne seguirebbe che alla 
fin fine tutti gli esseri viventi e vegetali ed animali, i più sem- 
plici de’quali, secondo lui, sonosi formati nelle acque, periranno 
tutti per totale privazione di umore. 

Se non è facile il provare in modo soddisfacente la progres- 
siva diminuzione delle acque del mare, ella è più ardua im- 
presa mostrarne il progressivo aumento. Siffatta opinione ha 
pochi seguaci, i quali si appoggiano pur essi sopra di fatti, dei 
quali però non bene conoscono le cause. Così dal fatto vero che 
molte terre del basso Egitto, le quali tre mila anni indietro era- 
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no al di sopra del livello del mare e fertilissime, e che ora sono 
al dì sotto dello stesso livello e rese sterili dalla salsedine del 
mare , ne deducono che le acque del Mediterraneo siensi alzate; 
quasi che avesse ciò potuto accadere senza produrre sensibili 
effetti sopra tutte le sue coste. Di simili parziali abbassamenti 
di terreni se ne trovano esempii in ogni dove, senza che se ne 
possa trarre una generale conseguenza. I monumenti antichi 
della nostra Italia veggonsi in gran parte sepolti , il tempio di 
Serapide a Pozzuoli è stato coperto già dal mare, e poi di nuovo 
lasciato a secco, ma le cause ne sono tutte locali, che un più 
attento esame farebbe probabilmente rinvenire. 

Distinguono altri nella questione lo stato del globo nelle sue 
epoche remote dall’altro stato prodotto dall’ultima rivoluzione, 
che formò gli attuali continenti. Tengono essi per assai proba- 
bile che una volta le acque avessero coperto l’ intero globo , e 
con tale supposizione spiegano il fenomeno delle spoglie di ani- 
mali marini , che trovansi ammassate sulle più alte montagne. 
Non sanno addurre che congetture sulle cause interne od ester- 
ne, per le quali tanta mole di acqua sia minorata; ma conven- 
gono che da quella ultima rivoluzione in poi il volume delle 
acque marine sia in imo stato del tutto stazionario, essendo 
uguagliata la sua evaporazione dalla quantità restituita da’ fiu- 
mi. 1 piccioli cangiamenti prodotti da cause locali o temporanee 
nel livello di alcuni mari, specialmente interni, e l’acquisto che 
in alcuni luoghi le acque fanno sulle terre, sono tutti compen- 
sati dalla formazione di nuovi terreni guadagnati sulle acque. 
A provare tale assertiva si adduce una immensa quantità di 
fatti in contropposizione di quelli addotti fla Borydi Saint-V in- 
cent , fatti clic secondo essi portano a tener per dimostrato che , 
il mare attuale sia in imo stato stazionario, senza che il volume 
delle sue acque decresca o aumenti. Che se si trovano in mezzo 
a’ nostri attuali continenti, ed anche a considerabili altezze» 
delle ancore e de’ rottami ili navi, questi secondo Delue appar- 
tengono a’ popoli antidiluviani, anteriori all’ultima catastrofe 
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della quale ha parlato Mosè. Per essa scomparve un antico con- 
tinente e restarono a secco le terre ora abitate. Gli uomini an- 
tidiluviani perciò navigavano ove noi seminiamo, e gettavano 
le ancore presso le nostre alte montagne , che erano allora isole 
in mezzo al mare, come son rimaste isole le cime de’ monti del 
continente sommerso. Delue però sostiene che dopo sì enormi 
sconvolgimenti le acque del mare non abbiano provata niuna 
successiva diminuzione. 

Tali contradditorie ipotesi servono più a mostrare l’ingegno 
degli autori che a chiarire questioni, sulle quali si hanno equi- 
voche nozioni e per avventura giammai bastanti a dilucidarle. 
F orse l’opinione più probabile sarà, che se il mare ha realmente 
ricoperto tutti i continenti, ciò sia accaduto perchè ha lasciato 
a secco una parte del suo antico fondo : che il mare in somma 
abbia spesso cangiato di letto in subitaneo modo, ma che non 
abbia secondo ogni apparenza ricoperto nello stesso tempo l’in- 
tiera superficie del globo. Che se ne sarebbe fatto altrimenti di 
quella immensa massa di acqua che dovea elevarsi al di sopra 
delle più alte montagne? Tutto cangia sul globo, ma niente .è 
annientalo. Le catastrofi lente o subitanee han potuto mutare 
la faccia della terra , distruggere grandi combinazioni, crearne 
nuove , trascinare al nord ciò ch’era a mezzogiorno e vicever- 
sa , ma non mai minorare la massa della materia che compone 
il globo. Quindi è che senza Veruna contraddizione si può te- 
nere per dimostrato che il mare, in un’epoca quale si sia e per 
un tempo più o meno lungo, abbia dimorato sulle terre da noi 
al presente abitate. 

In conchiusionc niente prova chiaramente che la massa delle 
acque sia stata altra volta più considerabile che non è presen- 
temente, che molto meno si può essa supporre in istato di pro- 
gressivo aumento, e che lo stato suo stazionario non contrad- 
dice i fenomeni che abbiamo sótto gli occhi. Un certo leggiero 
cangiamento nel letto del mare vicn certamente prodotto dalla 
torba che vi trascinano perennemente i fiumi ; ma supponendo 
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la profondità media del mare di 7 in 8 mila metri, ed ammet- 
tendo i calcoli che si sono fatti sul materiale che trasportano i 
fiumi, vi bisognerebbe oltre ad un miglia jo di secoli per veder 
colmato l’oceano. Altra causa dell’ innalzamento del letto del 
mare vien da taluni trovata nelle immense generazioni di es- 
seri viventi, che secondo essi popolano il fondo del mare, e 
negli zoofiti pietrosi che giungono a formare isole e scogli. Ma 
chi ha mai veduto cotai abitatori del letto dell’Oceano? La 
pressione che ad essi ne risulterebbe dall’enorme peso dell’acqua 
soprastante, la luce indispensabile alla vita, che non più si 
avrebbe al di là di 5 o piedi, ed il freddo ancora che vi dee 
essere in quegli abissi ci potrebbono far anzi supporre che non 
vi sieno esseri viventi nel letto de’ mari profondi. In quanto poi 
agli zoofiti è oggi dimostrato che essi non cominciano i loro 
lavori dal fondo del mare, come si è fin ora creduto, ma dagli 
scogli , le cime de’ quali sono vicine alla superficie delle acque, 
ed alzano quelle loro scogliere tanto pericolose pe’ naviganti a 
20 o al più a 3 o piedi. 

7. L’esperienze barometriche fatte da Moreau de Jonnes sul 
livello del mare delle Antille, paragonate con quelle di Hum- 
holdt e diFleurieu deBellevue darebbero luogo a nuovi e slraor- 
dinarii risultamenti. Ne seguirebbe che il livello del mare fosse 
circa due metri più alto sulla costa occidentale della Martinica 
che sulla spiaggia al nord della Guadalupa ; d’ intorno a x 2 me- 
tri più alto che nel porto dell’Avana , poco meno elevato che 
sulle coste occidentali del Messico , quasi 4 metri più basso del 
livello del grande oceano Pacifico, e finalmente 21 metri più 
alto della superficie delle acque nel golfo di Guascogna alla 
Roccella. Risultamenti come questi meritano certamente di es- 
sere con ulteriori esperienze confermati ; ma non pare inVeri- 
simile che siffatti fenomeni pelagici possan derivare dall’accu- 
mularsi clic fanno le acque per effetto della giacitura delle ter- 
re, della direzione delle correnti e de’ venti dominanti. Senza 
pretendere di spiegare tali differenze di livello, da’ dati che si 
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adducono sembra risultarne che la superficie del mare sìa pii 
elevata ne’ passaggi, da’ quali viene la gran corrente equatoria- 
le, che in quelli ne’ quali va; che sia più elevata sotto il io." 
parallelo che sotto il più al 1 che al i6.° e più a que- 
sto che al 23.°; il che parrebbe mostrare che le acque sono più 
alte in ragione inversa dell’elevazione delle latitudini. Pare an- 
cora che l’elevazione più o meno grande del livello medio del 
mare non sia in rapporto proporzionale con quella prodotta 
dalle maree, e che nulla abbia di comune co’ loro fenomeni e 
colle loro cause. 

8. Le acque del mare tengono in dissoluzione molte sostanze 
straniere , e principalmente acido muriatico , acido vetriolico, 
alcali minerale fisso, magnesia e calce solfata. Tali sostanze le 
rendono amare ed inutili per l’uso dell’uomo, ma incorruttibili 
nello stesso tempo e più capaci di sostenere i grossi vascelli. Il 
peso dell’acqua del mare è a quello dell’acqua dolce come 36 a 
35. Al mare poi dobbiamo la perennità delle fontane e de’ fiu- 
mi, poiché il sole riscaldandone la superficie eleva nell’aria 
un’immensa quantità di vapori , che il freddo condensa e scio- 
glie in piogge, senza delle (piali la terra diverrebbe un de- 
serto senza vita. 

Il salso del mare è nel generale minore verso i poli, maggiore 
verso l’equatore, ed in molti luoghi minore nella superficie che 
nel fondo, e generalmente minore ne’ mari interni, che accol - 
gono gran volumi di acqua dolce. Spiegano alcuni la salsedine 
maggiore de’mari equatoriali coll’evaporazione più considera- 
bile che vi produce il caldo. Ma donde deriva la salsedine essa 
stessa? Chi la vuol prodotta da strati salini posti al suo fondo, 
chi dalla corruzione degli esseri vegetali ed animali che vi por- 
tano le acque fluenti, e chi la crede effetto della dissoluzione 
di tutte le sostanze, ond’è composto il globo, prodotta dal 
fluido primitivo. La varietà stessa delle opinioni dice abba- 
stanza che è per noi un segreto della natura non ancora svelato. 

9. Le acque del mare divengono più fredde secondo che sono 
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più profonde, senza che se ne possa perciò conchiuderc che 
sieno gelate al fondo. Que’ che hanno ciò supposto non hanno 
riflettuto che il gelo essendo più leggiero dell’acqua verrebbe 
su di essa a galla. I ghiacci marini si fanno vedere alla sua 
superficie a misura che il salso delle acque diminuisce e che il 
movimento di rotazione di ciascun punto del globo divien meno 
rapido. A 60 gradi di latitudine boreale i golfi ed i mari interni 
si trovano sovente coperti di geli , ed a 70 gradi anche i mari 
aperti ; ma ad 80 gradi i ghiacci si veggono ammucchiati, for- 
mando montagne ed isole di una prodigiosa estensione, che 
offrono uno de’ più meravigliosi spettacoli della natura. Nelle 
latitudini meridionali la progressione del freddo è maggiore, 
di modo che a 60 gradi que’ vasti mari presentano già immense 
pianure di gelo. 

io. Quando si dice che il mare è senza fondo, non è da cre- 
dere che realmente non lo abbia , ma che tale sia pe’ nostri 
piccioli istromenti. La misura più profonda che siesi potuta da 
noi eseguire è di quattro in cinque mila piedi. Or se le più 
alte nostre montagne giungono fino 26,000 piedi , quale me- 
raviglia che il mare avesse una profondità anche maggiore? Si 
è .cercato da alcuni di valutare la profondità media dell’oceano, 
ma la varietà de’ risultamenti indica abbastanza l’incertezza 
de’ principii. 

Il fondo del mare pare che dovesse presentare lo stesso 
aspetto de’ continenti, cioè montagne, valli, pianure, sorgenti 
di acquà , delle quali ultime se ne veggono alcune farsi strada 
a getti a traverso delle onde salate. Non vi mancano foreste 
petrificate formate da’ polipi sugli scogli, ed infinite genera- 
zioni di esseri viventi popolano il fondo de’ mari bassi. L’atti- 
vità delle onde converte in sabbia i corpi che muove o attacca. 
Quindi è che la sabbia del mare contienemctalli, silice, quarzo ec. 
Questa sabbia res^minutissima e gettata sul lido, è poi traspor- 
tata da’ venti formando nubi pericolose di polvere, che invade 
e seppellisce gran tratti di terra. La costa dell’ Africa tra Tunisi 
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ed Algieri è tutta sabbia , ed in essa sono sepolte le basi delle 
piramidi di Egitto. Sarà vero in tutti i sensi quel che dice 
Tasso ( ean. 1 . st. 43 ). 

L’ocean, clic non pur le merci e i ledili, 

Ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 

In alcuni luoghi non solamente il mare |>c emette di vedere 
il suo fondo, ma ne lascia qualche volta il letto allo scoperto, 
formando o de’ bassi fondi o de’ banchi di arena. Le isole , i 
bassi fondi , i banchi sono le cime di montagne marine , e gli 
scogli ne sono le rupi. I banchi sono frequentati da immensi 
stuoli di pesci che vi si recano per soddisfare a’ loro bisogni o 
a’ioro piaceri : l’uomo vi si reca pur esso a fin di soddisfare con 
copiosa pesca la sua fame o la sua avarizia. Qualche banco, come 
quello di Terranova nell’America, è stato l’occasione di guerre 
sanguinose tra le nazioni.' 

1 1 . Il mare ha varie specie di movimenti. Alcuni sono gene- 
rali, ed agiscono sopra tutto il sistema fluido, quale è quel moto 
continuo, che tra i tropici porta le acque dell’oceano da oriente 
verso occidente in direzione contraria a quella della rotazione 
del globo, ma a seconda di quella de’ venti regolari : tale è pure 
il moto che porta le acque de’ poli verso l’equatore. Altri sono 
movimenti particolari, i quali sono modificazioni locali de’ mo- 
vimenti generali. Un’altra specie di movimento nel mare po- 
trebbe chiamarsi atmosferico , quell’ impulso cioè che gli vien 
comunicato da’ venti. 

12. Da questi diversi movimenti derivano le correnti , che 
secondo gli ostacoli che incontrano, prendono tante diverse e 
spesso contrapposte direzioni, giusta la disposizione o visibile 
o nascosta delle terre sotto le acque. Il movimento generale, che 
porta le acque dell’oceano Pacifico nell’Indiano, forma un 
grandissimo numero di correnti , varie di direzioni e di velocità 
secondo la disposizione delle terre e la strettezza de’ canali per 
dove passano, ma tutte seguono l’impulso del movimento ge- 
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nerale da oriente in occidente , e vanno a colpire , diciamo 
così , perpendicolarmente le coste dell’Africa. I gorghi famosi 
di Cariddi, di Malstrom e tanti altri nascono dall’ incontro di 
due correnti in un luogo stretto, che obbligano le acque a. pie- 
garsi sopra una curva. Le acque spinte dalle correuli ed am- 
massate in luoghi chiusi o lungo un esteso littorale formano le 
controcorrenti , cioè o scappano lateralmente o spingono le 
acque al di sotto in direzione opposta della corrente. L’ iunal- . 
zamento di acqua prodotta dal movimento generale e dalle 
correnti sulle coste orientali dell’Africa e del Mondo nuovo fa 
sì che le acque di tali coste passano per più alte delle occiden- 
tali , ed il mar Rosso per più alto del Mediterraneo. 

i3. Il flusso e riflusso del mare si può chiamare movimento 
siderico. Esso consiste in quelle oscillazioni periodiche e rego- 
lari , cui è il mare soggetto per le attrazioni de’ corpi celesti, e 
principalmente del sole, c della luna. Per effetto di ciò il mare 
si gonfia due volte nello spazio di ore e 49 minuti ad un 
dipresso, e due volte si abbassa. Nel primo movimento è il 
flusso e nel secondo è il riflusso. Nelle sigizic o congiunzioni, 
l’azione del sole concorrendo con quella della luna ad elevare 
le acque, accadono le più alte maree. Siccome questa azione si 
fa sentire sopra tutta la massa delle acque, così ne deriva che 
il flusso e riflusso sia o niente o poco sensibile ne’ mari, ove le 
acque sono chiuse da stretti, come accade nel Mediterraneo, nel 
Baltico, ne’ mari di Hudson e di Baffin. Le situazioni locali ren- 
dono più o meno alte le maree, obbligando le acque a sotto- 
mettersi ad altre impulsioni. Nelle isole dell’oceano Pacifico, in 
un mare aperto e senza grandi ostacoli , le alte maree non 
hanno più che imo o due piedi, dove che nella Francia sulla 
Manica il flusso, chiuso in uno stretto e ripercosso dalle coste 
dell’Inghilterra, giunge fino a 5o piedi. L’influenza della luna 
essendo minore verso i poli , non è meraviglia che meno sensi- 
bili vi sicno le maree. 
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5 IV. TERRE. 

i . La terra , soggiorno dell’uomo, che solo fra tutti gli esseri 
vi regna da sovrano, presenta un insieme di elevazioni e di 
abbassamenti , che variano in infiniti modi ; di acque ora allac- 
ciate e scorrenti, ora raccolte e ferme; di deserti muti e senza 
vita , e di luoghi coperti dalla più ricca e varia vegetazione; di 
animali d’infinite specie e variala grandezza ; di tesori inesausti 
di prodotti minerali ; di diversità infinite di temperatura e di 
climi; di prove di grandi catastrofi, scritte in ogni suo angolo; 
le quali cose tutte sono tanti soggetti per noi importantissimi, 
che tratteremo perciò separatamente. Qui riuniremo gli oggetti 
generali o che meno debbono trattenerci. 

3 . Siccome i continenti si stringono verso mezzogiorno e si 
allargano verso borea , ne nasce che l’emisfero settentrionale 
racchiuda la massa maggiore di terre. Questa disuguaglianza 
avrebbe potuto nascere dalla naturale tendenza dell’oceano di 
mettersi a livello , nella supposizione che il globo fosse più de- 
presso verso il polo antartico che non è verso il nostro : sup- 
posizione fondata sulle misure prese da la Caillc nell’Africa, 
e che meritano essere confermate da altre, forse più esatte, e 
prese ancora nella Columbia e nell’Australia. . 

Differente è pure la direzione delle terre ne’ due principali 
gran continenti; poiché il nuovo si prolunga da polo a polo, ed 
il vecchio si deve riguardare quasi come parallelo all’equatore, 
specialmente se si considera la massa sua principale formata 
dall’Europa e dall’Asia. 

3. Le isole sono terre intieramente cinte dal mare. Le grandi 
hanno tutte le apparenze di un continente in piccolo, avendo 
le loro alte catene di montagne, fiumi, laghi, grandi animali ec. 
Le piccole si distinguono in isolate , riunite in gruppi , o estese 
in catene. Le isole basse, ora sono un cumolo di sabbia, che 
appena esce dalle acque, ora un ammasso di sabbia e dì con- 
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Chiglie. Varie isole debbono la loro origine ad esplosioni voi- 
Canichc-, e gran parte di quelle del mar Pacifico sono state 
■create o ingrandite da’ polipi, non consistendo che in coralli e 
madrepore. Le isole in gruppi sembrano esser le vette di grandi 
pianalti submarini , e quelle in catene le punte di montagne 
Submarine , come sono le piccole Antille che congiungono le 
due parti del nuovo Mondo. Arcipelago poi dicesi un mare 
sparso di moltissime isole. 

Le isole e gli arcipelaghi vicini a’ continenti ne sono a giusto 
titolo considerati come dipendenze : così le isole Britanniche 
appartengono all’Europa, Madagascar all’Africa, le Antille al 
nuovo Mondo, le isole del Giappone all’Asia. Si veggono però 
alcune isole ed arcipelaghi in mezzo all’oceano e lontanissime 
dalle terre, come l’isola Kerguelen ed altre, le quali non si 
possono considerare come dipendenza di verun continente. 

4- Nello stesso modo che le estremità de’mati limitate dalle 
terre si chiamano rive o lido , così quelle delle terre limitate 
dalle acque si dicono coste. Il primo tratto di terra che va ra- 
sente il lido si dice piaggia, spiaggia o spiaggiata e riviera. 
Le coste sono alte, quando quasi dritte si profondano nel mare, 
e basse quando con pendio insensibile si perdono sotto le acque. 
Le coste ora sono cinte di scogli tagliati a picco e di rupi , ora 
di dune o sieno monticelli di sabbia, ora di piani sabbiosi. 
Esse si dicono pure sane, quando non hanno scogli, trarupate 
quando un suolo di rocce si stende scoperto e sotto acqua fino 
al lido, dentellate se sono cinte di scogli , che formano delle 
volte un labcrinto di isolette, sparse di punte di scogli. Spesso 
nel Pacifico questi scogli sono opera delle madrepori e de’ zoo- 
fi ti : circondano le isole ad una certa distanza, e ne tolgono 
l’accesso alle navi. 

5. Una porzione di terra, che si prolunga dentro del mare, 
e che è attaccata al continente o all’isola, da cui dipende, per 
mezzo di uno stretto pezzo di terra , si chiama penisola , e 
questo stretto pezzo di terra si dice istmo. Vi sono due celebri 
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istmi però che non appartengono a nessuna penisola , cioè 
l’istmo di Panama che congiunge la Columbia all’America, e 
quello di Suez che attacca l’Africa all’Asia. 

6. Un piccolo 

promontorio, e le parti che escono semplicemente in fuori di- 
consi capi, e queste stesse parli quando sono poco elevate e 
poco considerabili hanno il nome di punte. Cosi una penisola 
presenta più promontori!, terminati da varii capi, ne’ quali si 
distinguono diverse punte. I capi più celebri sono quelli che 
terminano i continenti verso mezzogiorno, dal qual lato, 
siccome abbiamo notato , essi si restringono : tali sono i capi 
Comorino e di Romania nell’Asia, il capo Sud nella Tasmania, 
il capo di Buona speranza all’Africa , di Horn nell’America, 

Dalla nostra definizione della penisola si vede che male a 
proposito si dà questo nome all’Italia, alla Spagna, all’Ara- 
bia, all’India, da nessun istmo congiunte al continente, nello 
stesso modo che con improprietà di linguaggio si chiamano 
golfi quei di Guascogna , di Carpentaria , di Siam , malgrado 
che non avessero alcuno stretto. Cotali penisole Walckenaer 
vorrebbe che si chiamassero aperte, come aperti ha nominati 
i suddetti golfi. Ma non in questo solamente si deve ricono- 
scere imperfetta la nostra nomenclatura geografica : più voca- 
boli, che i dotti han cercalo distinguere, si veggono spesso con- 
fusi dall’uso, da questo tirannico sovver Litore delle lingue. 

7. La direzione di tutte le penisole, di qualunque genere sì 
sieno , vedesi costantemente sul globo verso mezzogiorno. La 
Scandinavia, l’Italia, la Morea, la Spagna nell’Europa-, la 
California, Alasca, l’Acadia, la Florida nell’America; l’Ara- 
bia, le Indie, la Corea, il Ciamciatà nell’Asia, tutte si pro- 
lungano in direzione australe: e questa stessa direzione seguono 
a Columbia e l’Africa. Il Jucatan ed il Jutland, che sole fanno 
e ccezione, non consistono che in pianure e terre di alluvione. 

8. La parola regione indica spazii naturali indefiniti, onde 
dicesi regioni australi boreali , regioni calde fredde, regione 


prolungamento di terra nel mare si nomina 


Digitized by Google 



MONTAGNE. 


67 

dell’aria , regione marina. Contrada dice meno che regione, 
ed anche indefinitamente, non si adopera però che per la terra. 
Ma passiamo a più rilevanti oggetti che le terre ci presentano. 

§ V. MONTAGNE. 

1. Le montagne sono prominenze del globo più o meno 
elevate , che hanno un pendio più o meno ripido , e che for- 
mano ordinariamente lunghe catene. Catena si dice una estesa 
fila di monti , per lo più raggruppati , le basi de’ quali si toc- 
cano. L’unione di più catene fra loro legate forma un sistema. 
Così il sistema delle Alpi abbraccia le catene degli Appennini, 
de’ monti Giura, de’Yosgi. Le colline hanno minore elevazione 
e minor pendio, e sono per lo più rose dalle acque fluenti. Le 
più basse colline, quando specialmente sono isolate, direbbonsi 

P°gg L 

2. Nelle montagne conviene distinguere la base o sia falda, 
che è il sito in cui comincia a separarsi dalla pianura; il fian- 
co, che forma la pendenza al di sopra della base ; la groppa 
che sormonta il fianco; la cima che poggia sulla groppa; e la 
vetta che ne è l’estremità più sublime. Una concatenazione di 
cime si dice giogo : sono i colles montani di Plinio. Le monta- 
gne alle volte invece di elevarsi dalla base alla cima con una 
pendenza continuata sono tagliate come a gradini, che i fran- 
cesi chiamano assises , e che noi ben dir potremmo scaglioni 
o meglio ripiani, siccome pianalti abbiamo chiamati i loro 
plaleaux, o sieno montagne a cime piane. Quando la cima 
è conica o acuta dicesi picco. Le altezze scoscese de’ monti, 
squarciate e spogliate di terra si denominano rupi e balze, seb- 
bene più propriamente per queste ultime s’intenda ogni luogo 
scosceso e dirupato, e più rupi una soprapposta all’altra non 
formeranno che una balza. Un luogo scosceso dirupato e pro- 
fondo a somiglianza di picciola valje sarà un burrone : è come 

un avvallamento, e può trovarsi tanto ne’ monti che nel piano, 
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Gli scogli sono propriamente que’ massi «li pietre che trovansi 
presso il lido del mare o in mezzo ad esso, ma genericamente 
additano ancora le rupi ed i grandi sassi isolati in mezzo alle 
pianure. Le cime subalterne de’ monti , che formano corte di- 
ramazioni , diconsi sporti; e que’ luoghi rotti , scoscesi , spor- 
genti e come pendoli , che s’ incontrano ne’ monti aspri e di- 
rupati, chiamatisi greppi. Gli abbassamenti che trovansi tra le 
cime delle montagne e che formano de’ passaggi, vengon detti 
gole, sorre ed anche porte , servendo realmente di entrata tra 
le differenti regioni del globo; ond’è che la loro storia è legata 
a quella de’ grandi avvenimenti politici. Stretta poi si dirà un 
passaggio lungo ed angusto per lo più alle falde delle montagne 
ed all’ingresso delle valli : è il defilé de’ francesi. Tali sono le 
porte Caspie , le Termopili rese famose dell’eroismo spartano, 
le Forche Caudine , dove i Sanniti umiliarono gli oppressori 
del mondo. Humboldt ci parla di strette singolari che si veg- 
gono tra le Andi, qualcuna delle quali giunge a 45oo piedi di 
profondità. Le vette, che diciamo pure ciglio c ciglione dei 
monti, dividono e determinano il corso delle acque in direzioni 
contrapposte, secondo le pendenze che hanno. Queste penden- 
ze relativamente alla direzione che danno alle acque, diconsi 
versanti. 

3. La linea delle vette, che dividono i versanti delle acque, 
ha fatto sorgere l’idea de’ gruppi e delle catene, che il Geografo, 
lega gli uni colle altre per formarne un tutto o sistema di parti 
tra loro congiunte. Tutte queste distinzioni e divisioni però 
non sono utili quasi ad altro che a cohoscere le divisioni ed i 
movimenti delle acque. Il Geologo scompone tutte siffatte 
unioni, e guardando solamente i materiali onde sono compo- 
ste , e l’epoca della loro formazione , non tiene conto veruno 
della loro concatenazione. I Yosgi p. e. sono anteriori a’ monti 
Giura, hanno rocce di diversa natura , ne sono separati per un 
grande abbassamento , e con tutto ciò non sono meno da con- 
siderarsi in idrografìa quale continuazione de’ Giura, poiché 
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Sono riguardali sotto l'aspetto de’ bacini che ne vengono de- 
terminati , e della loro posizione rispetto a’ mari che ne accol- 
gono le acque. 

4- Le montagne rappresentano come l’ossatura e lo scheletro 
esteriore del globo. Esaminate attentamente si vedranno for- 
mare quasi una sola concatenazione, che ha varii tronchi 
principali , cioè due pianalti nell’Africa, il pianalto di Talaria 
nell’Asia, le Alpi in Europa, l’altipiano del Messico nel Nuovo 
Mondo, e forse un altipiano nel centro del continente del- 
l’Australia. Partono da cotai tronchi le catene primarie del- 
l’Imao, del Tauro, del Caucaso, degli Urali, degli Altaici, 
del Tibet e de’ Gati nell’Asia; de’ monti della Luna e della 
Spina del Mondo nell’Africa;' de’ Carpazii, dell’Emo, degli 
Appennini, de’ Giura, delle Sevenne e de’ Pirenei in Europa; 
delle Andi nella Columbia, degli Apalachi e monti Pietrosi 
nell’America. Da queste primarie catene se ne propagano altre 
in ogni direzione e di diverse altezze. 

5. Le catene submarine pare che formino pur esse con que- 


ste, oggi terrestri, una concatenazione sola. Tra l’Europa ed 
il banco di Terranova lo scandaglio trova quasi sempre il fondo 


del mare , il che indica che questo copra in tale tratto molte 


eminenze. Varie isolette e secche tra il Brasile e l’Africa accen- 


nano un nuovo legame tra il vecchio e nuovo Mondo sotto 
l’Atlantico. Ma nel Pacifico , in questa specie d’ immenso arci- 
pelago, la catena e direzione delle isole chiaramente congiun- 
gono il Messico alla Cina, il Perù all’Australia. Le innumera- 
bili isole di quest’Oceano possono ben essere i rottami di un 
vecchio continente e gli elementi di un altro nuovo. Per la 
Sicilia eran forse una volta congiunti gli Appennini coll’At- 
lante, e per le isole dell’Arcipelago le montagne della Grecia a 
quelle dell’Asia minore. Queste osservazioni si possono esten- 
dere su tutte le parti del globo, e trarne utili vedute sulla 
struttura della terra, senza però supporre che siffatti gruppi c 
catene abbiano una connessione tale che le loro basi si tocchino, 
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ma che indichino solamente una serie e direzione quasi 

continua. 

6. Le montagne classificate o secondo la qualità delle sostanze 
che le compongono, o secondo la sopposta epoca della loro 
formazione, si distinguono in primitive o granitiche, in secon- 
darie o calcaree, in terziarie o di alluvione ed in volcaniche. 
Le primitive sono per lo più formate di silice e di argilla , e 
sono le più estese e torreggiaci sul globo. Quando si riflette 
che esse si elevano tante volte al di là di 20 m. piedi sul livello 
del mare , e che le loro basi discendono nel mare stesso ad una 
profondità anche maggiore, si concepirà quale sia la totale loro 
altezza. Siflfatte montagne spesso fan mostra della nuda roccia, 
e delle volte con enormi tagli svelano tutte le loro viscere. 
L’ imaginazione , colpita dalle forme che presentano, dà loro 
tante volte i nomi di corno , di guglie, di palla , di pomo, di 
sega. Le montagne secondarie , dette anche stratose, sono 
composte di argilla e calce, e presentano spesso rupi con alte 
cime , ma ordinariamente sono di un dolce pendio e piene 
di esseri organici : sono opera di antichi sedimenti delle acque. 
La loro altezza di rado oltrepassa j in 8 in, piedi. Esse sono 
per ordinario adossate alle montagne granitiche , e quando si 
veggono prolungate in catene isolate il granito ne forma il 
nucleo a noi nascosto. Le montagne di alluvione sono tutta 
opera delle acque, più recenti ordinariamente delle montagne 
stratose, e formate intieramente di parli distrutte delle mon- 
tagne primitive, secondarie e volcaniche. 

7 . I monti vulcanici si distinguono per la loro forma conica 
o piramidale , e si possono considerare come una specie di spi- 
ragli, per mezzo de’ quali qualche parte della materia fusa, che 
si suppone formare la massa interna del globo, violentemente 
n’esce alla superficie. Qualche volta siffatta materia si apre 
nuove strade, specialmente nel mare, il letto di cui si trova 
più vicino a siffatta materia fusa, e forma nuovi volcani o isole. 
In tal modo possono esser surte Santorino, molte duèle Cicladi 
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nell’Arcipelago, l’isola presso Terceira uscita dalle onde nel 
i 720, e nel i 83 i l’isola Ferdinandea a mezzogiorno della Si- 
cilia , distrutta e dissipata poscia dalle onde, perchè non for- 
mata da materie fuse , ma incoerenti : ed in simil guisa sono 
state formate secondo ogni apparenza le isole di Lipari, d’ischia 
e tante altre. L’ipotesi che noi ammettiamo sulla lormazione 
de’ volcani, oltre della sua semplicità, spiega benanche come 
avvengano i tremuoti , e rende ragione di gran parie delle sor- 
genti di acqua minerale. Senza tener per dimostrato il fuoco 
centrale del globo, noteremo che esso non è contraddetto da 
fatto alcuno , e che moltissimi ne spiega. 

8. Nel vecchio continente non si trovano volcani più di t[o 
muglia lontani dal mare, ma nel nuovo se ne incentrano fino a 
120 miglia di distanza dal mare, e sono in mezzo alle princi- 
pali catene de’ monti. Se Humboldt ha trovato tracce volcani- 
che molto al settentrione del Caspio , egli stesso avverte che 
questo mare in altri tempi occupava un’estensione di assai su- 
periore alla presente. Si contano attualmente da 1 88 volcani 
ardenti sulle terre conosciute, una metà de’ quali presso a poco 
si trova nei continenti, ed un’altra metà disparsi per le isole. 
I volcani del Mondo nuovo sono 94 : quelli del Mondo antico 
iK- 9 se ne veggono nel Mondo marittimo ed 1 1 nel Mondo 
glaciale. Ma questo numero ha dovuto essere di gran lunga 
maggiore ne’ tempi remoti, giacché da per tutto troviamo 
tracce di volcani estinti. In nessuna parte se ne veggono tanti 
ed ardenti ed estinti quanti intorno all’oceano Pacifico-, e si 
potrebbe seguir la traccia di altre linee volcaniche a traverso 
delle isole della Polinesia e della Meganesia fino all’oceano In- 
diano. Questi monti ignivomi del Pacifico si presentano alla 
fervida fantasia come tante faci sepolcrali intorno alla tomba 
di un mondo quivi inabissato ed infranto, l’ossame di cui è 
rimasto in tante isole e montagne submarine, che lo traversano. 

9. È opinione quasi generale fra i dotti , che le montagne 
siensi formate per via di sollevamento o sia gonfiamento; opi- 
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nione fondata sulla comune conformazione , che esse presen- 
tano. Da tal principio, in se stesso poco positivo, Elia de Beau- 
mont ( Annuaire póur l’an l83o par le bureau des longitudes ) 
cerca dedurne l’antichità relativa delle diverse catene di mon- 
tagne dell’Europa. Paragonando l’età della loro formazione con 
quella de’ terreni di sedimento ha trovato che i monti Erzge- 
birge in Sassonia e della Costa d’Oro in Borgogna , sieno tra i 
più antichi. Più recenti, secondo lui, sarebbero i Pirenei e gli 
Appennini, ed anche di più le Alpi. Abbiamo fatto un cenno 
di ciò per metterci sempre più in guardia contro di tante ipo- 
tesi mal fondate, per quanto comparissero esse ingegnose. 

catene di montagne sono ben sovente fian- 
cheggiate da altre catene parallele. Quella di mezzo è per ordi- 
nario e la più stretta e la più elevata ; e le sue cime si danno 
più da vicino la mano. Le catene esteriori per contrario si 
elevano in una specie di alta pianura sparsa di punte o di coni 
allungati situati senza ordine. Finalmente nelle diverse sinuo- 
sità delle anguste valli , comprese fra due catene presso a poco 
parallele, gli angoli saglienti di un lato sono spesso opposti agli 
angoli rientranti dell’altro, come si osserva nelle due ripe del 
corso di un fiume. 

Le catene di montagne, che hanno più stretto legame, cho 
sono le più estese e le più torreggianti sul globo, si veggono 
prolungate sempre nella stessa direzione della maggior dimen- 
sione delle terre. Cosi nel nuovo continente , che è molto più 
esteso da settentrione a mezzogiorno , le montagne corrono 
nello stesso verso ; nell’antico per l’opposto la direzione gene- 
rale è da ponente a levante ; e nelle grandi isole di Madagascar, 
di Sumatra, di Giava, di Cuba, di Aiti , della nostra Sicilia 
le montagne seguono la direzione della maggior dimensione di 
quelle isole. La stessa osservazione vale per le penisole, come 
si vede nella direzione delle montagne dell’Italia , delle Alpi 
Scandinave, della California, della Florida, della Corea, di 
Malacca. Le montagne tanto isolate quanto in catene offrono 
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per lo più. la pendenza più erta dal lato occidentale , se la 
loro direzione è da tramontana ad austro, c quando si prolun- 
gano da ponente a levante la pendenza più precipitosa ordina- 
riamente è dal lato meridionale. 

1 1 . Le più vaste catene di montagne primarie sono quelle 
che circondano l’oceano Pacifico e l’ Indiano , le quali si pro- 
lungano dal capo di Buona speranza fino allo stretto di Beliring, 
e da questo fino al capo Horn. In tutta siffatta immensa esten- 
sione hanno un pendio più ripido verso l’oceano, e pendenze 
più dolci e più lunghe dal lato opposto. Una tale disposizione 
<li monti fa sì che i più gran fiumi del mondo si scarichino 
negli oceani Atlantico e Glaciale , e pochissimi nell’ Indiano e 
Pacifico. Le coste del Chili, del Perù, il littorale che circonda 
il mare del Ciamciatà , presentano da per tutto tagli a picco ed 
orribili precipizii. 

1 2. L’altezza de’ monti si calcola sempre relativamente al 
livello del mare. Le montagne , che passano per le più alte del 
globo, sono quelle del Tibet nell’Asia e le Andi nella Colum- 
bia. Il monte Chimboraso, posto nel regno di Qui to presso 
l’equatore, si è creduto finora il più alto tra le montagne mi- 
surate del nuovo Mondo ed anche del globo, avendo l’enorme 
altezza di 3,356 tese o sieno metri 65 ao. Humboldt salì questa 
montagna a’ 22 giugno 1802 fino a 3 ,o 3 z tese : e questo sa- 
rebbe il punto più alto, ove siano potuti mai giungere gli uo- 
mini , se Gay Lussac nel 1 804. non si fosse elevato in un globo 
areostatico fino a 36 oo tese, ed egualmente il direttore della 
nostra specola Brioschi con Andreoli nel 1 808 non si fossero ele- 
vati da Padova a 4^40 tese. Ma pare che Pentland abbia tolto 
al Chimboraso l’onore di esser il più alto del nuovo Mondo, 
avendo egli trovato il Nevado di Sorata ed il Nevado d’ Illima- 
ni , il primo di 7696 metri ed il secondo di 73 1 5 sul livello del 
mare. Resterebbero a queste inferiori le montagne del Tibet, le 
quali in alcune loro vette, secondo una probabile valutazione, 
si elevano fino a 38 oo e più tese. Il monte Elia è il più elevato 
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dell’America settentrionale tra que’che vi sono stati misurati, 
ed è alto 2829 tese. Nell’Europa il più eccelso è Monte Bianco, 
che s’innalza sul livello del mare per 24 5 o tese. Delle monta- 
gne dell’Africa, lungi dal conoscerne l’altezza, ne conosciamo 
appena la situazione e la direzione. Se gli antichi avessero co- 
nosciuto i nostri metodi per misurare l’altezza de’ monti , ed 
anche se si potesse aver fiducia sopra alcune misure da essi 
lasciateci, potremmo calcolare in che proporzione la mano lenta 
ma infaticabile della natura opera l’abbassamento e la distru- 
zione delle nostre montagne. 

1 3 . I monti che, come il Chimboraso, hanno un gran corpo 
e sorpassano tre mila tese di elevazione, si scoprono dal mare 
alla distanza di 180 miglia. Se sorpassano due mila tese, sono 
visibili alla distanza di circa 1 20 miglia. Si scorgono da 90 
miglia lontano quelli che si elevano tra 700 e mille tese, e da 
60 quando hanno più di 5 oo tese. Da queste osservazioni si 
deduce quale possa esser l’altezza di quelle montagne, alle quali 
ci avviciniamo senza poterle misurare. Con questi principii 
ha calcolato Turner, che le montagne coperte di neve, a mez- 
zogiorno dell’Asia centrale tra il 26 e 27 parallelo, non do- 
vevano avere meno di 2200 tese di elevazione. 

14. Nel generale pare che le più alte montagne si trovino 
nelle vicinanze de’ tropici più che dell’equatore , come pretese 
Buffon. Di fatti le montagne più alte a noi conosciute trovansi 
appunto nelle vicinanze de’tropici. E nel generale pare si debba 
dire che la loro altezza è sempre minore, quanto più sono 
vicine a’ poli. Noteremo ancora che le cause produttrici del de- 
perimento delle montagne sieno meno attive nella zona torrida, 
che nelle altre due. Tutte queste osservazioni le riportiamo 
senza dare ad esse molto peso, avendo bisogno di maggior 
esame e di più accurati confronti. 

j 5 . Il punto di elevazione, in cui le nevi cominciano a for- 
marsi nelle diverse parli del globo, è di molta importanza, per- 
chè ne indica a quale altezza si debba giungere per trovare la 
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temperatura del gelo, di che sarà parlato, ove del clima fisico. 
Qui a proposito delle montagne faremo un cenno di quelle 
ghiacciaje che su di esse si formano , e che presentano tante 
vaghe e singolari forme. Il naturalista svizzero Grouner ci ha 
dato una curiosa descrizione di cotali ghiacciaie. Quelle delle 
cime de’ più alti monti sono composte di neve indurita ed am- 
mucchiata da secoli , formando una solida crosta. Alle pendici 
di cotali cime le ghiacciaie sono un misto di neve e di gelo, pro- 
dotto col poco squagliamento generato co’ grandi calori nelle 
soprastanti alture. Nelle alte vallate, dove la pioggia è sempre 
neve, i geli alternano con una neve compatta; e quando sono pro- 
fonde e chiuse presentano nella state una superficie piana e lù- 
cida di un’estensione delle volte di 20 e 3 o miglia. Le valanghe 
che precipitano d’intorno sopra cotai laghi di gelo, le nevi che 
il vento vi ammucchia creano mille bizzarre forme e figure, 
che il caldo di una state fa sparire, dando un aspetto del tutto 
diverso a cotali vallate. Alle volte il disgelo toglie l’appoggio 
ad un enorme masso di ghiaccio, e questo allora si apre con uno 
orribile scoppio, lasciando delle spaccature, che spesso mostra- 
no l’acqua che liquida scorre sotto il gelo. I ghiacci che si for- ' 
mano nelle pendenze più basse, e che più somigliano a’ nostri 
ordinarii geli d’inverno, secondo che sono o esposti a’ raggi 
solari o riparati dall’ombra de’ monti, o secondo altre località, 
presentano nella stagione calda mura con merli , piramidi , ar- 
cate, colonne ed altre figure speciose. Il gelo ne’ paesi freddi 
acquista una durezza poco concepibile. Basta rammentarci la 
gran sala di gelo costrutta sotto Caterina II a Pietroburgo, ed 
i cannoni e gli specchi ustorii, che produssero quasi lo stesso 
effetto che se fossero stati di metallo. Del resto da colali ghiac- 
ciaje deriva il grandissimo bene di dare un perenne alimento a 
tante sorgenti , che fertilizzano le campagne , dove che le sem- 
plici piogge sulle alte montagne non produrrebbero che disa- 
strose inondazioni. 

16. Non le testimonianze solamente degli antichi, ma la 
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conformazione stessa della terra ci dicono abbastanza che lo 
montagne abbian dovuto essere le prime liberate dalle acque, 
che in origine han coperto gran parte del globo se non l’intiera 
superficie. Le antiche tradizioni han tutte rapporto colle mon- 
tagne. Sul Caucaso Prometeo forma gli uomini , sulle alture la 
terra dà alla luce Pelasgo , sull’Ararat si ferma l’arca di Noè. 
Da per ogni dove le montagne son riguardate come il soggiorno 
degli Dei , come la culla del genere umano. Le prime emigra- 
zioni furono da montagna a montagna, e ben tardi si scese alle 
pianure. 

17. Le montagne sono uno degli oggetti più interessanti 
della Geografia fisica. Sono desse che in caratteri alquanto più 
chiari ci fanno leggere l’oscura storia della terra (1): esse colla 
varietà delle loro forme, delle loro altezze e delle loro direzioni 
più di tutto influiscono sul clima e su i prodotti delle varie 
regioni : in esse trovansi quelle ricche miniere di metalli , di 
marmi, di pietre preziose, che formano tutta la pompa degli 
uomini, che alimentano la loro vanità e la loro avarizia : in 
esse sono que’serbatoi di acque perenni, che fecondano le terre, 
dissetano gli animali, favoriscono il commercio : dal loro seno 
scaturiscono le acque minerali, intorno alle quali si affollano 
gli uomini, a’quali i vizii più che la debolezza della comples- 
sione han tolto la salute : dentro le loro viscere si ammirano 
quelle grotte, caverne e laberinti sotterranei, che la mano 
lenta de’ secoli ha tante volte ornato di quelle sorprendenti 
cristallizzazioni dette stalattite e stalagmite (a). Sulle montagne 
la natura spiega insieme e le più amabili e pittoresche bellezze, 

(1) Esaminando la composizione di una montagna alta 16 m. piedi avremo 
le stesse conoscenze che potremmo ottenere scavando la terra a simili profon- 
dità, mentre l’uomo co’snoi scavamenti non ha mai oltrepassato il termine di 
j8oo piedi. 

(a) Queste cristallizzazioni sono dette stalattite allorché restano sospese 
alle volte delle caverne , e stalagmite allorché le gocce di acqua , che tengono 
in dissoluzione la materia calcarea, sono cadute sul suolo , ed hanno formato 
colonne e piramidi. 
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ed i più terribili aspetti : quivi quelle ridenti e lèttili valli, 
quegli asili dell’ industria e dell’ innocenza , quella robustezza 
di complessione, quell’elevatezza di sentimenti che pare cresca 
nell’uomo in proporzione dell’altezza delle terre, quell’aria 
pura , quell’ immenso orizzonte che abbraccia provincie e stati 
intieri ; e quivi pure quelle cime nude e sterili , quelle nevi e 
geli perpetui, soggiorno del silenzio e della morte, quelle ter- 
ribili meteore che pare minaccino l’esistenza dell’uomo e che 
spesso distruggono la sua sussistenza , quelle spaventevoli va- 
langhe che seppelliscono villaggi intieri; e sulle montagne 
finalmente o nelle loro vicinanze si contempla il più maestoso 
ed il più terribile di tutti i fenomeni naturali, quello cioè 
de’ volcani. 

§ VI. VALLI, PIANURE, PIANALTI, DESERTI E CAVERNE. 

i . Le valli sono quegli abbassamenti che trovansi tra le col- 
line e i monti. Le alte vallate veggonsi nelle gran catene dei 
monti, ed hanno comunemente il fondo al livello delle cime 
delle vicine montagne secondarie. Alcune vallate delle Andi 
nella Columbia, malgrado la loro profondità di quattro in cin- 
que mila e più piedi , hanno il fondo elevato sul livello del 
mare ad una misura presso a poco sinule. Siffatte alte vallate 
derivano secondo Delue dalla perdita enorme di sostanza, che 
ha dovuto provare la massa interna del globo per effetto delle 
numerose eruzioni vulcaniche, le quali formano una parte si 
considerabile della sua scorza minerale. I voti longitudinali 
formatisi con tal mezzo sotto l’antica c primitiva scorza solida 
della terra han dovuto produrre degli avvallamenti. Si possono 
cosi spiegare e le protuberanze di granito che -coronano le 
montagne primitive e le inclinazioni degli strati che loro ne 
coprono i fianchi, e l’identità del suolo, che trovasi deipari e 
sulle montagne e nelle v allale che le separano. Delle volte le 
alle vallate sono una specie di bacino, che racchiudono. fiumi 
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e laghi senza uscita. Tale è nel Peri la gran vallata che rin- 
chiude il lago di Titicaca, e tale in piccolo quella del nostro 
Fucino in Abruzzo. Le basse vallate si veggono tra le monta- 
gne di secondo e terzo ordine e tra le colline ; e sono per lo più. 
opera delle acque fluenti. Esse per ordinario si allargano se- 
condo che si allontanano da’ monti che le formano, e vanno a 
confondersi colle pianure. Abbiamo già notalo che spesso una 
stretta o sia passo angusto apre l’adito delle valli. 

2 . Le pianure si dividono anche esse in alte e basse. Lo 
prime si trovano tra le catene de’ monti, e sono sovente este- 
rissime e come poggiate sopra le montagne secondarie : le se- 
conde sembrano recentemente sottratte alle acque marine. Tra 
quelle vanno le vaste pianure dell’Asia centrale, del Messico 
nell’America e di Quito nella Columbia , elevate di cinque in 
sei mila piedi sul livello del mare; e tra queste la pianura della 
nostra Puglia, i piani al nord del Caspio, quelli al sud del 
Baltico, l’immensa pianura alle sponde del Maragnone ec. 
Queste sembrano più recentemente sottratte alle acque, come 
il dimostra la natura del suolo formato di ciottoli, di arena, 
di spoglie marine. 

3. Quelle terre elevate, che hanno lunghi e dolci pendìi, e 
che possono contenere montagne valli e pianure, abbracciando 
intere regioni sono dette da’ francesi plateaux e dagl’inglesi 
lanci-tahle. Gl’Italiani mancano di un vocabolo corrispon- 
dente a questa idea. A noi pare che si potrebbe adottare in 
questo significato la voce rialto e meglio ancora p\analto, pa- 
rola composta, che ben esprime la cosa. Il più vasto pianalto 
del Mondo è quello dell’Asia centrale. Dalle lunghe catene di 
monti, che lo formano, nascono tutt’i grandi fiumi dell’Asia. 
La provincia di Pasto nel regno di Quito forma un pianalto 
elevato per lo meno quanto il precedente, gli abitatori di cui si 
trovano come sospesi in quelle alte regioni atmosferiche. Alcuni 
di questi pianalti hanno de’ dolci declivii, pe’ quali scappano 
le acque che si radunano alla loro superficie, ed awene di altri, 


Digitized by Google 



VALLI, PIANURE, PIANANTI, DESERTI E CAVERNE. 79 
clic conservando per lungo tratto lo stesso livello ed essendo 
chiusi per ogni dove non lasciano veruno sbocco alle acque. 
Di questi ultimi se ne vede uno in piccolo nella Croazia, e 
sopra più vaste dimensioni nella Persia, e più quello già detto 
dell’Asia centrale. 

Le singolari pianure montane del Nuovo Mondo si veggono 
tante volte tagliate da valli strette e profonde, che rendono 
difficili le comunicazioni tra le numerose popolazioni che le 
abitano. L’industria dell’uomo, sempre relativa alle situazioni 
de’ luoghi, ha latto gettare delle corde fatte colle fibre dell’a- 
gava tra un monte e l’altro , alle quali è sospesa una specie di 
gran cassa aperta o di un gran cesto, dentro del quale passano 
uomini, animali, e mercanzie, traversando per aria profondi 
abissi e torrenti. Nel Tibet a questo stesso uso adoprano le 
catene di ferro. 

4- Tra i grandi tratti notabili della superficie della nostra 
terra sono da contare i deserti, de’ quali ve ne ha di varie 
specie. Meritano propriamente tal nome quegl’ immensi spazi j 
del tutto sterili, ove nè le piante possono allignare, nè gli 
animali possono sussistere. Tali sono quelle desolanti solitudini 
dell’interno dell’Africa e dell’Arabia senz’acqua, senza erbe, 
coperte d’ infocate arene, ed esposte a venti soffoganti, che 
sollevano e raggirano monti di sabbia, seppellendo cara vane 
intiere. In mezzo a questi mari di sabbia si veggono a quando 
a quando delle isole fertili bagnate da ruscelli e coperte da 
alberi, le quali diconsi oasi. 

Diversi da questi deserti sono quelle terre non coltivate 
delle altre 'parti del mondo, il suolo delle quali quantunque 
produttivo non pare proprio per gli alberi, e si stende in 
immense verdeggianti pianure. A siffatte pianure o campa- 
gne incolte danno propriamente gl’italiani il nome di landa. 
Esse presentano diversi aspetti e diversi generi di vegetazio- 
ne. Nell’Asia settentrionale si chiamano steppi, i quali ora si 
coprono di piante saline, ora di sparse macchierelle e zolle, ec| 
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ora brillano da lontano di una efflorescenza muriatica, clic dà 
ad essi la sembianza di una neve di fresco caduta. Nell’Africa 
meridionale diconsi Karrii , e durante la stagione delle piog- 
ge sono provvedute di acque correnti, ma le terre argillose 
e sparse di pietre presentano un aspetto sterile. Le savanne o 
sieno praterie dell’America settentrionale formano per contra- 
rio ricche ed immense pianure ad occidente del Missuri, co- 
perte di erbe alte e folte, ove pascolano truppe di bisoni e di 
tori moscati, ed abitano varie tribù di popoli nomadi. Lo stesso 
presso a poco è da dire de’ llarios della Columbia settentrio- 
nale situati nella zona torrida, e che ora si mostrano nudi e 
sterili, ora verdeggianti e fertili secondo le stagioni. I pampas 
di lìuenos-ayres sono disseminati di boschetti di palme. 

Altri deserti sembrano opera di alluvioni, il suolo de’ quali 
coperto di sabbia e di terra fina non contiene una sola pietra. 
Di questi se ne veggono nella Gujana, alle vicinanze dell’O- 
Tenoeo, ma il più grande è il pampas del Sacremento ad 
oriente del Perù e sopra ambe le sponde del Maragnone. Si 
corre in questo immenso spazio perfettamente piano un mi- 
gliajo di miglia senza incontrare una sola pietra. 

In Europa offrono un’imagine in miniatura di queste varie 
specie di deserti il Tavoliere della nostra Puglia, le lande 
della F rancia , i piani del centro della Spagna , quelli vicini al 
w cser nella Confederazione germanica, e quelli della Russia. 

5. Le caverne sono uno de’ fenomeni più curiosi del nostro 
globo, non solamente per loro formazione, ma per gli oggetti 
ancora che contengono. Alcune di esse sono di una meravi- 
gliosa estensione. Un naturalista moderno ( De \olpi ) ha 
percorso quella di Adelsberg nella Carniola per lo spazio di 
sette miglia, quasi sempre nella stessa direzione, e non fu ar- 
restato che da un lago, che gl’ impedì di progredire. Un altro 
naturalista , Bertrand Geslin, l’ha visitata dopo di lui, e vi ha 
trovato da per tutto ossa di animali, specialmente di orsi. 
Prima di costoro si credeva esagerala la lunghezza di quattro 
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in cinque miglia che si dava a questa caverna. Quella di Eldon 
nel Dcrbyshire in Inghilterra non si è potuta misurare nella 
sua profondità con uno scandaglio di 9600 piedi ; ed un buco 
presso Frederiskshal nella Norvegia si suppone avere 1 1,000 
piedi di profondità , da che la caduta di una pietra parve im- 
piegare due minuti per toccarne il fondo. Nelle caverne si os- 
servano varie curiosità naturali. Da alcune ne sorte un vento 
freddo, come dal monte Eolo presso Turino; altre contengono 
laghi ed acque sotterranee, o pure inghiottiscono le acque 
correnti; ve ne ha di quelle che coprono le loro pareti di geli, 
che si formano nella state, e si squagliano nell’inverno; in altre 
si osservano meravigliose stalattite e stalagmite, che han reso 
famosa la grotta di Antiparo; e moltissime racchiudono gran 
quantità di ossa di animali, e tra questi di quelli che non più 
vivono ne’ nostri climi, quali sono le tigri, i leoni. Le caverne 
volcaniche, meno conosciute, formar debbono una classifica- 
zione a parte. Le loro pareti non offrono che vetri volcanici, 
e le volte aperte e screpolate mostrano grandi masse di lave. 
La grotta di Fingai nell’ isola di Staffa presso la Scozia è so- 


stenuta da migliaja di colonne di basalto, del quale per altro 
è controversa l’origine volcanica. 


§ VII. FIUMI E LAGHI. 


1 . Le acque, che fertilizzano , abbelliscono, c rinfrescano la 
terra, si chiamano fonti o fontane, allorché escono dal suolo : 
messe in corso diventano ruscelli. Le acque raccolte dalle 
grandi piogge , che scorrono rapidamente , che fanno profondi 
scavi nelle montagne e nelle colline c portano il guasto alle 
campagne, si chiamano torrenti. La riunione de’ ruscelli c dei 
torrenti forma i fiumi, i quali tante volte si congiungono in un 
solo e portano al mare il tributo della terra, o per meglio dire 
gli restituiscono le acque che da esso aveano ricevute. 

2. La cavità occupata da un corso di acqua ne è \' alveo, ed 
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il fondo o il suolo, sul quale si posano le acque, ne è il letto. La 
linea di questo formata dalla parte più profonda è il tluilweg 
dei tedeschi. Filone della corrente sarebbe la linea di massima 
velocità, che si conosce per mezzo di galleggianti. L’estrema 
parte di terra che' termina o sovrasta ad un fiume dieesi riva 
o ripa , alla quale quando è alta e tiene le acque allacciate si 
dà da’ Francesi il nome di berge. Gl’Italiani potrebbero lasciar 
il nome generale di riva a’liumi di basse sponde, ed. usare 
l’altro di ripa, sinonimo ancora «li rupe, per le sponde alte e 
ripide. 11 luogo dove le acque si scaricano nel mare o in un 
lago o in un altro fiume si chiama bocca o foce ; e confitente 
si dice l’unione di due fiumi. I fiumi più piccioli, che portano 
le loro acque in un altro più grande, saranno influenti di 
quel fiume. Si chiamano dritta e sinistra di un fiume le rive, 
che corrispondono a questi lati, allorché lo discendiamo se- 
condo la sua corrente. I grandi fiumi spesso dividonsi in varie 
braccia prima di gettarsi nel mare, ed allora formano una 
delta come il Nilo, il Gange, il Po; e le loro foci con più 
proprietà diconsi bocche. La divisione de’ fiumi, allorché for- 
mano isole o delte, sarà un biforcarnento. Gl’Italiani chiamano 
greto de’ fiumi quella parte ghiajosa del loro letto, che le acque 
lasciano scoperta. 

Si dà il nome di regione idrografica di un fiume alle di- 
verse pendenze, donde scorrono i ruscelli ed i fiumi, che con- 
corrono a formare quel tal fiume. Il concavo formato da tutte 
queste pendenze con nome francese dicesi bacino, ed ogni corso 
particolare di acqua, clic contribuisce a formare un bacino sarà 
una valle. Cosi il bacino dell’Arno sarebbe formato dalle vallate 
dell’Ambra, della Sieva, della Pesa, dell’Elsa. Queste parole 
però non hanno un significato ben determinato. Alcuni fran- 
cesi dicono i bacini della Saona, della Duranza , e valli gli 
influenti di tai due fiumi , malgrado che ambedue mettan foce 
nel Rodano. Del resto queste valli e bacini non sono ben deter- 
minati che quando vengono abbracciali da una serie di alture. 
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Le sorgenti della Duna, del Nieper e del Roristene sono tutte 
e tre nella stessa pantanosa pianura. Il Cassacpiiari nella Co- 
lumbia mette in comunicazione il bacino dell’Orcnoco con 
quello del Maragnone, come la Chiana in Toscana confonde 
quelli del Tevere e dell’Arno. 

3. I fiumi hanno alle volte le foci talmente allargate, che il 
mare col flusso vi penetra , e dà ad esse l’aspetto di un golfo 
prolungato. Il Tamigi, la Senna, la Mosa, il Gange, il S. Lo- 
renzo, la Piata, il Maragnone ed altri scaricano in tal guisa le 
loro acque nel mare. La nostra geografia manca di una denomi- 
nazione per tale marcata distinzione delle foci di questi fiumi. 
Allorché ne’ grandi fiumi il flusso penetra in questi golfi allun- 
gati, si oppone allo scolo delle acque, e produce come un 
banco di acqua , che co’ flutti successivi si eleva a guisa di un 
monte, e con uno spaventevole fragore precipita da ambi i lati 
facendo tremare le terre vicine. 

4 . Le piogge periodiche che cadono tra i tropici producono 
dell’ escrescenze periodiche ne’ fiumi di quelle contrade. In tal 
guisa il Nilo, il Gange, il Senegai in certi tempi dell’anno al- 
lagano le terre situate alle loro sponde e vi portano la fecondità. 
Queste stesse piogge periodiche, coprendo quei piccioli pianalti, 
i quali separano le sorgenti degl’influenti de’ grandi fiumi della 
Columbia o sia America meridionale, fanno sì che quei grossi 
fiumi comunichino tra di loro; e mentre dura l’inondazione si 
potrebbe trascorrer per acqua gran parte di quel vasto conti- 
nente da settentrione a mezzogiorno. 

5. I fiumi nel discendere dalle montagne fanno sovente dei 
salti, a’ quali si dà il nome di cataratta o cascate. Tali sono le 
cataratte del Nilo, la pittoresca cascata delle Marmore nello 
Stato Pontificio, il terribile salto della Niagara nell’America. 
L’altezza di tali cascate è stata spesso esagerala da’viaggiatori, 
ed appena forse ve ne sarà qualcuna che oltrepassi mille piedi. 
I francesi hanno una differenza tra chute e rapide, della quale 

noi manchiamo. La prima è perpendicolare , la seconda è un 
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corso rapido e scosceso, il quale può esser lungo, come è quello 
della Paratia, clic ha 3 o miglia. Il hi forca mento del nostro Ga- 
rigliano ad Isola di' Sora presenta ambedue queste specie di 
cascate. Per la seconda specie si potrebbe da noi usare la parola 
corrcn zia , che sona appunto corso rapido cd impetuoso. 

6 . I grandi fiumi, coinè le catene delle montagne, fissano le 
divisioni della terra. Guardandosi la superficie del globo si 
resta meravigliato della influenza che hanno avuto i fiumi 
sull’aspetto clic presenta. Ora hanno creato belle vallate cd 
hanno portato terre feconde alle pianure; ora barino scossa 
e sconvolta la disposizione de’ terreni e vi hanno distrutta la 
vegetazione; ora con un corso veloce e terribile presentano 
scene magnifiche e pittoresche, ed ora con un placido camino 
si prestano a tutta l’industria dell’uomo. La pendenza dc’fiumi 
i alle volte picciolissima , e si può dire clic le acque si avanzino 
per solo effetto della pressione. Il fiume delle Amazoni per 600 
miglia di corso non ha che dieci piedi e mezzo di declivio, e 
meno ne hanno alcuni fiumi di Ollanda. Quindi è che si vede 
qualche fiume riceverne un altro quasi del pari grande, senza 
che l’alveo ne fosse in proporzione accresciuto : la massa mag- 
giore ha aumentata la velocità al corso delle acque. 

7. I grandi ammassi di acqua, che si trovano dentro i con- 
tinenti c le isole, c che non hanno comunicazione col mare, si 
dicono laghi, stagni, paludi, e marosi. I laghi però per dirsi 
tali non debbono esser soggetti a disseccarsi, come gli stagni 
e le paludi , che sono pure per ordinario c meno grandi e meno 
profondi. 

8. I laghi si possono dividere in quattro diverse classi. 
1. Alcuni non hanno scolo, c non ricevono acque correnti. 
Questi ordinariamente sono piccioli e spesso non sono che 
crateri di \ oleani estinti, come il lago di Alliano presso Roma, 
l’ Averno nelle vicinanze di Pozzuoli, il lago sul Vulture nella 
Basilicata. 1. Altri hanno uno scolo, ma non ricevono acque 
correnti. Essi danno spesso origine ai grandi filimi, e le loro 
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acque debbono* essere alimentate da sorgenti invisibili clic ca- 
lano dalle terre che li circondano, o da sorgenti poste nel loro 
fondo. 3. Numerosa è la classe di que’laghi che ricevono ed 
emettono le loro acque. Ognuno di questi laghi può esser 
riguardato come un bacino, che accoglie tutte le acque delle 
pendenze che gli sono intorno. I laghi Oncga, Ladoga , Lcma- 
no, la magnifica catena de’laghi a settentrione degli Stati uniti 
nell’America appartengono a questa classe. 4- Finalmente l’ul- 
tima abbraccia que’ laghi , che ricevono delle acque , c spesso 
* «le’ gran fiumi senza avere veruno scolo visibile. Tali sono il 
Fucino nell’Abruzzo, il Titicala nella Columbia, il lago di 
Arai e principalmente il Caspio nell’ Asia. L’evaporazione sola, 
o anche accompagnata da qualche circostanza locale, basta ad 
impedire che siffatti laghi non soverchino le loro sponde, ad 
onta de’ gran volumi di acqua che spesso ricevono. 

9. Si è voluto ila alcuni far tenere a’iaglii una parte molto 
operativa nelle grandi inondazioni, che hanno coperto le varie, 
parti de’ continenti. Si è supposto clic, i laghi posti in terre alle 
abbiano rotto i loro argini , ed abbiano allagalo le terre più 
basse, c che quindi con simili operazioni siano andati ad in- 
grossare il mare. Di tai fatti se ne possono citare moltissimi. 
L’Arno in Toscana dovea formare un gran lago nel Yaldarno 
superiore, nel Casentino, e nella Chiana, e le sue acque ban do- 
vuto aprirsi un adito prima a Jìignano,. poi all' Incisa e final- 
mente alla Golfolina formando più successivi laghi. La pianura 
di Solmona negli Abruzzi è stala lago, il quale si ha aperto lo 
sbocco per la stretta oggi detta d’Intramouli : c del pari ha do- 
vuto esservi un lago Ira Benevento e Solipaca, rimasto a éecco 
pel varco apertosi tra il Matesc ed il Taburno. Di questi assai 
più vasti han dovuto essere i laghi che occupavano la Boemia 
e la bella vallata di Cascemira nell’Asia, rimasti a secco per 
l’adito che si hanno aperto le acque a traverso de’ monti circo- 
stanti. Ma lai fatti, per quanto sieno numerosi ed in grande, ed 
il semplice passaggio delle acque più elevate in sili più bassi. 


Digitized by Google 



GEOGRAFIA FISICA. 


«r, 

per quanto lento esso si supponga, non bastano a render ra- 
gione di fenomeni , che indicano lunga presenza delle acque, ed 
a più riprese, sopra estesissime parti del globo. 

10. Ad alcuni laghi si dà il nome di mare senza veruna co- 
stante allusione, sia alla loro grandezza, sia alla salsedine delle 
lo?o acque. 1 due più grandi laghi del mondo, cioè il Caspio 
e l’unione de’ tre laghi Superiore, Uronc e Michigan, possono 
meritare tal" nome, come pure i laghi di Arai e di lìaical nel- 
l’Asia-, ma l’estenderlo ad altri produrrebbe confusione di idee. 

1 1 . Le acque di quasi tutti i laghi che hanno uno scolo sono 
dolci, e di que’che non ne hanno sono per lo più salate, quando 
specialmente vi entrano gran volumi di acqua. Così l’unione 
de’ tre laghi sopramentovati dell’America, cui potrebbesi dare il 
nome di mare di Canada , ha le acque dolci, perchè si scaricano 
nell’Oceano per mezzo del fiume S. Lorenzo, e tali sono pure 
quelle del mare Baieal, che emette le sue acque per mezzo del 
Jenisei : e per contrario i mari Caspio ed Arai, i laghi Yan, 
Durra, Asfaltide ec. che non hanno scolo, sono salali. Pare che 
in cotai laghi l’acqua sia salsa, o perchè sono un residuo di 
antico letto di mare, o per la decomposizione delle sostanze 
vegetabili ed animali , che i fiumi vi trasportano ed accumula- 
no, o per altra ignota cagione. 

12. Ne’ paesi situati trai tropici si veggono cpie 1 laghi pe- 
riodici o temporanei formali dalle piogge che ivi cadono a 
torrenti, i quali hanno delle volte più di 1600 miglia di su- 
perficia quadra. Di qui nasce che siliatti laghi ci sono stali de- 
scritti ora come grandissimi ora come picciolissimi, secondo le 
stagioni nelle quali sono stati da’ viaggiatori visitati. 

1 3 . Altre varietà di laghi poco definibili vengono forniate da 
quelle unioni di acque dove profonde, dove superficiali, sparse 
di boschi, di macchie, di terre fangose, d’isole galleggianti for- 
mate dalle piante aquatiche , che si osservano nella Carolina 
settentrionale, nella V irginia, ed altrove nell’America. Ne’ re- 
cessi impenetrabili di questi luoghi imagmano 1 selvaggi che 
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sianvi de’ genii , degli dei , come sogliono far gli uomini per 
gli astri, per le nuvole e per tutti i luoghi ad essi inaccessibili. 

1 4 - I fiumi ed i laghi hanno le loro isole , le loro penisole, 
i loro promonlorii, capi, porti, che la picciolezza sola fa di- 
stinguere da quelli del mare. Non hanno però veruna analoga 
simiglianza nel mare quelle divisioni formate dalle unioni dei 
grandi fiumi , chiamate mesapotamie da’ greci , e dnab dagli 
indiani. Tale è lo spazio tra il Tigri e l’Eufrate detto la Me- 
sapotami a per eccellenza , e quello per do stesso motivo detto 
duab dagl’indiani, che è posto tra il Gange e la Jumna. I 
paesi traversati da grandi fiumi potrebbero venire acconcia- 
mente divisi in regioni mesopotamiche . 

1 5. Spesso la torba trascinata da’ fiumi forma degl’ interri- 
menti alla loro foce, ne rialza il letto e fa ad essi cangiar corso, 
come sarebbe accaduto al Po, senza quelle meravigliose dighe 
che lo ritengono nel proprio alveo. 11 Reno e la Mosa minac- 
ciano i più bei paesi dell’Ollanda cogl’ interrimenti che produ- 
cono. Le città di Rosetta e di Damiata erano sul lido del mare 
mille anni indietro, ed ora per opera del Nilo ne sono tre mi- 
glia lontane. La stessa elevazione di fondo accade ne’ laghi, che 
accolgono acque correnti. Essi sarebbero di già tutti colmati, 
se l’ultima rivoluzione, che ha fissato l’attuale forma de’ nostri 
continenti, rimontasse ad un’epoca più remota. In qualunque 
modo una minorazione si lascia già ravvisare in quasi tutti i 
fiumi e laghi. Nell’Asia il Caspio, l’Aral ed altri laghi son oggi 
più ristretti che non erano. Lo stesso si osserva nell’America. 
Il disseccamento maggiore è avvenuto nell’Africa. Gli antichi 
ci parlano di molti fiumi del nostro paese come navigabili a 
tempi loro, e che oggi più tali non sono. 

1 6 . Le cavità sotterranee della terra spesso si riempiono di 
acqua, la quale ora per effetto della pressione esce a zampilli 
come ne’ nostri giardini, ed alle volte si fa strada sotto al mare 
e comparisce fine alla sua superficie; ora forma fontane inter- 
mittenti, le quali pare che derivino ila serbatoi di acqua posili 
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in contatto con qualche buco che la da sifone, c perciò l'ac- 
qua cessa di uscire allorché si sbassa nel scrbalojo, e ricom- 
parisce quanto questo torna a riempirsi; ora escono bollenti o 
calde per effetto di fermentazione o di fuochi interni ; ed ora si 
estendono sotto la superfìcie della terra come tanti laghi sotter- 
ranei. Nel Modenese alla profondità di 70 piedi si trova acqua 
da per tutto. Lo stesso accade ncll’Artcsia, donde è derivato 
il nome di pozzi artesiani che si dà alle buche che si fanno 
nel terreno per farne uscir la sottostante acqua , e che dovreb- 
bonsi dire modenesi, essendo di antichissimo uso nel ducato 
di Modena. La moda a’ tempi nostri li ha fatto ricercar da per 
tutto, quasi che sotto la prima crosta della terra vi fosse un. 
perpetuo lago. 

§ Vili, struttura df.lla terra. 

1 • Oggi i naturalisti non perdono più il tempo a comporre 
teorie della terra: le cognizioni acquistate ne han fatto conoscere 
la futilità, malgrado i nomi degli autori. Si sogliono distinguere 
nel nostro globo due parti, i limiti delle quali non sono che 
arbitrariamente determinati; cioè la massa interna, alla cono- 
scenza della quale non potrà giammai l’uomo giungere; c la 
scorza minerale, che a quella serve come d’inviluppo, c che 
conosciamo solamente nella parte più superficiale. A questa 
scorza si potrebbe dare una dozzina di miglia di profondità. 
Non si è mancato di volere spiegare di quali materiali fosse 
formata la parte interna della terra; ma di nessun profitto ci 
sarebbe il parlare di insussistenti ipotesi. Ci basti sapere che 
argomenti fisici ed astronomici nc persuadono, che i materiali 
interni del globo debbono essere cinque o sei volte più densi 
che quelli non sono, i quali si fan vedere negli strati supe- 
riori. Una osservazione quasi del pari sicura sembra sia quella 
che il calore della terra si troverebbe sempre maggiore, se in 
essa si potesse profondamente penetrare. Sarebbe un resto del 
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suo calore originario, indipendente da quello che riceve dal 
sole. Secondo Fourier la massa rovente, ciré si crede formar 
? interno del globo, deve trovarsi a circa 48 miglia al di sotto 
della sua superficie , c perciò il calore che nc. emana non può 
più esercitare veruna influenza sulla esterna temperatura ter- 
restre. 

2. La crosta lninerale, che forma la parte solida del globo 
a noi visibile è un aggregato di rocce, vestito in gran parte di 
terriccio. La denominazione rocce comprende ogni massa mi- 
nerale di grande estensione, che costituisce monti e pianure. 

Le rocce sono accumulate le une sopra le altre. Questo ac- 
cumulamento dove è tale, che le rocce sovrastanti coprono 
affatto le sottoposte, e dove parte solamente delle seconde re- 
stano coperte dalle prime. Alcune rocce sono a strati, altre 
non offrono segno di stratificazione. Gli strati sono di varia 
grossezza, da pochi pollici- fino a centinaja di piedi. Nel Mes- 
sico e nel Perù veggonsi strati di porfido di oltre a 1600 tese 
di grossezza. Nel generale si deve dire che gli strati più sem- 
plici e meno misti si presentano in massi più grandi. 

3 . Fenditure in tutte le direzioni, cavità patenti e nascoste 
formano le ineguaglianze interne del globo. Esse sono talora 
vote , talora piene di sostanze, diverse da quelle delle rocce 
che le contengono. I filoni metallici sono fenditure di rocce 
contenenti sostanza metallica unita alla sua matrice. Essi o 
sono perpendicolari agli strati delle rocce che li comprendono, 
o almeno formano angolo co’ medesimi. Ad averne un’idea si 
supponga che la materia, onde sono composti, siasi come get- 
tata ne’ crepacci del monte che li contiene c che potettero 
aprirsi per una occasione qualunque. 

4 - E chiaro adunque che la scorza minerale del globo non 
porta il carattere di una massa formata ad un solo getto, ma 
che sia formata da un gran numero di strati, che sono eviden- 
temente l’epoca di successive operazioni. Differiscono siffatti 
strati tra loro sotto il rapporto della grossezza o sia profondità, 
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che hanno, de’ materiali che li compongono, de’ prodotti che 
rinchiudono. Dividonsi quindi le rocce in cinque classi , cioè 
primitive, di transizione , stratiformi , alluvioniche e volca- 
niche. 

Chiamiamo primitive quelle ci compariscono le più antiche, 
e che sono le più alte, le più profonde, e quasi sempre le più 
dense. Non contengono cenno di materie organiche , serbano 
una situazione più orizzontale e restano tra di loro per più 
lunghi tratti parallele. Sono di questa classe il granito, lo gneis, 
lo scisto micaceo, il marmo salino, ( calce carbonata succaroide 
di Haùy ) il trappo, l’orniblenda , il quarzo. Non si è mai 
trovato il granito soprapposto al porfido , allo scisto o a qua- 
lunque altra roccia , ond’è che si crede da alcuni che formi esso 
un’ immensa volta , sulla quale riposano tutte le altre sostanze. 

Le rocce di transizione formano il passaggio fra le rocce della 
prima e quelle della terza classe. Si contano fra esse la calce 
carbonata di transizione, il trappo di transizione ec. Di ordi- 
nario nou vi si osservano sostanze organiche, e se talora con- 
tengono delle conchiglie, stanno (preste negli strali superiori. 

Le rocce stratiformi sono anche dette secondarie. Sebbene 
tanto nelle rocce primitive , come accade nel gneis , che nelle 
rocce di transizione, si osservi idea chiara di strati, pure il 
nome di stratiformi è propriamente deferito alle rocce secon- 
darie , perchè in queste è carattere generale della classe , in 
quelle particolare di specie. Delle rocce stratiformi fanno parte 
la roccia calcarea secondaria o pietra da calcina , la creta , il 
gesso , il sai gemma, i trappi secondarii ec. Racchiudono avanzi 
di corpi organizzati. 

Le rocce alluvioniche sono le più moderne, ed il loro nome 
esprime abbastanza come vadan formate. Sono adunamenti di 
fango, di arena, di frammenti pietrosi trasportati e depositai 1 
dalle acque. Le argille, i tufi sono di questa natura. Esse for- 
mano la base del terriccio, il quale si riduce ad un mescuglio 
di terre alluvioniche e di sostanze organiche disfatte e deeom- 
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poste. Ogni giorno vediamo soifl^MSCtri occhi accumularsi 
parti novelle di tal suolo sopra altre più antiche , per effetto 
della decomposizione delle montagne, dell’azione de’ fiumi, 
dell’eruzioni de’volcani ec. 

Sono voleaniche le rocce, sulle quali ha operalo l’azione dei 
volcani. Le lave ed i tufi volcanici sono di questo genere. Gli 
strati formati dalle eruzioni si trovano per lo più separati da 
altri leggieri strati di terra , con che si può arguire il numero 
delle eruzioni. 

5. La roccia semplice è un vasto e continuo aggregato di 
molecole omogenee appartenenti al regno minerale, come sa- 
rebbe un monte di calce carbonata saccaroide o marmo salino. 
La roccia composta è un aggregato di minerali diversi , come 
è il granilo di Egitto, che è un’unione di feldispato, di quarzo 
e di mica ; le pietre arenarie , le quali sono un composto di 
grani di quarzo impastati di argilla. I corpi che per accidente 
si trovano nelle rocce continue di molecole simili, non po- 
trebbero farle dire composte. Un monte di calce carbonata 
contenente conchiglie è sempre roccia semplice. 

6 . Si quistiona tra i geologi sul modo onde vennero formati 
gli strati 'del suolo primitivo. Gli uni, e sono i plutonisti, 
sostengono che sieno risultati dalla cristallizzazione delle parti 
più superficiali dello sferoide, allorché cominciò a raffreddarsi : 
gli altri, e sono i nettunisti, li riguardano come precipitati for- 
mati nelle acque, le quali ne tenevano in dissoluzione i prin- 
cipii costituenti. Convengono poi tutti a riguardare come opera 
delle acque gli strati di trasporto e di sedimento. Ed è lòrse 
questa la sola cosa che si può asserire con qualche certezza. La 
formazione delle rocce primitive sarà sempre un enigma per noi . 

7 . Queste poche e generalissime idee sulla struttura della 
terra debbono bastare pel piano della nostra geografia fisica, 
scienza che ci descrive il globo, come ci si manifesta sotto gli 
occhi. Appartiene alla Geologia di spiegare la struttura del 
globo, considerata ia rapporto delle fisiche rivoluzioni , che vi 
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sono accadute. QucslfllpÉnzà, clic ogni giorno fa nuovi pro- 
gressi , non offre ancora ime un totale di fatti e di osservazioni 
lien piccolo , mentre le teorie abbracciano una sfera immensa. 
L’insufficienza de’ fatti e l’arditezza delle teorie arcano ritar- 
dato i progressi della scienza cogli sforzi stessi ebe si eran fatti 
per farla progredire : nè la storia , nè la geografia aveano rica- 
vato alcun lume dalle osservazioni de’ geologi c dalle stupende 
e maravigliose considerazioni, alle quali danno esse occasione. 
Oggi sono ancora è vero in picciol numero i fatti che posson 
passare per accertati, ma la geologia è divenuta scienza positiva 
e di osservazione; e l’uomo, che ha soggettato a calcoli la va- 
gante cometa, che ha misuralo l’altezza de’ monti lunari, potrà 
un giorno non del tutto ignorare la struttura di quella terra, 
sulla quale cammina. Le giudiziose osservazioni di Werner, di 
Cuvier e di tanti altri, paragonale alle scoperte di Fourier e 
di Davy ed all’espcricnzc di Hall, rifanno presagire una teoria 
sempre più universale e scientifica della terra. 

§ IX. MISERALI. 


1. Volgendoci alla natura delle rocce si entra nella mine- 
ralogia. Minerali chiamansi i corpi situati nell’ interno del 
globo, o alla sua superficie, che mancano di organizzazione, 
le cui molecole sono legate dall’affinità , e che crescono per 
apposizione di parti esteriori. La mineralogia ha preso a’tempi 
nostri un cammino e più filosofico c più sicuro, essendosi co- 
nosciuta la necessità di tener conto c della composizione , di 
cui sonosi occupati tanti valenti chimici, e de ’ caratteri esterni , 
che dobbiamo principalmente all’ illustre professore di Frey- 
berg, e della fipura finalmente de’ cristalli. 

2. I minerali dividonsi in quattro classi. I. Sostanze acidi- 
fere, ovvero sali a base terrosa od alcalina , come la calce car- 
bonata, fosfata, (luata, solfala, nitrata, arscniata, sotto di che 
va compreso quanto vi ha ih assolutamente calcareo. L’addi- 
zione di carbonata, fosfata ec. rappresenta la unione chimica 
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alla calce ’tìell’acido carbonico, dell’acido fosforico ec. II. Pie- 

i 

tre. Sono unioni chimiche di terre, senza concorso essenziale 
tli acido, associate talora a qualche alcali ed a qualche quan- 
tità di metallo; come il quarzo, che è un composto di silice e 
<li allumina con quasi insensibile presenza di fèrro; come il 
granato di Boemia, che è un composto di silice, allumina, 
calce , magnesia , molto ossido di ferro e pochissimo di manga- 
nese. III. Sostanze combustibili non metalliche, come il solfo, 
il diamante, il bitume, il carbon fossile, il succino ec. Il dia- 
mante da’ chimici moderni è riconosciuto per carbonio nello 
stato di maggior purezza. IV. Metalli nativi, cioè puri o quasi 
puri, come l’oro nativo, il mercurio nativo, il rame nativo; 
o mineralizzati per l’intervento di sostanze straniere, e per la 
combinazione di essi colle medesime : i metalli mineralizzati 
sono privati o di tutte o di parte delle proprietà metalliche, 
come il ferro solforato o pirite solforosa , il ferro carburato o 
piombaggine, il mercurio solforato o cinabro ec. La sostanza 
che toglie al metallo una o più delle proprietà metalliche diccsi 
mineralizzatore. I mineralizzatori de’ metalli sono l’ossiffeno, 
ond’ò che si osservano ossidi metallici naturali; il solfo, onde 
è che esistono solfuri naturali metallici; gli acidi, e perciò si 
trovano sali naturali metallici. Il metallo mineralizzato chia- 
masi minerale. La materia che tiene involto il minerale si dice 
matrice. Le matrici de’ minerali sono sostanze pietrose, sali 
terrosi, alcalini, ossidi metallici ec. 

3. Si possono aggiungere i prodotti volcanici, che sono il 
materiale delle lave e de’ vetri volcanici , delle ceneri e de’ tufi 
volcanici ec. La lava volcanica, cosi detta con proprietà di 
voce presa dal dialetto napoletano, è un composto di terre e 
di sostanze combustibili acceso dallo sviluppo del gas idrogeno. 
Questo liquido devastatore per l’azione del calorico perde le 
parti sue volatilizzabili, abbandonato dalle quali rimane roccia 
fusa e raffreddata. Il tufo volcanico è cenere di volcano mista 
di corpi accidentali, ed ammassata per via umida. 
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4- Cristalli zzazione è una voce derivata dal ^rec.C^cri^fallos 
significante ghiaccio, acqua congelata. Gli antichi diptero que- 
sta denominazione al cristallo di rocca , che corrisponde al 
quarzo ialino di Ilaiiy. Quindi tutti i minerali, la trasparenza 
di cui richiamava l’idea del cristallo di rocca, furon detti cri- 
stalli. Questa voce poi si è maggiormente estesa, cd esprime in 
generale ogni riunione di molecole in masse solide per l’ajuto 
dell’affinità; cosicché distinguonsi oggi due sorti di cristallizza- 
zione. La prima determinabile o propria e regolare , quando 
la chimica unione delle sue parli produce masse simmetriche, 
cristalli di figure regolari, come il parallelopipido, l’ottaedro, 
il tetraetro, il prisma ec. La seconda indeterminabile o con- 
fusa, che accade (piando le molecole, non avendo potuto esat- 
tamente unirsi secondo le leggi dell’affinità reciproca, le forme 
risultanti presentano delle figure cristalline bensì, ma irrego- 
lari, come a forma di lenti, di aghi, di fibre ec. La figura 
risultante dall’adesione delle molecole integranti di un mine- 
rale, secondo che perde la regolarità, si allontana dallo stato di 
vera cristallizzazione. Il minerale, le molecole di cui sono con- 
fusamente ammassate ed al segno di non dare neppure cenno 
lontano di cristallizzazione confusa, è una semplice concrezio- 
ne. Così il cristallo di rocca sarà una cristallizzazione regolare; 
il marmo salino una cristallizzazione confusa; il tufo una mera 
concrezione. 

5. Percorriamo ora rapidamente le sostanze più copiose che 
si trovano sul globo , e quelle che si fanno rimarcare per le 
loro qualità fisiche. 

La calce carbonata è la più abbondante di quante ne esi- 
stono sulla superficie della terra. Si trova ne’ terreni primitivi 
in gran masse , forma presso a poco la metà de’ terreni secon- 
darii o stralosi, si rinviene nelle terre di terzo ordine associata 
all’argilla, e non manca ne’ suoli volcanici scopertavi dalle 
esplosioni. La calce carbonata confusamente cristallizzata for- 
ma le pietre per edificare , e quando è più dura e raffinata dà 
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i marmi. Questi nel generale sono più perfetti verso il mezzo 
delle zone temperate. Il marcio bianco statuario di Carrarà 
forma la più pura tra le varietà de’marmi. Altre specie di calce 
carbonata offrono lo spato calcareo, le stalattiti, V alabastro 
calcareo, il gesso, la selenite ec. La calce carbonata tenuta in 
dissoluzione dalle acque si attacca a’ vegetali, de’ quali conserva 
la figura , formando graziose petri Reazioni. 

La soda mudata o sale comune è sparsa quasi da per tutto 
in proporzione della sua utilità. Nello stato di cristallizzazione 
forma immensi massi nell’Europa centrale, nella Spagna j nella 
Calabria : rara è nell’Europa boreale. Il mare ed i laghi s alati 
tengono in dissoluzione un’ immensa quantità di soda muriala. 
A questa classe appartengono il borace , il natro ec. 

Il quarzo è una delle sostanze più estese sul globo. Senza 
formar mai alcuna montagna da se, si trova in tutti i terreni. 
E desso che forma la sabbia e la ghiaja. Cristallizzato rozza- 
mente forma àe' ciotole Ili ; e con una cristallizzazione più re- 
golare diviene cristallo di rocca, ed imita le gemme orientali. 
Nell’ isola Madagascar si trovano i più puri cristalli ih rocca 
ed in grandi tavole. Il quarzo-agata contiene le varietà dette 
calcedonio , cornalina , onice , agata orientale ; e quando la 
pasta che lo compone è meno fina, forma la pietra focaia, la 
pietra molare ed i più vili ciottoli. L 'opalo è un quarzo bel- 
lissimo, che riflette i raggi dell’iride. Il diaspro è un quarzo- 
agata impastato coll’argilla ferruginea, che gli dà diversi co- 
lori. Il quarzo arenoso, oltre al formare l’immenso Ietto del 
mare e le sponde de’ fiumi, colla fusione diviene una sostanza 
artifiziale col nome di vetri e cristalli. 

Molte pietre fine sono quasi tutte composte di allumina. 
Tra esse sono il rubino di un bel rosso, il zaffiro orientale di 
color turchino, il topazio orientale, che è giallo, il crisolito, 
lo smeraldo, i granati. La moderna chimica ha rilegato la 
regina delle gemme, il diamante, nella classe de’ corpi com- 
bustibili a lato al solfo ed al carbon fossile. È il corpo più duro 
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della natura , e si trova nel Brasile e nell’Indostan. Le gemme 
più belle, come i metalli più preziosi, abbondano sopra tutto 
nelle regioni equatoriali. 

11 felspato, composto principalmente di silice, di allumina, 
di calce, di potassa, entra per due terzi nella massa di tutti i 
granili. I be’ cristalli di felspato si trovano dentro le cavità 
delle montagne primitive c più nell’Asia che nell’Europa, e 
meno ancora nel Nuovo Mondo. Il felspato decomposto dà le 
sostanze dette pcntunsb c caolino, che servono alla formazio- 
ne della porcellana. 

La mica, sostanza che si fa rimarcare pel suo brillante me- 
tallico, appartiene in origine a’ terreni primitivi, ma si trova 
disseminata anche nelle terre di posterior formazione. È for- 
mata ili particelle leggiere e sottili. In Siberia però si trova a 
lamine di più di due braccia quadrale. Senza ricorrere all’a- 
nalisi, il talco, per l’ontuosità che presenta e per la sua minor 
durezza, è distinguibilissimo dalla mica. Esso abbonda più 
nelle terre primitive che nelle secondarie. 

Uabesto, detto pure amianto, pare una decomposizione di 
rocce primitive, che si trova di ordinario dentro le rocce di 
serpentino. Forma deviamenti, co’ quali si può fare della tela, 
che nel fuoco diviene bianca. La carta fatta di questa sostanza 
potrebbe essere di grande utilità per certi casi. 11 celebre Do- 
lemicu si servì dell’asbesto di Corsica per imballare gli altri 
minerali , che raccolti avea in quell’ isola. 

Tra i combustibili si presenta il primo il solfo, che si trova 
cristallizzato per l’azion di un liquido, o formato per sublima- 
zione come si vede ne’volcani, o prodotto ancora per putrefa- 
zione di sostanze animali. Il bitume vien detto petrolio e nafta 
quando è liquido, disseccato pece minerale, cil asfalto quando 
è reso solido. Celebri sono le sorgenti di bitume presso Baku 
nella Persia. Il carbon di terra sembra un bitume unito ad 
una base terrosa, c coll’analisi chimica dà gli stessi prodotti 
de’ corpi organizzati, cioè l’idrogeno, l’ossigeno, il carbone, 
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l’azoto ed un resìduo terroso. Non entreremo nelle questioni 
sulla formazione di questo combustibile, e solamente noteremo 
che si trova in una quantità corrispondente al suo grande utile. 

I metalli , che sono i corpi più densi , caratterizzati da una 
specie di brillante loro esclusivo , si dividono in quattro classi. 
La prima è d e' metalli malleabili, che sono i oro , 2 platino, 
3 argento, 4 mercurio, 5 palladio, 6 rodio, 7 iridio, 8 osmio, 
9 rame, io ferro, 11 nichel, 12 stagno, i 3 piombo, 14 zinco. 

La seconda classe è de' metalli fragili e facilmente fusibili, 
che sono i 5 bismuto, 16 antimonio, 17 tellurio, 18 arsenico. 

Alla , terza classe de' metalli fragili e difficilmente fusibili 
appartengono : 19 cobalto, 20 manganese, 21 cromo, 22 mo- 
libdeno, 23 uranio, 24 tungisteno. 

Nella quarta classe sono i metalli refrattarii, o non riduci- 
bili allo stato metallico (1), cioè 25 titanio, 26 colombio, 27 
cerio (2). 

Davy aggiunge come metalli i combustibili da lui scoperti 
negli alcali e nelle terre. Egli vuole, che tanto le terre quanto 
gli alcali sieno ossidi metallici. Quindi annovera tra i metalli 
il potassio, il sadio, il bario, lo strontio, il calcio, il magnesio, 
l’all uminio, il glicinio, il zirconio, il silicio, l’ iffrio ( 3 ). Ma il 
silicio ed il zirconio oggi non son più messi tra i metalli. 

II platino, che Rever vuol far credere conosciuto dagli an- 
tichi, non è stato finora trovato che nel Nuovo Mondo e nella 
Russia. Wood cel rese noto nel 1 7 4 1 - L 'oro, questo gran ti- 
ranno degli uomini, si trova in ogni sorte di terreni, ed anche 
ne’ vegetabili , ma in nessuna parte cosi abbondante quanto nel 

(1) Il titanio potrebbe presentare un’eccezione.'La riducibilità però di questo 
metallo sembra ancora dubbiosa. 

(2) Si è anche parlato del tautalioj ma pare che esso sia una modificazione 
del colombio. 

( 3 ) Brugnàtelli è di opinione che queste sostanze non debbano aver luogo 
tra i metalli , ma tra i combustibili semplici. 

Il nostro Tondi molti anni sono, unito al professore R 0PHEr*T, sospettò cho 
la calce , la magnesia , la barite e l* allumina contenessero sostanza metallica. 

GIOCR, t. 1 . 7 
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Nuovo M ouilo Ira i due tropici, e nelle isole dell’oceano orien- 
tale sotto l’equatore. Le sabbie aurifere sono comuni princi- 
palmente nell’Africa. Il Nuovo Mondo è il paese più ricco di 
argento , ma è comune pure sul vecchio continente. Il mercu- 
rio si trova in globctti brillanti e mobili : l’atmosfera serba 
ordinariamente per esso il calore sufficiente per mantenerlo 
in fusione, ma ne’rigidi climi della Siberia il freddo lo fa di- 
venir malleabile. Raro è nel Nuovo Mondo, e ne’ paesi più 
boreali. Il piombo, privo di durezza, di lustro e di elasticità, 
si adopera per lavori semplici e grossolani : abbonda in Eu- 
ropa c nell’America , c più o meno si trova accompagnato 
coll’argento. Il nichel e d il cobalto, clic barino qualità analo- 
ghe a quelle del ferro, sono copiosi ne’ paesi boreali. Il rame è il 
metallo clic la natura ha più abbondantemente sparso «la per 
tutto, specialmente nelle estremità boreali ed australi di ambi 
i continenti. Quello del Giappone è il più duro. In lega collo 
zinco forma l 'ottone , e collo stagno dà il bronzo. Lo stagno 
non si trova che nelle terre primitive: abbonda nell’Inghil- 
terra, nella Boemia, nelle Indie, nel Giappone, ma scarsissimo 
è in tutto il resto del globo. Ha la proprietà «li rendere più 
duri e più sonori i metalli, co’ «piali è messo in lega, mentre esso 
va privo di «pieste due «pialità. Il ferro è stalo dato dalla na- 
tura con profusione e per ogni dove, ma esso è creato per cosi 
dire dalla mano dell’uomo : tanto è impuro nello stato natu- 
rale. L’esistenza del ferro nativo è ancora un problema. Se- , 
condo le diverse preparazioni si ha da esso il ferro fuso, il 
ferro raffinato e Yacciajo. Simpatizza colla calamita, da cui 
prende la virtù magnetica cou un semplice stropicciamento. 
Degli altri metalli appena se ne fa «pialclie uso. 

§ X. VEGETALI. 

1. Non la forma solamente e la «pialità del suolo danno- 
luogo a quei lineamenti che distinguono le diverse parli del 
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glòbo, ma non poca parte vi hanno ancora le sue produzioni, 
tanto varie ne’ diversi climi, e ne’ diversi continenti. Fra esse 
i vegetali , che vestono ed abbelliscono la terra , richiamano in 
primo luogo la nostra attenzione. Essi hanno bisogno di un 
determinato grado di calore c di umido relativo a ciascuno : 
ed ecco perchè sulle montagne della zona torrida si trovano le 
piante della zona temperata. Buch nel suo viaggio nella Nor- 
vegia e nella Lapponia del 1806 osserva, che i varii limiti 
della vegetazione a diverse altezze possono servire di misura 
generale per tutti i climi del globo ed a determinare ancora i 
limiti della neve, per quei paesi specialmente che non hanno 
montagne abbastanza alte da conservare perpetuamente le 
nevi (1). 

2. La mancanza dell’umido, anche più che la mancanza 
della luce c del calore, distrugge la vegetazione, come avviene 
ne’ deserti sabbiosi dell’Africa dell’Asia e dell’Australia. Nel 
generale le piogge, le periodiche inondazioni, ed il calore del 
sole danno alla zona torrida i primi onori della vegetazione. 
La provvidenza però ha dato alle piante più utili la proprietà 
di poter allignare quasi da per tutto. Essa pare che siasi stu- 
diata ancora di fare un giusto compenso de’ suoi doni. Nella 
zona torrida si veggono è vero alberi maestosi e giganteschi, 
fogliami decorati come di una lucida vernice, frutti sugosi e 

(1) Egli Ticino ad Alten nella Lapponia a 70 gradi di latitudine ha misu- 
rato i limiti delle diverse vegetazioni , ed ha trovato che i pini ( pinus syl- 


v ex tris ) spariscono all’altezza di tese 121 

La betulla ( betula alba ) a 247 

I mirti ( vaccinium mirtillus ) a • . « 3 i 8 

I salci montani ( salix myrsinites ) a 336 

La betulla nana ( betula alba )a 429 

Limite della neve 533 


Queste differenze sono costanti, non pure per le latitudini della Lapponia, 
ma per tutta la Norvegia ancora, sebbene l’altezza assoluta, alla quale con- 
viene elevarsi per trovarle, sia molto diversa. Questi varii limiti di vegetazione 
mostrami sovente come tante linee di livellamento, segnate sul pendio delle 
montagne. * 

* 
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nutritivi , gomme aromatiche, fiori vaghi ed odoriferi; in 
somma grazia di forme, lusso di colori, abbondanza di profu- 
mi, squisitezza di sapori assai più che nella zona temperata : 
in questa però si osservano per contrario più belle praterie, 
sulle quali l’occhio dolcemente si riposa, e che danno tanto 
risalto alle onde cristalline; e più di tutto quelle deliziose sen- 
sazioni prodotte dallo svegliarsi della vegetazione nella prima- 
vera, e dal contrasto co’rigori invernali; e tanti prodotti, creati 
dall’ industria più che donali dalla natura , vi danno una più 
alta e più degna idea dell’uomo che vi abita. I climi stessi 
rattristati da’ lunghi inverni non vanno privi della beneficenza 
della natura : là i lamponi, le fragole, le sorbe non privano 
quegli abitatori di frutti, il pino, come la palma presso l’e- 
quatore, non éi spoglia mai del suo bel verde, la betulla esala 
nella primavera un forte odor di rosa, il larice si adorna dei 
suoi coni violetti, il cavolo-rapa presenta nella varietà de’ colori 
diversità di sapori, ed i fanghi offrono una prodigiosa varietà 
di forme. Le caverne stesse, benché prive di luce, hanno i loro 
vegetali , e sotto la neve ancora vivono più specie di piante, 
come l’eccesso del caldo non arresta la vegetazione vicino alle 
acque termali. 

3. Le piante al presente conosciute si fanno ascendere dal 
Decandolle a 56 mila , e forse altrettante sono le sconosciute. 
I viaggi de’ dotti nelle parti più lontane ed ignote, le Flore 
più perfezionate, che si son pubblicate da tutti i paesi dell’Eu- 
ropa, han fatto fare alla botanica i più straordinarii avanza- 
menti. Il numero delle spezie crescendo alla giornata non ba- 
sterà la vita a conoscerle tutte anche imperfettamente. Pare 
che nella botanica, come negli altri rami della storia naturale, 
vi necessiti una riforma, che permetta al nostro spirito di 
abbracciare nella sua limitata facoltà l’immensità della natura. 
E forse i progressi dello spirito umano, le forze di cui non' 
possiamo calcolare, produrranno un nuovo Linneo con una 
nuova legislazione. 
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4- I vegetali, anche i più diffusi sul globo, sembrano con- 
servare la loro nativa superiorità iu quelle regioni, che la na- 
tura pare aver loro assegnato in origine. Così il caffè, la bevan- 
da di cui è divenuta sì generale in Europa , benché non sieno 
due secoli che vi è stata introdotta, si trova oggi sparso in 
varie contrade della zona torrida, ma in nessun luogo ha quel 
sapore e quell’odore che ritiene nell’Arabia sua patria primi- 
tiva; il garofano ed altri aromati non crescono indigeni e per- 
fetti che nelle Molucche; e la mirra della costa di Ajan nel- 
l’Africa è ben altra che quella di Arabia. 

5. La natura sempre varia non ripete mai i suoi tipi in una 
maniera uniforme; e le stesse piante, che appartengono ad un 
medesimo genere, quasi sempre presentano specie diverse se- 
condo i varii continenti, ove si trovano. Le querce delle foreste 
di America non somigliano quelle di Europa , come queste si 
distinguono dalle altre delle parti calde del vecchio continente. 

Alcune piante han pure predilezione per certi climi. I paesi 
a settentrione della Cina danno esclusivamente il reoharbaro 
ed il prezioso ginseng; e le foglie di quell’arboscello denomi- 
nato tè rendono oggi tutti i popoli inciviliti del globo tribu- 
tarii della Cina. 

6. Humboldt ha dimostrato come alcune forme vegetali 
divengono più comuni progredendo verso i poli ed altre verso 
l’equatore. Egualmente quelle, che giungono al loro maxi- 
mum nelle zone temperate, vanno decrescendo verso l’una e 
altra direzione. Siffatta distribuzione è costantemente seguita 
intorno intorno alla terra. In generale però la zona torrida si 
dee riguardare come il centro della natura organizzata : c col- 
l’allontanarsi da essa e piante ed animali si modificano e mino- 
rano in numero e magnificenza, e finiscono collo scomparire al 
limite delle nevi perpetue; limite che, come diremo, nei climi 
caldi comincia ad una grande elevazione, e procedendo verso 
1 poli si abbassa progressivamente fino al livello del mare. 
Mirbel iu una memoria presentata all’accademia delle scienze 
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di Parigi ( 1827 ) sulla distribuzione geografica dei vegetali 
fanerogami dell’antico mondo osserva , che di tali piante se 
ne contano circa 160 famiglie tra i tropici, al 48 parallelo 
non se ne trova più che la metà, presso al cerchio polare una 
quarantina, e non ne restano che 1 7 a’iimiti della vegetazione 
verso borea. Questa scala vegetale gli fa riguardare il globo 
come formato da due immense montagne, che sarebbero i due 
emisferi, riunite nelle loro basi all’equatore, le quali sono 
ricoperte secondo le varie altezze d’innumcrabili specie vege- 
tali, e sono alla cima coperte da vaste c profonde ghiacciajc. 

7. Lungo sarebbe , ed anche non facile , determinare sul 
globo le varie regioni botaniche, da che non ili rado sotto gli 
stessi climi si trovano piante diverse. La maggior parte degli 
alberi delle nostre foreste settentrionali scompariscono al di là 
degli Urali, ed alcuni si fanno di nuovo vedere all’estremità 
orientale dell’Asia. Pel nostro oggetto basterà accennare la 
vegetazione più comune di ciascuna zona. 

La zona glaciale ha poche specie, che nell’esposizioui meri- 
dionali in tempo di està coprono la terra di un bel verde. Le 
piante si riducono a’ licheni, alle felci ed a qualche pianta 
strisciante ed arbusto fruttifero. Vi si veggono pure salci , be- 
tulle e pini, ma questi alberi restano nani per tutta la loro vita. 

La zona temperata boreale sotto il rapporto del regno ve- 
getale si potrebbe dividere in due parti ; ma non poche varietà 
vi aggiungono i diversi climi fisici locali. Nella metà selten- 
trionale provano bene i peri, i ciliegi, i susini, i meli, la 
quercia, il pino, l’abete, i cavoli, i piselli, le rape, i poponi. 
Il lino e la canape vi sono piante indigene. Nell’altra metà 
meridionale allignano l’ulivo, il melograno, l’arancio, il fico, il 
gelso, il cotone, la vite. Quest’ ultima alligna fino al 5 o grado, 
strappando quegli abitanti dalla terra a forza d’ industria un 
dono, di cui la natura è prodiga a’ non curanti popoli meri- 
dionali. I peschi, gli albicocchi, i cotogni, i castagni, c le noci 
temono tanto la vicinanza del tropico che del cerchio polare. 
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L.c faye, le lenticchie, i ceci, i carcioffi vi sono indigeni. Tra 
gli alberi .selvaggi si distinguono il cedro, il cipresso, il sughe- 
ro, il platano. In questa metà meridionale si trovan pure l’ana- 
nas, il dattilo, il zucchero, il Geo di Adamo, l’indaco; ma il 
primo non oltrepassa il 25 parallelo, il dattilo il 35, la canna 
di zucchero il 38, ed i due ultimi il 4o. 11 cotone prospera pur 
esso Gno a questa ultima latitudine. L’agricoltura, che si rende 
sempre più illuminata, cerca di fare avanzare il gelso verso il 
nord, e Berlino alleva già un poco i bachi da seta. 

L’avena, la segala e l’orzo tra le biade meglio delle altre si 
accomodano al freddo, onde è clic si raccolgono Gno al 69 pa- 
rallelo. Il frumento, il miglio, il grano saraceno empiono i 
granai dell’agricoltore tra il 38 e 63 parallelo. Più vicino a’tro- 
pici prosperano il inaiz ed il riso, che cessa di crescere al di là 
del 47 grado di latitudine. Il tabacco c la patata sono divenute 
oggi piante generali nella nostra zona temperata; e quante al- 
tre ne potrebbero essere naturalizzate, se l’agricoltura fosse 
l’occupazione dell’uomo ricco ed istruito! 

Ma la zona torrida possiede le vere ricchezze vegetali. Qui 
la vegetazione ha una forza, una varietà, ed una magniGcenza, 
di cui non sapremmo formarci l’idea. Verdura eterna, ombre 
profonde , forme gigantesche e maestose caratterizzano le fore- 
ste. La fecondità mirabile della natura si spande ancora negli 
arbuscelli e nelle piante erbacee, come nei fruLti e ne’Gori. Le 
piante delle altre zone quivi divengono arbusti , e gli arbusti 
alberi. Gli aromi più forti, i frutti più sugosi, i colori più vi- 
vaci, le Ggure più singolari e variate appartengono a questa 
zona. La canna da zucchero, il caffè, la palma, l’albero da pa- 
ne, il pepe, l’indaco, il cacao, la vainiglia, la cannella, il ga- 
rofano, la noce moscada , la canfora, il pisango, l'immenso 
albero baobab, e tanti e tanti altri, oltre le piante delle altre 
zone, abbelliscono queste felici contrade , nelle quali la stessa 
liberalità della natura vi rende gli uomini vili e presso che seu- 
za industria. 
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8. Le piante più utili all’uomo si sono sparse e dilatate sul 
globo colle nazioni incivilite, che le coltivano. Secondo Mo- 
reau de Jonnes il maiz appartiene al Nuovo mondo, il miglio 
all’Africa, il riso all’Asia meridionale, ed il fromento all’Asia 
settentrionale e forse anche all’Europa. Alcuni però pretendono 
che il maiz era coltivato nella Natòlia fin dal XII secolo, e pare 
che Dante ne parli come di una pianta al suo tempo conosciuta. 
Quel che sicuro si è che in Europa il frumento e la vite hanno 
seguito i Greci cd i Romani, il cotone gli Arabi. In America 
ì Tultechi portarono con essi nel Messico il maiz, gli abitanti 
dell’antico re<rno di Condinamarca nella nuova Granata intro- 
dussero le patate, ovunque si stabilirono. Le conquiste ed il 
commercio aumentarono le ricchezze vegetali. Con questi 
mezzi la nostra Europa , una volta deserta e selvaggia, ed ora 
sì ricca e feconda, ebbe il ciliegio e l’albicocco dall’Asia minore, 
il persico e la noce dalla Persia, il fico, il melagrano, il pero, 
l’ulivo, il susino, il gelso dalla Siria. A’ tempi del vecchio Ca- 
tone erano a Roma sconosciute le ciliegie, le pesche, le more 
gelse ; e l’olio era rarissimo a Roma a’ tempi del consolato dì 
Appio Claudio. La vite dalle sponde meridionali del Caspio, 
ove cresce selvaggia, passò nella Grecia e nella Sicilia : i Fo- 
cesi la portarono nelle Gallie meridionali ed i Romani la pian- 
tarono sulle sponde del Reno. Il gelso , col prezioso infetto che 
si pasce delle sue frondi , venne la prima volta dall’Asia nelle 
isole dell’Arcipelago sotto Giustiniano, e da’ Saraceni fu intro- 
dotto in Sicilia. Il grano saraceno fu portato da’ Mori nella 
Spagna. La Francia non conosce il castagno clic da’ principii 
del XVII secolo. Colla scoperta del Nuovo mondo le nazioni 
moderne di Europa hanno acquistato il maiz , il tabacco , la 
patata, l’ananas, ed hanno introdotto non solamente le piante 
nostrali nelle loro colonie , ma quelle ancora di altri paesi cal- 
di; cosicché le colonie europee dentro i tropici riuniscono 
tante volte in un ristretto terreno i vegetali di tutto il globo. 
Sembra però bene strano che la civiltà , la quale accresce la 
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popolazione, minori nello stesso tempo i mezzi di sussistenza 
coltivando tante piante unicamente per trarne bevanda. 

9. Ella è cosa ben meravigliosa che quasi ignoriamo il paese 
natio della maggior parte delle nostre più utili piante, quando 
non si volesse credere che lo stato loro selvaggio fosse più co- 
che generalmente si opina. Gli antichi credevano 

che il frumento fosse originario della Sicilia, ma i viaggiatori 
moderni hanno trovalo nelle parti boreali della Persia c del- 
l’India in uno stato selvaggio la maggior parte delle varie spe- 
cie delle nostre biade. Plinio chiama l’orzo antiquissimum 
frumentum , e lo crede originario dell’India. Marco Polo dice 
averlo trovato spontaneo nella Bucheria. "V erso le sorgenti del 
Tigri e dell’Eufrate il suolo nelle basse vallate è tutto vestito 
di cedri, peri, ciliegi, e delle altre specie de’ nostri frutti, ma 
s’ignora se sianvi naturali o effetto di antica coltura. Le piante 
che formano la principale ricchezza delle regioni tra i tropici, 
come il banano, Tignarne, in nessun luogo trovansi nello stato 
selvaggio. Lo stesso è da dire delle patate , dono che il mondo 
antico ha ricevuto dal nuovo. E indubitato che le assidue cure 
dell’uomo col girare de' secoli esercitano siffatta influenza sulle 
forme e qualità esterne delle piante, che sensibilmente si tro- 
vano tralignale da’loro tipi originali. Di qui nasce che inutil- 
mente si cercano le sedi natie di questi esseri, nella supposizio- 
ne che vi si potrebbero trovare selvaggi come sono presso di 
noi coltivali. Quindi da una sola specie di frutti particolari ne 
sono emanate presso di noi tante diversificate maniere, quante 
ne poteva produrre la moltiplice e variata azione di clima, di 
suolo, e di coltura. 

10. Finalmente diremo qualche cosa delle foreste, non di 
quelle che l’uomo incivilito coltiva o distrugge, ma di quei 
venerabili monumenti di una remota antichità, e di quegli 
alberghi di fiere inaccessibili all’uomo , estesi quanto i nostri 
gran regni. In queste inculte e profonde foreste la vegetazione, 
arricchita continuamente dalla sua stessa distruzione, si svi- 
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] lippa senza ostacolo c senza violenza. Alberi riiaestosi crollano 
«li vetustà, ammucchiandosi gli uni sugli altri, ed ingombrando 
il suolo, clic rendono impossibile a traversarsi; o pure formano 
nel fondo delle valli e sul letto decorrenti de’ ponti perigliosi: 
i loro vecchi e voluminosi tronchi , che i secoli e l’umido de- 
compongono, veggonsi coperLi di musco e licheni, e servono 
di ricovero al freddo rettile e ad immense legioni di insetti: 
liane e vilucchi di variale specie si attaccano agli alberi , mon- 
tano fino alle loro cime, accrescono quelle cupe ombre e l’a- 
cuto freddo di que’ luoghi, ove non penetrano per cosi dire i 
raggi del sole. Le foreste più vaste si trovano nel Nuovo mon- 
do, ove i coloni europei distruggendo col ferro e col fuoco 
quei vecchi vegetali sono pervenuti a dissodare una porzione 
di quel continente. Le foreste però poste verso i tropici hanno 
più ridente aspetto ; e malgrado la foltissima loro vegetazione, 
vengono abbellite dalle saltellanti scimmie c da una folla di 
vaghi augelli brillanti de’ più vivi colori. Dovunque però vol- 
gete in esse il passo avrete a temere la spaventosa tigre, e le 
morsicature di velenosi rettili. , 


§ XI. ANIMALI. 

i. La forza che spande sul globo la vita animale è anche più 
meravigliosa di quella che vi ‘spande la vita vegetale. L’orga- 
nizzazione dà agli animali tutte le facoltà necessarie alla loro 
conservazione. L’istinto, anteriore all’esperienza, è inerente 
alla specie, basta all’oggetto della vita, e può essere lino ad un 
un certo punto dall’uso perfezionato. L’uomo solo tiene tre 
guide inerenti alla sua organizzazione, l’istinto per la vita 
animale, la ragione per la vita intellettuale, la coscienza per 
la vita morale. Forse la fisiologia co’ suoi progressi definirà 
meglio le differenze tra l’uomo c gli altri animali. 

a. La zoologia e le scienze ad essa affini , la notomia e la 
fisiologia comparata, han fallo negli ultimi anni slraordinarii 
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progressi. Ogni ordine ogni classe del vasto- regno animale è 
stato immensamente ampliato co’ viaggi e colle nuove scoperte. 
I soli insetti sono stati portati all’enorme numero di 20 mila 
specie. E quante specie sono state da’modcrni per cosi dire 
risuscitate, le quali abitavano una. volta i nostri continenti e 
le nostre acque! Fin da’ tempi di Aristotile si erano scoperte 
alcune di quelle relazioni naturali, che legano gli animali tra 
di loro, ma nell’età nostra sono state presentate in tutta la loro 
luce. Fa particolare onore a Cuvier, rapito non ha guari alle 
scienze, la distinzione degli animali in vertebrati ed inverte- 
brati , ed i primi distribuiti in quadrupedi , uccelli, rettili 
e pesci, i secondi in molluschi, annulosi e radiati. 

3. Tra gli animali i quadrupedi sono i più utili all’uomo. 
Alcuni di questi sono domestici, ma la maggior parte selvaggi. 
Per dare un’idea della loro geografica distribuzione, li consi- 
dereremo sotto le seguenti quattro divisioni. 

I quadrupedi sparsi sopra tutto il globo sono il cane, che 
verso i poli , e verso l’equatore non più latra , e che da perlutto 
si è trovato obbediente ed amico all’uomo; il lupo, antico pro- 
genitore della razza canina; il bue, che è propagato fino al 64 
parallelo ed anche più oltre; l’unw o toro selvaggio, che non 
oltrepassa il 54 grado di latitudine; la pecora discendente dal- 
l’argali , il quale si trova in tutte le montagne dell’antico con- 
tinente; la capra derivante dallo stambecco, che oggi abita le 
alte montagne; il cavallo propagato deipari che il bue dagli Eu- 
ropei nel Nuovo mondo, e piccolo nelle parti più settentrionali, 
e più perfetto nell’ Arabia ; l’asino che non oltrepassa il 5 2 gr. 
di latitudine, e che forse ripete la sua origine dallo zebro del- 
l’Africa o dall’ onager degli antichi ;’ il porco , diffusissimo 
nell’antico continente fino al 64 parallelo e nelle isole del mar 
Pacifico, ma sconosciuto prima di Colombo nell’America e fino 
agli ultimi tempi nell’Australia; il gatto propagato recente- 
mente dagli Europei in più parti del mondo ; la volpe sparsa 
più di tutti i quadrupedi selvaggi per ogni clima; la lepre; lo 
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scojaltolo; il coniglio; l’armellino; il cervo; l’orso; il topo ec. 

I quadrupedi comuni a’due Mondi vecchio e nuovo , ma 
limitati alle zone glaciale e temperata del settentrione sono 
la renna, che tra tutti gli animali meno si allontana dalle re- 
gioni polari; il feroce orso bianco o polare; lo ziliellino, che 
nell’Asia si trova tra il 20 e 4° parallelo, cd altrove fino al 
60 grado; la lontra; l’industrioso castoro; la martora; la lince o 
lupo cerviero; l’alce o gran bestia, che diviene ogni giorno più 
rara; lo scojattolo volante; la marmotta ec. La maniera come 
alcuni di questi animali sono propagati indicano il clima fisico 
di queste regioni. Così la renna , che nella Scandinavia non 
può vivere a mezzo giorno del 65 parallelo, si distende fino 
al 63 nella Russia, fino al 5o nella Mancusia e fino al 45 nel 
Canada. Ed in fatti a 45 gradi nel Canadà si sente un freddo 
presso a poco uguale a quello che si prova a 65 gradi nella 
Scandinavia. 

Percorrendo i quadrupedi del solo antico Mondo trovere- 
mo il lemming, specie di sorcio abitante a gran truppe la zona 
glaciale ; l’animale del muschio, proprio dell’Asia centrale; il 
cammello che vive fino alla Mancusia e che per conseguente 
potrebbe esser introdotto in quasi tutta l’Europa; il dromeda- 
rio; il camoscio; la gazzella; il buffalo che non oltrepassa il 46 
parallelo; il porco spino; la numerosa specie delle scimmie; le 
scimmie cinocefale o a muso di cane; l’urang-utang; il gibbon; 
il babuino; la giraffa o camelo-pardo , notabile per l’altezza 
della sua statura; il rinoceronte; l’ippopotamo, limitato oggi 
alla sola Africa; l’elefante che non si scosta più di trenta gradi 
dalla linea; il leone; la tigre; la pantera; il leopardo; la lonza; 
la jena; lo zibetto ec. Questi animali quasi tutti nou reggono 
a’ gran freddi. 

La quarta nostra divisione geografica abbraccia i quadru- 
pedi del nuovo Mondo. Il jaguar è la tigre americana , ma per 
la forma somiglia la lonza e la pantera pel pelo; il coguar a 
puma è detto il leone dell’America, ma somiglia al lupo pel 
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corpo e al leopardo per la testa-, la lama; il pago; la cicogna, 
che non è che il pago addimesticato; il bisone o sia il toro con 
la gobba, che è il più grosso animale del nuovo mondo, e pare 
diverso dall’urus del nostro continente ; il toro muscoso; il 
tapir , il quale però è stato trovato dal naturalista Diard 
nel 1619 anche a Sumatra ; varie specie di scimmie con coda; 
il tamarino ec. Merita notarsi che le specie di animali proprie 
del nuovo Mondo sono di più picciola statura delle analoghe 
che vivono sotto le stesse latitudini del Mondo antico. Gli ani- 
mali però che vi hanno introdotto gli Europei conservano 
tutta la loro primitiva forza e grandezza. 

L’Australia ci ha svelato una parte solamente de’ suoi ani- 
mali, fra i quali il cangarù di variate specie : quello detto 
gigantesco, seduto su i suoi piedi di dietro, è allo quanto un 
uomo. Altre specie finora note saranno riportate allorché de- 
scriveremo quel paese. Faremo solamente per ora osservare 
che tanto il continente dell’Australia, quanto l’altro della Co- 
lumbia si distinguono per una zoologia loro propria : il che 
potrebbe mostrare che siffatti continenti non sieno mai stati in 
comunicazione cogli altri. 

4. I pesci le conchiglie ed i mammiferi marini non possono 
avere un’esatta divisione geografica , nè possiamo conoscere gli 
esseri che posson popolareilprofondodelmare.Lacepede eBloch 
aveano portato a 1400 le specie de’pesci, ma Cuvier nella sua 
grande opera della Storia naturale de’pesci ne eleva il numero 
presso che a cinque mila. Paragonandosi la struttura de’pesci 
con quella degli altri animali vertebrati (mammiferi, uccelli e 
rettili ), ne colpisce di meraviglia la semplicità e degradazione 
che vi si mostra negli organi de’ sensi, negl’istinti, ne’ movimen- 
ti, nella respirazione ec. D’altronde la natura ha ornato i pesci 
di ogni genere di bellezza : varietà nelle forme, eleganza nelle 
proporzioni, diversità e varietà ne’ colori. La loro fecondità 
sorpassa l’imaginazione, ed il pesce è l’alimento che la natura 
offre all’uomo in più copia c con più facilità di procurarselo. 
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Vi sono dc’pesci, che come gli animali terrestri, non pos- 
sono vivere se non in taluni climi, e zone particolari. Cosi ne’ 
soli climi caldi si veggono i daltiloltari, le prionqle, gli esoceti 
ed altri pesci volanti gotlere del doppio vantaggio di fendere 
l’aria c di nuotare nelle acque; e questi soli climi posseggono 
que’ pesci ricchi di vivi e risplendenti colori , opure ornati di 
oro. L’ardore, onde le chimere ed i regalechi perseguitano le 
colonne immense di aringhe, non li trasporta giammai ad ol- 
trepassare di molto i cerchi gelati del mare artico, che sono la 
loro patria, ed ove, soddisfatto il bisogno che ne li aveva al- 
lontanati, si ritirano hen presto. I merluzzi amano le onde 
polari, nè discendono al di qua del 45 grado di latitudine. Le 
loro immense legioni non minorano mai, malgrado l’enorme 
distruzione che ne fanno gli uomini, e ritornano sempre gli 
stessi su i banchi di Terranova, di Wall, di Doggcr, ove in- 
contrano le aringhe ed altri pesci, de’ (piali amano cibarsi. Se 
la balena lascia qualche volta i mari gelali , il feroce ed impe- 
tuoso narval non esce mai da quel ritiro del silenzio e del 
freddo, e conviene inoltrarsi fino all’8o parallelo per acqui- 
stare l’avolio de’ suoi terribili denti. 

Non pure la diversità de’ climi, de’ banchi e di altri ricoveri, 
ma quella ancora delle acque produce varietà di specie ne’pe- 
sci, c distinguonsi benissimo tra loro le stesse specie simili 
abitanti in diversi mari. Cosi le foche c le chimere dell’Oceano 
glaciale artico non sono del tutto simili a quelle dell’Oceano 
antartico , ed i pesci che popolano i fiumi ed i laghi sono di- 
stintissimi da quelli del mare. Ve ne ha contuttocciò non po- 
che specie che amano l’acqua dolce del pari che la salsa ; ed 
alcune altre, che mentre trovami da per tutto, abborriscono 
certi particolari mari. Fra questi è il salmone, che scorre in 
grandi truppe tutti i mari, rimonta tutti i fiumi, entra ne’ la- 
ghi , e non si è trovato mai nel Mediterraneo. Molte altre spe- 
cie emigrano in ogni anno da un mare all’altro, senza che se ne 
possa sempre indovinare il motivo c senza che si conosca tante 
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volte il cammino clic seguono nel loro ritorno. Siflatle emi- 
grazioni corrispondono sempre all 1 epoche della propagazione, 
e queste variano secondo le diverse specie. \'erso l’autunno 
sortono dall’oceano glaciale c compariscono tanto ne’nostri ma- 
ri del nord, quanto tra l’Asia e l’America , quelle innumera- 
bili schiere di merluzzi c di aringhe che attirano flotte intiere 
a farne la pesca. Il tonno del pari in ogni anno lascia l’Atlan- 
tico ed entra nel Mediterraneo. 

5 . Il mare contiene ne’ cetacei i più grandi tra gli esseri 
creati, la balena, il fiscntere, il narval, o sia liocorno marino, 
l’elefante marino de’ mari australi ( phoca proboscidea ), il del- 
fino. 11 volume de’ più grandi tra essi pesa cento volte più del- 
l’elefante , il massimo de’ presenti animali terrestri. A questi 
soli tra il muto armento è dato di far sentire l’accento del do- 
lore, e di unire i loro gemiti spaventosi al fragore della tem- 
pesta. Essi respirano come gli animali terrestri, e come essi 
allattano i loro figli* Il tempo e lo spazio sembrano di loro sola 
privativa, giacché superano tutti gli animali per la lunghezza 
della loro vita e per la velocità de’loro movimenti. La balena 
percorre trentacinque piedi in un secondo, dimodo che, se non 
avesse bisogno di riposo, potrebbe andar da un polo all’altro 
in ventidue giorni. I cetacei vanno ogni giorno minorando, 
dacché l’uomo ha rivolto verso di essi le sue speculazioni. La 
pesca regolare delle balene ebbe principio nel 161 1 per opera 
degli Ollandesi. Col loro grasso si fa una specie di olio da ar- 
dere, che forma un importante ramo di commercio. Essendone 
minorata la pesca nell’oceano boreale, gli europei hanno co- 
minciato a distruggere i cetacei dell’oceano australe. 

6. I molluschi ed i zoofiti, presentano uno spettacolo non 
meno vario e maraviglioso de’ pesci. Incrostano alcuni delle 
loro pesanti abitazioni il suolo delle rive, altri attaccati con fili 
alle pietre si tengono come all’ancora, ed altri si ammassano 
gli uni sugli altri. I zoofiti, in generale poco conosciuti, ci 
danno l’ idea del primo abbozzo della forza creatrice : sono una 
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unione confusa di esseri diversi, animati da un principio di vita. 
Il corallo, animale al di- fuori e scoglio al di dentro, e le ma- 
drepori e le inillepori poste per contrario dentro una specie 
d’invoglio pietroso, e còsi tanti generi di conchiglie legano il 
regno animale al minerale. I coralli formano immense foreste 
di pietre in mezzo al mare , e lunghe catene di scogli intorno 
«He isole del mar Pacifico. 

7. I ra gli animali ve ne sono di quelli che partecipano della 
natura degli animali terrestri ed acquatici. Tali sono tra i 
mammiferi le foche; tra i quadrupedi il castoro, la lontra; tra 
gli uccelli le anitre; tra i rettili i coccodrilli, i serpenti acqua- 
tici; tra le conchiglie tutta la numerosa famiglia de’ crostacei. 
In somma tutto è distinto e tutto è legato in natura. 

8 . Gli uccelli presentano un mirabile contrapposto co’ pesci. 
Gli amori di questi , dice Cuvier , sono freddi come essi , fe- 
condano uova delle quali ignorano la madre, e delle quali non 
nc veggono il prodotto, non hanno lingua, non affezioni, non 
un ricovero particolare. Ma i primi godono di tutte le dolcezze 
dejl’ampr conjugale e paterno, e ne adempiono i doveri, con 
arte meravigliosa costruiscono le loro dimore, e nella schia- 
vitù stessa contraggono affezione pel padrone. Gli uccelli più 
singolari e più belli si trovano nella zona torrida, come Io 
struzzo, il casoar, l’uccello del paradiso, il pappagallo, ed in- 
finiti altri, dc’quali grandemente abbondano le foreste di quelle 
ardenti regioni. Gli uccelli da preda si elevano alle più alte 
regioni dell’aria e non fanno i loro nidi , che alle cime dc'taon- 
ti ; ed i piccioli uccelli si riposano sugli alberi ed animano i 
boschi col loro canto. Alcuni privati dell’impero dell’aria vi- 
vono come gli animali terrestri : tali sono lo struzzo dell’Afri- 
ca , il casoar della Meganesia e dell’Australia , ed il tandu che 
scorre le fredde solitudini della Patagonia. Varie specie di uc- 
celli emigrano in determinate stagioni, come la quaglia, la ron- 
dine, la cicogna c tante altre, nè sempre si conosce il luogo, 
ove ritiransi. 
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9. La classe de’ rettili richiama una particolare attenzione. 
Le leggi che regolano l’organizzazione degli altri animali cam- 
biano per essi. La vita sembra loro accordata a condizioni di- 
verse e varie all’infinito. Ma per essi come per gl’insetti basterà 
al geografo sapere, che sono in più gran'numero, più grossi, 
più perniciosi ed anche più eleganti e forti nella zona torrida, 
e specialmente nel nuovo continente pel suo suolo umido e 
pantanoso. Il caldo c l’umido favoriscono tanto questi esseri 
quanto la vegetazione. Sono essi un flagello , che si rende in- 
superabile pel numero, e che potrebbe essere solamente mino- 
rato dall’agricoltura e dalla popolazione ( 1 ). 

§ XII. UOMO FISICO. 

1. Ma il primo fra gli animali è l’uomo, la più bella delle 
opere del Creatore. I bruti vivono solamente sulla terra, l’uomo 
però vi comanda. Dovunque egli esiste, gli altri animali, o lo 
servono, o lo temono, 0 lo fuggono. Le stesse sue imperfezioni 
tornano a profitto della sua esistenza, poiché eccitando il suo 
senso interno, ajutano lo Sviluppo delle sua natura sociale. In 
esso con ammirabile ed inesplicabile modo si vede congiunto 
l’ordine fisico al morale. La sua grandezza ed importanza però 
non è riposta nella sua natura fisica : questa anzi non gli ma- 
nifesta che debolezza e miseria , ed il suo vivere non è che sof- 
frire. Ma il suo pensiero, ospite sconosciuto di un corpo caduco 
e frale, si eleva al suo Fattore, misura l’immensa dimora, ov’è 
stato collocato , la conosce ,e vi si trova anche troppo ristretto. 
Quale cosa più di tanta sproporzione tra i mezzi e gli oggetti 
dice la grandezza dell’anima? 

1 . La terra intera è la patria dell’uomo , e nessuno animale 
è più di esso capace a sostenere l’estremità del caldo e del 

(i) Ved. Cours d’entomologie par Latreille; Paris i85i. Merita pel 
nostro oggetto una particolare attenzione il bell’articolo Geographie dee 
inxectes. 
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freddo. Le isole di Spitzbcrg e della nuova Zembla nell’emi- 
sfero settentrionale, e la terra di Sandwich e l’isola di Ker- 
guelen nell’australe sono i soli paesi di qualche estensione, che 
siansi trovati disabitati. Nell’Asia grecale l’uomo resiste ad un 
freddo che rende il mercurio malleabile, e nel Senegai sostiene 
un calore che fa bollire lo spirito di vino. All’uomo non solo 
è dato di piegarsi a tanti opposti climi, ma ha la qualità ancora 
di perfezionarsi nel fisico e nel morale. E merita qui notarsi 
che , contro quel che potrebbe sembrare a prima vista, i po- 
poli selvaggi hanno assai minor forza de’ popoli inciviliti : e * 
questi di quanto potrebbero accrescerla, se la loro educazione 
fisica fosse meglio regolata! 

3. Nella specie umana si osservano molle varietà. Quante 
gradazioni nel colore, dall’Africano di un nero di ebano e di 
capelli lanuti, al Norvegio di un colorilo bianco e vermiglio, 
e di capelli biondi cd ondeggianti! Quale opposizione di sta- 
tura fra il Patagone di sette piedi, muscoloso e vigoroso, ed il 
Lappone debole, tozzo ed allicciato, ed alto appeno quattro 
piedi ! Quante varietà di forme dall’Europeo svelto, forte e ben 
proporzionato, fino alle membra gracili, allungate e sparute 
degli abitanti dell’Australia! Queste e tante varietà non son 
opera del clima solo , ma derivano da più possenti cd ancora 
sconosciute cagioni. Di fatti il colorito bruno che si crede 
effetto del caldo, non si dovrebbe trovare tra i Lapponi, i Sa- 
mojedi,i Camcadali, che hanno la pelle di molto più bruna 
degli Arabi e degl’indiani : ed i Calmucchi giallicci non dovreb- 
bero esser a canto a’ bianchì Circassi. Si osserva per contrario 
che le caratteristiche proprie di ciascuna razza non si perdono 
mai in mezzo a’ popoli di razza diversa. I Guebri, che da secoli 
abitano nell’India, conservanola bianchezza del loro colorito; 
le razze nere del Mondo marittimo e di Madagascar si con- 
servano e si distinguono dagli abitanti bruni di quelle isole 
discendenti da’Malcsi e dagli Arabi; e gli Europei, che non si 
sono mischiati con altre razze, ritengono nell’America tutta 
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l’evidenza della loro origine. Diremo perciò che esseri cotanto 
dissimili appartengano a diverse specie? La filosofia naturale 
di accordo colla religione mostra chiaramente l’ identità della 
specie; poiché giammai specie diverse han potuto produrre e 
perpetuarsi, e gli uomini di tutte le razze, di tutta la terra, di 
tutti i tempi hanno dato tra loro mischiati la più feconda poste- 
rità. In sostanza le varietà che si osservano nella specie umana 
si riducono al colore , alla statura , alla qualità de’ capelli , alla 
fisonomia cd alla forma del cranio, qualità estranee a quelle 
che costituiscono differenza di specie. 

4 . Di tutte queste varietà se ne fanno diverse classificazioni. 
Dumeril ne conta sei, Desmoulins undici, Bory quindici, ma 
questo ultimo pretende che sieno 1 5 diverse specie del genere 
uomo , e che Adamo sia il progenitore di una di tali specie. 
Siffatte varietà della razza uiuana si possono con Blumembaeh 
ridurre a cinque principali, la caucasica, la mongolia , V ame- 
ricana , l ’ etiopica e la malese. La prima abbraccia le nazioni 
di Eui'opa, dell’Asia occidentale, dell’Indostan, e dell’Africa 
settentrionale ed orientale. I popoli di queste regioni hanno la 
pelle più o meno bianca o bruna , capelli lunghi, viso colorito 
e di forma ovale, naso un poco arcato , mento pieno e roton- 
do ec. È naturale che l’Europeo proprio si creda aver i tratti 
più regolari tra tutti i popoli di questa razza. La seconda va- 
rietà accoglie le nazioni orientali dell’Asia al di là del Gange 
e de’monti Belur, meno che i Malesi. I Lapponi in Europa e 
gli Eschimesi nell’America appartengono a questa razza. Essa 
si distingue pel colore giallo, pe’ capelli neri radi e duri, per 
la testa quasi quadrangolare , pel viso largo e compresso, pel 
naso piccolo e schiacciato , per la stretta apertura delle palpe- 
bre ec. La terza varietà è formata dagli Americani , che si di- 
stinguono pel colore di rame, pc’ capelli neri e radi, pel fronte 
basso, per gli occhi incavati, pel viso largo senza esser com- 
presso , pel naso quasi schiaccialo ec. Robertson si è ingannato 
supponendo questa razza senza barba. La quarta varietà com- 
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prende i Negri dell’Africa , che si trovano pure con qualche 
modificazione nella Papusia o sia Nuova Guinea ed in molte 
altre isole dell’oceano orientale. I distintivi di questa razza sono: 
color nero, capelli neri e crespi, testa stretta e compressa a’ lati, 
fronte molto convesso , mento indentro ec. L’ultima varietà è 
quella che abbraccia tutti gli abitanti delle isole del mar Paci- 
fico, della Meganesia , della penisola di Malacca e di qualche 
altro luogo. Questi popoli per la più parte non sono stati an- 
cora a sufficienza esaminati. I principali tratti di tale razza 
consistono nell’avere colore fosco , capelli neri , fini , folti e 
ricci , testa un poco piccola, fronte curvo, naso grosso e corto, 
bocca grande , mascella superiore un poco in fuori. 

5. Couvier ed altri riducono queste varietà di razze a tre 
sole, cioè alla Scitica caucasico o sia bianca , alla Mongolia 
o sia gialla , ed all ’ Etiopica o sia nera, e riguardano tutte le 
altre come modificazioni e dipendenze di queste tre principali. 
La Scitica si distingue per la forza intellettuale e per la flessi- 
bilità fisica, che la fa facilmente piegare a’ climi più opposti. I 
Tatari indipendenti , i Persiani , gli Arabi , gli Egiziani , gli 
Abissinii, i Mori, gli Europei e tutte le colonie europee ap- 
partengono a questa razza. La razza Mongolia abbraccia il 
vasto impero Cinese, i paesi al suo settentrione, il Giappone. 
Più ristretta è l’Etiopica limitata all’Africa centrale ed a pochi 
luoghi fuor di essa. Gli Americani sarebbero di razza Mongolia 
o Scitica. Ella è cosa sicura però, che le diverse varietà della 
specie umana, ed i caratteri fisici e morali che le distinguono, 
sono tuttavia poco conosciuti , e che troppo sarebbe importante 
per la storia, per la geografia e per altre umane cognizioni che 
se ne avesse una più adeguala idea. Si ha sempre la smania di 
classificare con pochi ed imperfetti materiali, e trarre conse- 
guenze generali da principii parziali' e poco esaminati. Cosi 
Dunoyer dopo di aver dimostrato che il genere umano pro- 
gredisce sempre verso un perfezionamento , e che la razza 
bianca è alla lesta di un tal movimento, ne deduce che essa sia 
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il tipo e la progenie della specie, e che le razze di altri colori 
ne sieno linee degenerate, tanto più inferiori in intelligenza 
quanto più differiscono di colore. Lasciando stare i fatti che vi 
sono in contrario, domanderemo come progredendo sempre, 
secondo lui , il genere umano verso la perfezione, sia avvenuto 
che la maggior parte di esso abbia degenerato in intelligenza 
ed abbia cambiato colore! 

6. La vita dell’uomo pare limitata ad 80 in 90 anni , e po- 
chissimi superano questo termine. L’esempio della più lunga 
vita in questi ultimi tempi è quello di Pietro Czartan del- 
l’Ungheria morto di 1 85 anni. Non solamente fra la specie 
umana , ma ancora fra tutti gli animali nascono più maschi 
che femmine : arcano non meno notabile per la singolarità che 
per la costanza ! Per ogni mille maschi in Inghilterra nascono 
q 47 femmine, ne’Paesi bassi g 5 o, in Italia 955, in Francia 
9^7 , negli Stati Uniti 960 , e così presso a poco in tutti i paesi, 
ne’ quali si son potute fare simili osservazioni. La proporzione 
generale tra i maschi e le femmine si può fissare come 21 a a a 
o anche come a 1 a 20. Si pretende da alcuni che nell’Asia e 
ne’paesi caldi nascauo più femmine che uomini, e con tale 
supposizione credono potere scusare la poligamia che regna in 
quelle contrade. Ma se realmente vi fosse tale eccesso delle 
femmine sopra i maschi , non sarebbe egli effetto appunto della 
poligamia? Del resto i registri di battesimo, che tengono i mis- 
sionarii nel levante, mostrano che la proporzione de’ due sessi 
sia in que’luoghi come in Europa. 

7. La mortalità è ben lontana dall’esser uguale per tutte le 
età. La mortalità maggiore accade avanti la fine del primo 
anno , la minima da’ 5 a’ ao anni. Non si hanno dati sicuri per 
fissare la differenza di mortalità tra i due sessi , ma è certo che 
dopo l’età media della vita il numero delle donne eccede di 
molto quello degli uomini. Troverete perciò più maschi vi- 
venti prima de’ao anni, più donne viventi dopo i 3 o. Le donne 
vanno meno soggette a disordini e sregolatezze, soffrono meno 
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le conseguenze delle dure fatiche, uè per esse è aperta la fu- 
nesta voragine della guerra. Un altro fatto provato si è che la 
mortalità sia maggiore nelle città che nelle campagne, ma con 
varietà grandissime , procedenti dalle tante diverse situazioni, 
in cui possono trovarsi gli abitanti delle une e delle altre. Piu 
di questa è notabile la differenza tra gli abitanti delle basse 
pianure e delle montagne; e nel generale le terre elevate, le 
isole, i luoghi freddi presentano sempre un maggior numero 
di vecchi. 

8. Supponendosi il numero totale degli uomini sulla terra 
di 700 milioni ed il rapporto tra i morti ed i vivi di 1 a 33, e 
quello tra le nascite ed i viventi di 1 a 29 '/, , si avrebbero per 
tutto il globo i seguenti risultamenti. 

SPAZIO DI TEMPO. • NASCITE. MORTI. 

In un anno 23,728,813 21,212,121 

In un giorno 65,oio 58, 120 

In un ora 2,708 2,421 

In un minuto ^ 5 ...... 4° 

Secondo questa proporzione di nascite e di morti il genere 
umano si potrebbe aumentare di oltre ad un milione e mezzo 
in ogni anno, se le guerre, le carestie, ed i contagi non ne 
arrestassero il progresso. Del resto tutti i documenti storici ci 
provano che la specie umana cresce per ordinario in modo 
assai lento. Colla proporzione addotta di un milione e mezzo 
por anno si avrebbe in cento anni un accrescimento di tre mila 
milioni : il che ognun vede quanto sia contrario al fatto. 

§ XIII. ATMOSFERA. 

1. La terra è tutta cinta di un fluido in supremo grado 
diafano c perciò invisibile, elastico, penetrabile, e che trasmet- 
te i suoni , la luce ed il calore. Questo fluido è ìlaria, che 
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mantiene l’esistenza di tutto ciò che vegeta e respira, che altera, 
modifica e decompone la materia inanimata, e che riceve, 
discioglie o lascia precipitare l’acqua e tutti i fluidi che peren- 
nemente s’ innalzano dalla superfìcie del nostro globo; ond’è 
che a ragione chiamasi atmosfera , cioè sfera di vapori. 

i. Gli strati dell’atmosfera hanno maggior densità, secondo 
che si avvicinano alla superficie terrestre, per effetto della com- 
pressione degli strati superiori. Si può quindi l’atmosfera divi- 
dere come in tre regioni: inferiore, in cui viviamo; media nella 
quale si formano le meteore; e superiore a noi piò sconosciuta. 
Col mezzo dell’aria il globo conserva ed accumula il calore 
trasmesso dal sole; ed essendo essa più rarefatta, a proporzione 
che si scosta dalla superficie terrestre, lascia colla stessa pro- 
porzione più facilmente dissipare il calore, o sia ne conserva 
una quantità minore : quindi è che sulla cima delle montagne 
della zona torrida si prova un freddo uguale ed anche mag- 
giore di quello delle zone glaciali. 

3. Tra i principali fenomeni dell’aria sono da contare la 
riflessione e la hf razione della luce. L’aria, dice Biot, è coma 
un velo trasparente , che moltiplica e propaga la luce con 
un’ infinita di ripercussioni. La refrazione ci fa anticipata- 
mente godere la luce dell’astro che la produce, e ce la continua 
dopo che esso è tramontato; ed abbiamo cosi quello stato medio 
tra la luce e le tenebre, cioè l'aurora ed il crepuscolo. L’az- 
zurro, di cui vediamo colorito il cielo, è un effetto de’ raggi 
di luce riflessi dagli strati dell’atmosfera, tanto diversi nella loro 
densità. A questo azzurro, tanto a noi vicino, ci sembrano 
attaccati agli astri , che ne sono separati da immense distanze. 
Silì’alto colore minora colla densità dell’aria , secondo che ci 
eleviamo nell’atmosfera; e sulle cime delle più alte montagne, 
o in un globo areostatico, salito ad una grande altezza, l’aria 
comparisce quasi nera. Si calcola di 28 miglia l’altezza dell’aria 
intorno al globo : almeno a tale distanza non ha più retrazione. 

4- La scienza convertendo il peso in misura è giunta col 
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barometro a misurare l’elevazione de’varii punti della terra. 
Questo stesso stromento, indicandoci i varii gradi di rarefa- 
zione nell’atmosfera, ci fa tante volte trarre delle giuste indu- 
zioni per predire i cangiamenti del tempo e della temperatura. 
Ed il termometro , colla condensazione o dilatazione del metallo 
o del fluido che contiene, ci avverte del calore più o meno 
grande dell’atmosfera che ci circonda. 

5. I fenomeni atmosferici hanno presso che tutti origine 
nelle regioni inferiore o media dell’atmosfera, e le meteore non 
s’innalzano al di là di quattro mila tese sul livello del mare. I 
raggi solari trasversando gli strati più o meno densi o carichi 
di vapori dell’atmosfera producono le meteore luminose , come 
la brillante aurora boreale, che rischiara le regioni polarità 
luce zodiacale, che sotto forma di un color bianchiccio lumi- 
noso si olire lungo il zodiaco agli abitanti dell’equatore; i va- 
riati colori dell’irù/e , visibile per tutti ogni volta che la nu- 
vola posta a meno di 5.{ gradi di elevazione si trova rimpetto 
all’osservatore, che tiene dietro di lui il sole; finalmente il 
parelio « la paraselene, che moltiplicano l’ imaginc del sole e 
della luna. 

6. Il sole, secondo Franklin ( Observations sur l’electricité') 
somministra o sembra somministrare il fuoco comune a tutti i 
vapori , che si elevano dalla superficie delle acque, ed a tutte 
le esalazioni della terra. I vapori che al fuoco comune con- 
giungono il fuoco elettrico meglio si sostengono, perchè ele- 
vati alle regioni fredde dell’atmosfera perdon quello non que- 
sto. Quindi deriva che i vapori alzati dalle acque dolci medi- 
terranee, da’ vegetali, dalla terra umida depongono più facil- 
mente la loro acqua, avéndo meno fuoco elettrico, per re- 
spingere e tener separati tra loro gli eleménti acquosi. In tal 
guisa la maggior parte dell’acqua che si eleva da’ continenti vi 
ricade; e per questa ragione ancora i venti, che dalla terra 
soffiano sul mare, sono secchi, Ma le nubi formate di vapori 
del marej possedendo ambe le spècie di fuoco, e specialmente 
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l’elettrico, serbano più a lungo la loro costituzione, si elevano 
più in alto nell’atmosfera, e trascinate da’ venti giungono dal 
seno dell’oceano in mezzo alle regioni mediterranee. Spinte 
da’ venti contro le alte montagne , queste meno elettrizzate 
le attirano, loro sottraggono una porzione dell’elettricità ed 
anche del loro, calore, in ragione della temperatura fredda di 
quelle alture. Quindi ravvicinamento delle molecole acquose 
verso i monti e tra di loro. Se l’aria non ne è eccessivamente 
impregnata, esse cadono sulle cime delle montagne in nebbia e 
rugiada , alimento delle fontane e de’ ruscelli -, ma se l’aria è 
saturata di vapori, il fuoco elettrico è improvvisamente tratto 
fuori dalla nuvola , ed incontanente le molecole acquose si pre- 
cipitano le ime verso le altre e cadono in folta pioggia. Allor- 
ché una catena di monti arresta in tal guisa e decompone le 
prime nubi, le sopra vvegnenli, che trovan quelle già spogliate 
di elettricità, loro comunicano una porzione di quella che han- 
no, e cominciano proporzionatamente a deporre e di mano in 
mano l’acqua sopra una vasta estensione di paese. 

7. I vapori che si alzano dalla superficie terrestre ed intor- 
bidano la limpidezza dell’aria formano le nuvole , le quali span- 
dono spaventose procelle , lanciano fulmini , e decomposte ca-, 
dono in pioggia , o precipitano in dura grandine, 0 svolazzano 
in fiocchi di neve. Le nuvole quanto più sono leggiere e rare, 
tanto maggiormente sono elevate, ma non mai al di là di due 
miglia. I vapori attratti e condensati sulle montagne o che non 
si allontanano dalla superficie della terra diconsi nebbie , le 
quali nelle regioni polari anneriscono l’atmosfera e la caricano 
di picciole punte gelale come aghi. Rara è la nebbia verso l’e- 
quatore, frequente nelle polari e medie regioni. Ne’ paesi caldi 
o temperati il freddo della notte lascia spesso precipitare parte 
de’ vapori , che l’atmosfera teneva in dissoluzione , e produce 
la rugiada , le picciole gocce di cui sono nuovamente ridotte a 
vapori da raggi del sole nascente. Alle volte i vapori che si 
elevano sulla superficie del mare, e quelli che calano dall’at- 
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raasfera s’incontrano e formano le trombe o sieno quelle due 
nuvole coniche che s’ incontrano ne’ loro vertici, e che recano 
tanto spavento sul mare. Un violento sprigionamento del fluido 
elettrico, o l’incontro di venti contrarii produce quel movi- 
mento vorticoso e rapido, conosciuto col nome generale di 
uragano . 

8. Accade alle volte che in tempo sereno si sentano nell’aria 
forti detonazioni, le quali accompagnano una caduta di pietre 
dette bolidi, aeroliti, e metereoliti. La mineralogia del globo 
terrestre nulla offre di analogo a siffatte pietre, le quali si tro- 
vano sempre composte delle stesse sostanze e nelle proporzioni 
medesime. Un tal singolare fenomeno, conosciuto dagli antichi, 
non si è potuto ancora spiegare da’ moderni, i quali per lungo 
tempo ne hanno pur contrastata l’esistenza. 

9. Ogni cangiamento, che accada nell’atmosfera, il quale 
rompa l’equilibrio fra le sue diverse parti e la metta in moto, 
produce un vento . Non ancora siam giunti a ben conoscere le 
leggi ed il corso di tutti i venti. Capper ( Observations on thè 
winds and monsoons 4- London tSoi) distingue quattro ge- 
neri o classificazioni di venti , cioè r annuali o etesie , a pe- 
riodici , 3 topici o locali , 4 generali o variabili. I venti an- 
nuali detti dagl’inglesi tradewinds , venti del commercio , per- 
chè tanto bene lo favoriscono, spirano costantemente da levante 
a ponente in tutte le parti dell’oceano tra i tropici. Il vento 
annuale è il solo che soffia tutto l’anno dallo stesso lato. A qual- 
che grado dall’equatore questo vento piega di uno o due punti 
verso nord dal lato del tropico del cancro, e verso sud dal lato 
del tropico di Capricorno» 

Diversi dalle etesie o venti annuali sono i monsoni, che per 
certi riguardi si può dire che alternan o in ogni sei mesi secon- 
do la situazione del sole nell’eclittica. Nelle Indie due diversi 
venti porLano questo nome : il monsone nord-est, ed il mon- 
sone sud-ovest. I monsoni adunque sono venti periodici -, come 
il Knmsin degli Arabi, il long-sh ore-wind (vento di lunga có- 
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sta) l 'harmatten dell’Africa occidentale, ed i venticelli di terra 
e di mare. 


I venti topici soffiano sempre allo stesso punto in certi luo- 
ghi, ma per intervalli più o meno corti. Tali sono il malefico 
sumyel de’ deserti dell’Arabia , il mistral della Provenza , ed 
il nord-ovest del Bengala, tutti locali e temporanei. 

I venti generali o variabili sono quelli che fuori de’tropici 
soffiano in ogni sorte di direzione. Potrebbonsi classificare so- 
lamente secondo i diversi gradi di velocità, giusta la tavola che 
ne dà Capper nella sua opera , che merita esser letta. Egli con- 
sidera come sinonimi le tempeste, l’uragano, il turbine , e ne 
fa il primo grado de’venti violenti. Mette nel secondo grado 
la serie di quelle correnti di aria più o meno rapide , designate 
con nomi particolari da’marinai di ciascuna nazione ; come 
l 'hard gale , fresh gale , moderate gale degl’inglesi, o come 
dicono i marinai italiani vento steso , vento fresco , buon ven- 
to , venticello ec. fino al zeffiro inclusivamente. 

io. La causa generale de’venti si dee ripetere dalla rarefa- 
zione e condensazione prodotta sull’aria dal caldo e dal freddo, 
o in altri termini dalle variazioni della temperatura. Applica 
Halley questo principio a’venti annuali, ed osserva che il vento 
d’est costante tra i tropici , dove esistono grandi mari aperti, 
è dovuto all’azione del sole sull’aria c sull’acqua , a misura che 
esso passa sull’oceano col suo moto diurno ; azione combinata 
col carattere del suolo e colla situazione de’ continenti adiacenti. 


1 1 . In conseguenza delle leggi della statica l’aria, che è meno 
rarefatta dal calorico, o che è più pesante , deve avere un mo- 
vimento verso le regioni , ove è dilatata e meno pesante, acciò 
si ristabilisca l’equilibrio. L’azione calorifcra del sole , propa- 
gandosi perennemente dal levante al ponente, la parte dell’at- 
mosfera dilatata dall’azione perpendicolare di questo astro per- 
venuto alla sua elevazione meridiana , la parte cioè verso la 
quale naturalmente si porta l’aria delle regioni vicine, è tra- 
scinata con lui verso ponente, il che dà , in una zona di una 
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certa larghezza, all’intiera massa dell’aria una tendenza gene- 
rale 'da levante a ponente. Il sole del di seguente continua 
l’effetto del giorno precedente, e cosi il vento diviene perpetuo 
in que’ paraggi. 

ia. Capper spiega con molta naturalezza per lo stesso prin- 
cipio di Halley, perchè secondo che si va lungi dall’equatore 
cangiasi la direzione dell’etesie, piegando al nord-est nell’emi- 
sfero settentrionale ed al sud-est nel meridionale : imperciocché 
questa direzione è il risultamento necessario del moto composto 
dell’aria, che sbocca lateralmente da una parte e dall’altra verso 
l’equatore', e di quella della zona equatoriale che viene ad in- 
contrare : le correnti in urto prendono una direzione media. 

1 3 . Ma che fassene di quell’aria calda, che continuamente 
si eleva sotto l’azione del sole? Halley ci spiega pur questo. Si 
spande, dic’egli , nelle regioni superiori in una direzione op- 
posta a quella dell’ affluenza inferiore; si muove cioè dalla re- 
gione più calda verso quella che è meno, ad oggetto di rista- 
bilire l’equilibrio. Cosi per una specie di circolazione il vento 
regolare nord-est inferiore è coesistente col sud-ouest superio- 
re, ed il sud-est inferiore l’è pure col nord-oucst superiore. 
Nè questa è una semplice conjettura , poicchè il fitto è provato 
dal cangiamento totale ed immediato nella direzione del vento, 
che si scorge quasi sempre, allorché si oltrepassa il limite de* 
venti regolari. Il fenomeno de’ monsoni conferma questa stessa 
ipotesi, dalla quale è facilmente spiegato, e senza della quale 
non se ne potrebbe render ragione. 

Ammessa l’ipotesi di Halley, che non può essergli contra- 
stata , fa uopo esser con lui di accordo , che se l’intiero globo 
non fosse che un mare solo, i venti de’ tropici soffierebbero 
intorno intorno regolarmente, e che al presente sono interrotti 
nel loro corso dalle grandi masse di terra e dalle alle catene 
di montagne. 

14. Gli effetti di questa interruzione si rendono sensibili nel- 
l'oceano Atlantico. Ad occidente dell’Africa, il caldo eccessivo 
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proveniente dall’ interno di questo continente, specialmente 
verso gli equinozii , trascinato dal vento regolare sull’oceano 
che è molto più freddo, fa sì che la corrente di aria che tende 
a ristabilire l’equilibrio , debba venire dall’occidente , meno 
che all’epoca de’solstizii : e tale di fatti si fa sentire ben avanti 
nel mare. Per contrario verso la costa opposta della Columbia 
il vento è quasi costante all’est, variando di qualche grado nord 
o sud secondo la natura e la situazione della costa vicina , ed 
il luogo del sole nell’ecclittica. Ma nel mezzo dell’Atlantico, 
ove non esistono queste cagioni, il vento riprende il suo corso 
ordinario. 

1 5. Più difficili a spiegare sono i fenomeni de’monsoni, che 
si fanno specialmente sentire nelle Indie. Una causa comune a 
tutte le coste marittime spande della luce sopra quella de’mon- 
soni -, e sono i venticelli di terra e di mare , che regolarmente 
si succedono nel corso della giornata. Allorché la terra comin- 
cia ad esser fortemente riscaldata dall’azione diurna del sole, 
l’aria rarefatta s’innalza , e quella che è rimasta più fresca sul 
mare corre a prenderne il posto. Ma l’ esalazioni elevate durante 
il giorno , venendo a condensarsi colla freschezza della sera, 
producono una rugiada : il mare allora trovasi più caldo della 
terra, epoche ore dopo tramontato il sole il vento dalla terra 
si porta sul mare. Una semplicissima esperienza dimostra chia- 
ramente la «ausa di queste diurne ed alternative correnti. Si 
metta in mezzo di un gran vaso poco profondo e pieno di ac- 
qua fredda un altro più piccolo e pieno di acqua calda-, il pri- 
mo rappresenterà il mare , ed il secondo un’isola sopra della 
quale l’aria è rarefatta. Se all’orlo del vaso grande si avvicini 
una candela da poco estinta , si vedrà il suo fumo dirigersi 
orizzontalmente verso il centro : e si avrà l’effetto opposto di- 
sponendo inversamente la parte fredda e calda dell’apparecchio. 

I monsoni hanno per cause l’effetto combinato dell’alterna- 
tivo cangiamento di declinazione del sole tra i tropici , della 
forma delle terre e de’mari da esso su rcessivainente riscaldali, 
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e dell’incontro delle correnti particolari prodotte da queste 
variabili cause colla gran corrente annuale delle ctesie , ne’li- 
miti ove queste si fanno sentire. Non faremo l’applicazione di 
questi principii a tutte le coste orientali dell’Africa cd alle coste 
meridionali dell’Asia , perchè troppo saremmo obbligati dilun- 
garci , potendosi ricorrere all’opera citata di Capper. 

16. Gli uragani tanto frequenti tra i tropici non pare che 
abbiano verun rapporto colla situazione del sole nell’eclittica.* 
Una circostanza particolare potrebbe condurre alla spiegazione 
di questo terribile fenomeno , ed è che gli uragani accadono 
ordinariamente, se non sempre, nelle vicinanze di grandi terre 
e giammai nel mezzo di un gran mare. Rammentiamoci , che 
i vapori elevati nell’oceano contengono più fuoco comune e 
fuoco elettrico di quelli che provengono dalle regioni medi- 
terranee. In un vasto oceano non vi ha causa veruna per un 
subitaneo cangiamento nell’atmosfera: ma per contrario quando 
le nubi , provenienti da un continente o da una grande isola, 
si approssimano a quelle formate sull’oceano , dee di necessità 
risultarne un cangiamento improviso e violento , per effetto 
delle attrazioni elettriche tra queste nuvole eterogenee fino a 
che sia ristabilito l’equilibrio. Questi movimenti producono 
quelle correnti irregolari e spaventevoli di aria, alle quali dassi 
il nome di uragani. 

1 7* Cogli stessi principii si può render ragione di tante di- 
verse variazioni , che si osservano nell’atmosfera , applicandoli 
alla situazione topografica delle terre e de’mari. Rechiamo un 
altro esempio de’venti periodici. Il Kumsin degli Arabi (pa- 
rola che significa cinquanta , perchè di tanti giorni appunto 
precede l’inondazione del Nilo) non è che un prolungamento 
del monsone sud-ou est sul golfo Arabico fino a Suez: ed ecco 
come l’apparizione di questo vento è legato colle inondazioni 
del Nilo. Le sorgenti d i questo fiume sono nelle montagne della 
Luna sei a nove gradi a settentrione dell’equatore , montagne 
che si protendono da levante a ponente. Allorché poco dopo 
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l’equinozio di primavera comincia il monsone sud-oucst nel- 
l’occano Indiano, le nubi dell’emisfero meridionale sono spinte 
verso le montagne della Luna, e verso l’Abissinia e la Nubia. 
Le piogge, come nell’Indie, debbono qui pure seguire il cam- 
mino progressivo del sole , ed il loro effetto non può divenir 
sensibile al Cairo ebe in luglio. A’principii di agosto il Nilo 
cresce di quattro piedi al giorno , e ben presto l’altezza delle 
acque giunge al suo termine di 16 cubiti, ognuno di 28 pollici. 
E siccome le piogge continuano nell’alto Egitto , le acque di 
poco scemano sul principio di settembre. A quest’epoca cessa 
il Kumsin , e gli succede il nord-ouest, che solila quasi costan- 
temente tutto il resto dell’anno. 

1 8. Se nella stessa zona torrida le direzioni generali de’venti 
sono contrariate c sviate dal loro corso da uu’iniinità di cagio- 
ni , quante altre ne debbono concorrere fuori di quella zona 
a produrre e divergere i venti topici e variabili! Nè dobbiamo 
dimenticare di notare che nelle zone glaciali il vento soffiaquasi 
perennemente da’poli ; di modo che non vi ba che le zone tem- 
perate dove non vi sono venti annuali e pochi periodici, e dove 
l’azione de’venti variabili si fa più sentire. L’incostanza mag- 
giore del tempo si prova tra il 4 ° cd il 60 parallelo. Tutte 
queste irregolarità sono l’effetto combinato delle correnti di 
aria generali , de’venticelli di terra e di mare , dell’elevazione 
delle terre , della situazione di queste riguardo al mare, della 
natura del suolo. 

19. Mitchel, professore nella Carolina settentrionale, ba pub- 
blicato una memoria sulla causa prossima di alcuni venti (^me- 
r icari Journal of science and aits l 83 r) nella quale raccoglie 
utili osservazioni per ispiegare i fatti seguenti. 1. Tra le lati- 
tudini 3 o boreale ed australe un vento di levante rade conti- 
nuamente il grande oceano , e la direzione di esso non varia che 
tra .stretti limiti. 2. Nell’altro emisfero dal 3 o al 60 grado di 
latitudine dominano i venti occidentali. 3 . In tutte le latitudi- 
ni, eccetto alcuni poco estesi paraggi sottoposti all’influenza di 
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cause locali, i venti che spirano da’ poli regnano più a lungo di 
quelli che soffiano in altre direzioni. 4 - Ne’ climi temperati' la 
state è la stagione delle tempeste : tra i tropici le tempeste sono 
di tutte le stagioni , e per ordinario accadono tra il mezzodì cd 

11 tramontar del sole, ed il loro movimento è diretto verso le- 
vante. Nella Geografia è importantissima la conoscenza de’venti, 
a fine di saper valutare i loro effetti sul clima, su i prodotti, 
sulla navigazione. 

20. Si son fatti de’ calcoli per misurare la forza e velocità 
de’venti, e si è pure costrutto un istrumento per tale misura 
detto anemometro. I venti moderati pare che percorrano da 

12 a i 5 piedi per secondo, e circa 4 o i venti violenti. In una 

tempesta si fanno loro correre 60 piedi, e circa 90 in un ura- 
gano. Ma siccome il vento debbe avere più forza quanto più 
l’aria è condensata, tutti cotesti calcoli non possono esser 
precisi. ' * 

2 1 . Essendo il vento il primo agente della navigazione è 
bisognato dare un nome a tutte le direzioni che può prendere. 

La nomenclatura degli antichi era molto imperfetta : più pre- 
cisa è quella de’ moderni. Questi han diviso l’orizzonte in 32 
parti eguali, separate per conseguenza tra loro per un arco 
dell’orizzonte uguale a n.° i 5 . Ogni divisione che ne vien 
formata è detta rombo. A’ quattro venti principali gl’italiani 
danno il nome di tramontana , di austro, di levante e di 
ponente, ed a’ quattro tra questi intermedii di greco, di sci- 
rocco, di libeccio e di maestro. Gl’ intermedii dì queste otto 
divisioni li distinguono co’ nomi di greco-tramontana , di 
greco-levante, di scirocco-levante , di austro-sciwcco , di 
austro-libeccio, di ponente-libeccio, di maestro-ponente e di 
maestro-tramontana.- Finalmente alle 16 ultime divisioni, che 
risultano intermedie tra le nominate, danno il nome di quarta. 
del vento vicino, e dicono quarta di tramontana verso greco, 
quarta di greco verso tramontana , quarta di greco verso 
levante , quarta di levante verso greco ec. 


Digitized by Google 



5 XIV. CLUU FISICO. 


12 9 


t. Il clima fisico di un paese dipende dalle circostanze che 
■variamente lo modificano; circostanze che vanno presso che 
all’infinito, ma che si possono ridurre alle seguenti generali, 
cioè 1. alla elevazione delle terre, 2. alloro pendio ed esposi- 
zione locale, 3. alla posizione delle montagne, 4- alla vicinanza 
de’ mari, 5. ai venti che vi regnano, 6. alla qualità del suolo, 
7. al grado di coltivazione e di popolazione. Si può aggiungere 
l’esistenza di grandi ed estesi Loschi, la distruzione de’ quali ha 
sicuramente addolcilo il clima in Europa , mentre negli Stati 
uniti si pretende che le foreste sieno un argine contro i venti de* 
paesi boreali, i quali senza esse nc apporterebbero la temperatura 
di quelle triste regioni. Sebbene il clima matematico o solare , 
che consiste nella sua distanza dall’equatore, non determini da 
se solo il clima fisico, ne è però sempre una delle più essenziali 
basi. Colla riunione di quasi tutte le enumerate circostanze 
credono alcuni potere spiegare , perchè ad eguali latitudini la 
Svezia sia più rigida della Norvegia, la Russia più della Svezia, 
e perchè procedendo verso levante si trovi una "progressione 
sempre maggiore di freddo. Il calore interno della terra, quando 
anche fosse ammesso, non potrebbe influire sulla esterna tem- 
peratura di essa, che pel caso di qualche fermentazione locale, 
come ne’volcani (§ vm.): altrimenti i poli non sarebbero gelati. 

L’altezza delle terre porta che a Quito si goda la più dolce 
temperatura, mentre nella Gujana sotto la stessa latitudine si 
soffre un caldo estuante, e si vive in un clima umido e malsano. 
Ognuno sa che l’inverno attrista ancora le montagne, quando 
la primavera infiora già le sottoposte pianure. 

Non minori sono gli effetti delle esposizioni delle terre , 
quando specialmente sono lunghe e continuate. La Siberia, tutta 
inclinata verso borea e privata per la catena degli Altaici de’ 
dolci soffii australi, debbe di necessità esser freddissima. La 
vallala del V alese che si estende da ponente a levante vi pre- 
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senta la sua pendenza meridionale coperta di ghiacci e la set- 
tentrionale di vigne e frutteti. 

Le montagne che attirano i vapori, danno origine alle acque, 
frenano il corso de’ venti, secondo la loro posizione rendono 
più caldi o più freddi i paesi adiacenti. La barriera delle Alpi 
toglie all’Italia gran parte de’ rigori boreali, i quali passano 
liberamente nella Russia centrale e meridionale per mancanza 
di una catena di monti che li arrestasse. Le vallate sono calde 
o fredde, salubri o malsane secondo la posizione de’monti. 

La vicinanza del mare altera pur essala temperatura. Nei paesi 
caldi le spiagge sono più fresche delle pianure interne, e nelle 
latitudini boreali le coste c le isole sono più temperate dell’inter- 
no de’continenti. I fichi ed i granati provano assai bene a Brest, 
e niente affatto alla stessa latitudine nell’interno della Francia. 

I venti hanno non piceiola parte a modificare il clima fisicq, 
ed essi stessi sono modificati e diretti dalla situazione delle mon- 
tagne, dalla vicinanza del mare e da altre circostanze. I venti 
accrescono o sviano quel flusso e riflusso perpetuo ed univer- 
sale, in cui è tenuta la massa del caldo e del freddo che cir- 
conda tutto il globo. 

La qualità del suolo in più modi influisce sul clima, e pel- 
le esalazioni che tramanda se è paludoso o impregnato di sale 
clic il rendono mefitico o freddo, e per la facilità di ritenere 
il calorico, come le sabbie, o di perderlo come i terreni umidi. 
L’Ollanda soffre alle volle per tal motivo inverni più rigidi 
della Danimarca. 

Finalmente la popolazione e l’industria dissecca le paludi, 
regola il corso delle acque , toglie le piante nocive , dirada i 
boschi, e converte iutiere regioni in campagne ridenti e salubri, 
migliorandone lentamente ma sensibilmente il clima. 

2. Il sole , che come abbiamo detto , è il fondamento della 
vera distinzione de' climi , ne forma una generale ed essenziale 
tra gli emisferi boreale ed australe, per la quale si trova que- 
st’ultimo molto più freddo del primo. 
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Esso quando si trova più lontano da noi nc è più vicino alla 
perpendicolare, e per effetto della maggior lontananza la terra 
percorre quella parte della sua orbita con minore velocità : 
quindi è che attualmente nel nostro emisfero la somma de’ 
giorni , che compongono la primavera e la state , è di 1 86 , e 
quasi 1 5 ore , e quella che forma l’autunno e l’ inverno è di 
giorni 178 ed ore i 5 . La maggiore o minore lontananza del 
sole dalla terra non può bilanciare gli effetti della sua altezza 
e della sua presenza sull’orizzonte. 

Del resto quando si riguardano le quistioni [sul dima fisico 
sotto un punto di vista generale si troverà, che per esse, come 
per tante altre, le nostre cognizioni fisiche e geografiche attuali 
non bastano a completamente scioglierle. Spesso si conchiude 
con fatti insufficienti, e temerarie decisioni usurpano qualche 
volta il nome di scienza. Altra prova di ciò ne danno quegli 
scrittori, che hanno parlato della influenza del clima sull’uomo, 
tra i quali ultimamente l’ingegnoso Bonstetten ( L’ fioritine du 
Nord et rhomme du Midi ). 

3 . La linea della neve, cioè l’altezza in cui la neve cessa 
di liquefarsi , sempre più si avvicina alla superficie terrestre 
secondo che si procede verso i poli. Così tra i tropici nel gene- 
rale le nevi divengono perpetue a 2,460 tese al di sopra della 
superficie del mare: nella zona temperata varia moltissimo la 
linea della neve , poiché a Teneriffa a 28° 1 7' di lat. è a 2,000 
tese , sull’Etna a 37° 45 ' è a 1 5 oo, nelle Alpi e ne’Pirenei tra 
il 42 e 46 parallelo è a i, 45 o tese ,.in Norvegia sotto il 61 
paralleload 870,6 sotto il 70 parallelo nella zona glaciale a 533 , 
finalmente a Spitzberg e nelle contrade artiche, che si sono 
visitate, le névi ed i ghiacci non si liquefanno mai quasi al 
livello stesso del mare. Le montagne coperte di geli perpetui 
si trovano sempre più comuni secondo che si procede verso 
de’ poli , malgrado che in cotali regioni fossero molto meno ele- 
vate che tra i tropici. 

La linea della neve perpetua presenta uno degli oggetti più 
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interessanti della geografia fisica. Dipendendo essenzialmente 
dal clima e dalla temperatura media de’luoghi, su’ quali passa, 
potrebbe far determinare colle sue leggi quella della distribu- 
zione della temperatura sulla superficie del globo ; e sarebbe 
facile trovare la temperatura media o il clima di un luogo qua- 
lunque eolia sola indicazione dell’altezza calcolata o osservata, 
alla quale conviene elevarsi per loecare il limile delle nevi. 

4 - Malgrado tante eccellenti osservazioni termometriche, che 
sono note, egli è certo che non esistono che pochissimi luoghi, 
la temperatura media de’quali sia conosciuta con qualche pre- 
cisione : e sembra molto più facile con questo metodo trovare 
la temperatura media de’diversi punti del globo , che col de- 
terminarla immediatamente per via di osservazioni. Bouguer 
ed Humboldt hanno mostrato che sotto i tropici la temperatura 
media di quelle regioni si accorda col limite superiore delle 
nevi. Saussure c Ramond hanno provato la stessa cosa per al- 
cuni climi temperati. (1) 

5 . La lìnea della neve ci conduce all’esame della quistione 
se la massa de’ geli cresca o diminuisca sul globo ; quistione 
importante, perchè ne potrebbe far trarre plausibili induzioni 
sull’abbassamento o rialzamento di temperatura pe’luoghi ove 
si trovano. Secondo Le ibnizio e Bufibn il gelo invaderà il globo 
intiero, e già ne avrebbe guadagnata una gran parte della sua 
superficie. Sotto lo stesso equatore è gelata ogni terra che si eleva 
a 2460 tese sul livello del mare, nelle Alpi a i 4 oo, nella Nor- 
vegia scende' già il gelo a 600 tese , nella Lapponia e nella 
Groenlandia le più basse vallate sono gelate, e più in là verso 
il polo tutto è gelo. Nell’altro emisfero le proporzioni , come 
si è già notato , sono anche maggiori; di modo che un decimo 
«Iella superficie della terra è di già gelato. E mentre i geli dei 
poli progrediscono , quelli delle montagne , sempre più da essi 
raffreddale, vanno ognora più discendendo. Non manca a so- 

(1) Vedete la Memoria sul limite delle nevi perpetue nel Nord neirultirao 
tomo del viaggio di Uucu in Norvegia td in Lapponia. 
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slenitori di tal malaugurata opinione l’appoggio di moltissimi 
fatti , i quali o sono in se stessi di poca importanza , o non 
hanno l’apparenza di esser durevoli, o sono male osservati , e 
non bene a proposito si tira da essi conseguenze generali. 

Egli è certo che il raffreddamento progressivo del globo, per 
quanto si volesse dimostrato , procede con tal lentezza da non 
produrre aumenti per noi sensibili di gelo. E se co’fatti, che in 
sostanza dipendono da altre cagioni , vorremmo sostenere un 
opposto assunto, non ne mancherebbero quando con poca pro- 
fondità si volessero trattare le grandi questioni naturali. Loro di- 
remmo che il calorico della terra va crescendo, perchè a’ tempi 
de’nostri avi l’Italia era certamente più fredda, che oggi non è, 
giacché non più presenta quelle selve gementi sotto il peso de’ 
geli, delle quali ci parla Orazio; le bocche del Danubio non più 
gelano come lagnavasi Ovidio; la Francia attualmente produce 
la vite, che non poteva prima allignarci ; e gli StaliUniti veggono 
di giorno in giorno farsi più temperato il loro clima. Ma son 
questi gli effetti del taglio delle foreste, del prosciugamento 
delle paludi, dell’aumento della popolazione, de’progressi del- 
l’agricoltura , e non dell’accrescimento di calorico nella terra. 
Giusta i profondi calcoli di Fourier il raffreddamento della 
terra procede in un modo per noi del tutto insensibile , e, se 
fosse considerabile, l’astronomia ce ne avvertirebbe, poiché la 
rivoluzione del globo diverrebbe più rapida , e l’anno per con- 
seguenza più corto. Or ne’ due mila anni che son corsi da Ip- 
parco in qua , appena si può dire che siavi stata una sensibile 
alterazione nella durata de’giorni e dell’anno. 

5. XV. RIVOLUZIONI FISICHE DEL GLOBO. 

1. Percorse le varie parti della Geografia fisica, per quanto 
comporta il piano del nostro libro, è facile rilevare quanto 
questa scienza sia ancora imperfetta. Manca tuttavia un fondo 
di osservazioni legate ed ordinate , che non possono essere se 
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non l’opera de’secoli e delle nazioni. Non si è di accordo nello 
stesso linguaggio scientifico, ed infiniti errori si sono introdotti 
per la smania di rapportar tutto ad un dato sistema, o di trarre 
induzioni generali da fatti nè numerosi abbastanza , nè abba- 
stanza esaminati. La superficie della terra non ancora ci è inte- 
ramente nota, c le regioni polari ci saranno forse per sempre 
sconosciute. Poche osservazioni abbiamo su i climi in rapporto 
alla natura del terreno. Abbiamo molte flore di varii paesi, ma 
esse non posson formare la Geografia botanica senza il rap- 
porto generale delle piante coll’altezza delle terre , colla qualità 
di queste e colle situazioni locali. La zoologia stessa, che sotto 
i rapporti geografici sembra più facile a determinare , non si 
svela tutta intera ai nostri sguardi. Nulla diremo della struttura 
della terra e dell’ esame de’suoi componenti. La Geografia fisica 
insomma , ad onta di tanti studii e lavori , ci mostra quanto 
limitato sia lo spirito umano. 

2 . Ma quale altro abisso ci si apre avanti gli occhi, allorché 
contempliamo le fisiche rivoluzioni , alle quali questo globo è 
stato soggetto ! Quanti sconvolgimenti , effetto di operazioni 
ora lente ed impercettibili, ora improvvise e spaventevoli , ora 
distruttrici ora creatrici ! Il nostro globo pare che non presenti 
altro che le rovine di un antico edifizio, in cui appena si rico- 
noscono le prime proporzioni. Saremo ben sobrii nel trattare 
questo articolo: è ben difficile o di non urtare i pregiudizii, o 
di non lasciarsi trasportare dalla fantasia. 

3. La natura colle sole sue forze ordinarie produce perenni 
cangiamenti sul globo. I flutti del mare dove alterano , dove 
cedono, dove rapiscono le terre, dove inondano le parti basse, 
e dove accumulano monticelli di sabbia : i grandi fiumi colla 
torba che trascinano alzano il loro letto , protendono il lido 
del mare , colmano porti e golfi: i vulcani ed i tremuoti can- 
giano la forma delle montagne , le sprofondano o le creano, 
disseccano laghi e danno nascita ad altri , fanno sorgere isole 
e scogli in mezzo al mare : le piogge ed i torrenti ammassano 
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perenni deposizioni nelle parti basse , sconvolgono le terre, 
sbassano i monti, rialzano le valli e le pianure: i zoofiti, a forza 
di ammucchiare le loro pietrose abitazioni, o creano nuove isole 
o accrescono le antiche o le cingono di scogli perigliosi : e l’uo- 
mo coll’agricoltura dissecca le paludi , distrugge i boschi , rende 
nude rocce i monti, altera il clima, obbliga le terre a vestirsi 
di piante che non eran loro naturali. 

4- Ma cangiamenti siffatti , tanto della natura che dell’arte, 
non mutano le forme generali; e la terra quale è presentemente 
tale era presso gli antichi, da che esistono monumenti storici. 
Ben diversi han dovuto essere i cangiamenti accaduti, allorché 
si ritirarono le acque dell’oceano , die doveano coprire la su- 
perficie delle terre attuali ; allorché furon disgiunte le terre 
tra loro unite , ed i flutti formarono gli stretti di Gibilterra, 
di Messina , de’Dardanelli , di Costantinopoli, di Calais e tanti 
altri ; allorché immensi massi di granito furono schiantati dal 
loro sito e furon rotolati in mezzo alle terre alluvioniche della 
Russia , della Polonia e di tanti altri luoghi; allorché i paesi 
cangiarmi clima , piante ed animali scomparvero, e surse un 
nuovo ordine di cose. 

5. Un esame attento della superficie terrestre ne convince, 
che la distribuzione degli esseri organici cd inorganici ha do- 
vuto in altri tempi esser diversa dall’attuale. Le piante e gli 
animali , che oggi trovansi nella zona torrida , han dovuto esi- 
stere e perpetuarsi nelle zone glaciali : cetacei , pesci e conchi- 
glie , di cui oggi non abbiamo notizia , han dovuto trovarsi 
dove al presente non si veggono che vaste pianure ed alte mon- 
tagne : quadrupedi, rettili, ed uccelli, diversi da quelli che 
oggi conosciamo e che i nostri antichi neppure han conosciu- 
to, han dovuto vivere e propagarsi nelle stesse terre da noi 
presentemente abitale. Senza pretendere di spiegare in che 
modo sieno avvenuti questi fatti, noi non parleremo che della 
loro esistenza; nè da essi trarremo altre conehiusioni se non 
quelle che avranno una probabilità relativa a questi fatti me- 


d by Google 



CEOGRAFIA fisica. 


i!6 

desimi. L’interno del globo ci sarà sempre sconosciuto, e senza 
conoscerlo si rende impossibile stabilire un sistema generale 
sulla formazione primitiva della terra. 

6 . L’immortale Cuvier è stalo il primo che ci abbia mostrato, 
con una serie di fatti intimamente legali, i rapporti che aveano 
gli animali fossili colla successione delle grandi rivoluzioni fi- 
siche del globo. Toccheremo qualche cosa sopra sì interessante 
oggetto per quanto comporta il nostro piano. Parleremo de’fos- 
sili in ordine inverso, cioè prima di quelli che si trovano negli 
strati più superficiali, e poi degli altri che sono negli strati 
più antichi., 

7. Le ossa fossili di elefanti sono comuni da per lutto. Se ne 
trovano in Italia, ne’ bacini del Reno e dell’Elba, in Inghil- 
terra, nella parte settentrionale dell’ Islanda , nella Scandina- 
via, nella Polonia, nella Russia e fino nellTslanda. Il più me- 
raviglioso si è che là ove se ne incontrano in maggior numero 
sono le parti più gelide della Siberia, c più ancora nelle isole 
che le stanno a tramontana. Kolzbuene ha trovato in gran co- 
pia nella costa di America al di là del cerchio polare. Il capi- 
tano Parry ne assicura , che l’ isola di Melville a 75 gr. di lat. 
boreale contiene una prodigiosa quantità di ossami di elefante. 
Ne ha pure tutto il resto del Mondo Nuovo, dove certamente 
non vi si rinvennero elefanti viventi, allorché colà trassero gli 
europei. Yeggonsi tali ossa confuse e miste con quelle di altri 
animali selvaggi, e sopra di esse trovansi delle volte avanzi di 
corpi marini, i quali pare sieno là per attcstare il genere di ca- 
tastrofe, che ha cangiato la superficie del paese in cui viveano. 
Tutto indica chiaramente, che siffatti animali lian vissuto csi 
son propagati in questi luoghi e nelle regioni inabitabili del 
cerchio polare, e che per conseguenza cotai paesi doveano es- 
ser ben diversi da ciò che or sono. Rivoluzioni adunque subi- 
tanee han dovuto distruggere tali viventi, e far succedere ad un 
clima temperato i rigori del gelo. Diflàtli i gran quadrupedi 
fossili della Siberia sono stati trovati belli ed intieri colla loro 
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carne , colla loro pelle e co’ loro peli ; e tra i pesci del monte 
Bolca se ne osservano eli que’che sono stati sorpresi dalla morte 
nell’istante che ingoiavano la loro preda, ed in alcuni altri scor- 
gonsi ancora i moti convulsivi che fecero per iscampare dalla 
terribile catastrofe, di cui ne sono il monumento. Si è creduto 
finora che fra i tanti rottami di corpi organizzati che da per 
tutto presenta la prima scorza del nostro globo non si trovassero 
mai ossa umane: ma non ha guari nella vallata del Reno e ne’ di- 
parti menti del Gard e dell’Aude sonosi rinvenute ossa umane 
fossili, miste e confuse con quelle di orsi, di jene, di cavalli e di 
altri grandi quadrupedi. Ciò dovea così essere, perchè era di- 
mostrala l’esistenza della razza umana in tempo dell’ ultima ca- 
tastrofe, per la quale venne quasi intieramente distrutta. 

L’ elefante fossile è di una specie diversa dall’attuale , e di 
una grandezza anche maggiore. Contemporaneo dell’elefante 
fossile era il mastodonte, oggi perduto, che avea con esso non 
t poca somiglianza. I suoi ossami trovausi pur essi nel vecchio 

e nel nuovo Mondo, ma più nella parte settentrionale di que- 
sto ultimo. Sul principio gli fu dato il nome di animale del- 
l’Ohio, dal fiume presso del quale fu la prima volta scoperto, 

0 di mammut, nome che i Russi danno al loro elefante fossile. 
Il nome datogli da Cuvier esprime la forma de’ suoi enormi 
denti. Oltre di questo gran mastodonte si sono trovate altre 
specie più piccole, designate col nome di mastodonti a denti 
stretti. Uno scheletro quasi intiero di questo ultimo si è trovato 
recentemente in Toscana. 

L’ippopotamo ed il rinoceronte fossili si veggono in copia nel 
Yaldarno di Toscana ed altrove. Ye ne hanno divarie specie, ed 
una di quelle del primo somiglia all’ippopotamo di Egitto. Piu 
comuni sono i rinoceronti, de’quali vi sono delle specie diverse. 

1 più meravigliosi sono nella Siberia, dove sene veggon di quelli 
perfettamente conservati come gli elefanti. 

Finalmente in questi terreni più superfiziali si trova il tapir 
gigantesco di una mole di assai maggiore della specie ameri- 


Digitized by Google 


GEOGRAFIA FISICA. 


i38 

tana ed indiana oggi esistente. Ed in generale va osservato che 
gli animali del mondo vecchio hanno una dimensione maggiore 
di quelli che attualmente loro corrispondono , il che vie me- , 
glio è confermato osservando i debolissimi pigri attuali ( pares- 
seux ) e gli antichi, grandi quanto un toro. A questi ultimi il 
primo loro scopritore Iefferson dette il nome di megalonìx. Alla 
stessa famiglia appartiene il megatherìum , le dimensioni di cui 
quasi eguagliano l’elefante. I cavalli antichi solo sembrano es- 
sere stati più piccoli. Fra i ruminanti si trovano bovi e cervi 
con corna gigantesche, ma non si rinvengono nè pecore, nè 
capre, nè cammelli, nè giraffe, nè varii altri, i quali pare che 
non esistessero prima dell’ultimo cataclismo. 

Altro oggettodi meraviglia sono le ossa di animali ruminanti 
che incontrami nelle fenditure delle rocce, animali che hanno 
dovuto essere contemporanei cogli elefanti e rinoceronti fossili. 
Non meno meravigliose sono le caverne spesso delle miglia lun- 
ghe, nelle quali Irovansi ossa non solamente degli animali car- 
nivori, ma di quelli ancora da essi divorati,. Vi si veggono delle 
ossa di tigri, di leoni, di jene, di lupi, di volpi, di orsi della 
specie grande. Famose in Europa tra siffatte caverne sono 
quelle di Blanckeburg e dell’Annoverese , come l’altra im- 
mensa di Adelsberg nella Carniola. 

Cotali caverne ne confermano che animali , i quali non vi- 
vono oggi clic nella zona torrida , hanno già abitato nelle pre- 
senti fredde regioni del globo. La più parte di questi carnivo- 
ri, contemporanei dell’elefante fossile, differiscono appena da- 
gli attuali , sebbene alcune specie di essi appartenessero a razze 
oggi estinte. 

8. Gli animali , de’ quali abbiamo finora fatta menzione, for- 
mano specie del tutto analoghe alle attuali, e si trovano in ter- 
reni più recenti. Anteriori ad essi ve ne erano altri, ora del 
tutto estinti , che formavano generi da’ nostri differentissimi, 
i quali si trovano in terreni più profondi , ed appartengono ad 
un’epoca più remota. Tali sono il paleoterio (animale antico) 
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e Vanoploterio (animale innocente) come li lia denominati Cu- 
vier , de’ quali ve ne hanno più specie. 11 primo della specie più 
grande era della grossezza di un cavallo, ed il secondo di un 
asino. Erano animali erbivori , che sono stati rinvenuti nelle 
cave di gesso vicino Parigi, ed in qualche altro luogo della 
Francia, e non è da dubitare che se ne troveranno altrove. Ivi 
pure si sono scoperti altri animali carnivori, non ancora sì bene 
caratterizzati. Cuvier ha classificato questi ed altri animali, e 
ne ha trovato 49 specie del tutto sconosciute. 

9. Il mare stesso, agente principale della maggior parte delle 
rivoluzioni , non ha conservato gli stessi abitanti. Da per ogni 
dove troviamo conchiglie del tutto oggi sconosciute, ed i grandi 
mammiferi marini non sono tutti gli stessi che al presente co- 
nosciamo, ma varii altri ve ne erano di più vasta mole e diversi 
dagli attuali. Le ossa fossili di tai cetacei hanno ingannato le 
persone poco istruite, che ci hanno parlato di mammiferi terre- 
stri di sproporzionata grandezza. Cuvier ha creato un genere 
particolare col nome di ziphius per alcune specie di cetacei to- 
talmente ignote. I crostacei tanto comuni nelle nostre terre, ci 
richiamano anche essi all’osservazione, che quanto meno anti- 
chi sono i terreni ne’quali si trovano, tanto più si rassomigliano 
alle specie viventi. Tra i crostacei fossili, de’ quali non ve ne 
hanno più de’ viventi, meritano notarsi i triboliti che dovevansi 
moltiplicare prodigiosamente , dal vederne certe pietre cal- 
caree come di essi interamente composte. Sembrano i più an- 
tichi abitatori delle acque , giacché non si trovano che nelle 
stratificazioni di più lontana formazione. 

10. Rimonteremo ad un’altra età della terra, anteriore alle 
precedenti , quando esaminiamo i rettili a sangue freddo , i 
quali pare che ne erano a quella epoca i soli abitatori. Si tro- 
vano essi in terreni di formazione più remota , che non sono 
quelli de’ quali abbiamo parlato. Tra i rettili più antichi sono 
da contare i coccodrilli , i quali sono diversi dagli attuali , ma 
che sempre più divengono a questi somiglianti, secondo che tro- 
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vansi in terreni di più recente formazione; il che abbiamo già 
notato per gli altri animali. Quanto i coccodrilli sono antiche 
le tartarughe, le quali s’incontrano con essi negli stessi terreni, 
ed egualmente di una mole di assai superiore a quella delle at- 
tuali. Più meravigliosi ancora per la loro grandezza sono il 
grande animale di Mastrickt e l’altro di Oxford , specie di 
enormi lucertole lunghe da 3 o e più piedi; e mette al colmo 
delle meraviglie l’animale trovato nella contea di Pappenlieim, 
che è un vero rettile volante, cui Cuvier ha imposto il nome di 
pterodattilo. Le pitture adunque cinesi , e le favole de’ poeti 
ci presentano qualche cosa di vero, malgrado che colai ammali 
dovevansi trovare già da gran tempo sepolti sotto immensi am- 
massi di prodotti marini nell’epoca in cui l’uomo comparve 
sulla terra. Nell’opera di Cuvier si possono vedere descritti 
due generi di altri rettili di una struttura anche più singolare 
e bizzarra, e che meno somigliano agli animali conosciuti, da 
lui denominati ictliyosaurus e plesiosaurus. Di essi e di altri 
rettili se ne trovano immensi avanzi in Inghilterra, in Fran- 
cia, in Allemagna, nell’ America e dovunque si son fatte os- 
servazioni : sono stati risuscitati da’ moderni naturalisti , dopo 
di essere stati sepolti, chi sa per quanto migliaia di anni, sotto 
immensi massi di marmo , appartenendo essi agli antichi strati 
secondarii. Se ne trovano di ogni dimensione, ed i più grandi 
eccedono 20 piedi di lunghezza. 

11. Se ci rivolgiamo al regno vegetale, malgrado che su di 
esso fossero state meno numerose le ricerche de’ naturalisti, 
troveremo le stesse successioni di essersi sepolte a diverse epo- 
che, come è avvenuto degli animali. Brogniart ci ha dato una 
storia de’ vegetali fossili , la quale ci presenta nozioni curio- 
sissime sopra l’aspetto, ed i caratteri della vegetazione nelle di- 
verse èpoche della terra. Le piante del periodo antediluviano 
non differiscono delle attuali, nè ci fanno supporre un clima 
dal nostro mollo diverso. Ne’ terreni di più antica data tro- 
viamo è vero i vegetali che ornano anche al presente il glo- 


Dìgitized by Google 



RIVOLUZIONI FISICHE DEL GLOBO. 1 4 1 

bo , ma appartenenti a quelle famiglie che, come la palma, ora 
non si rinvengono che nei soli paesi caldi. Non tenendo conto 
della traslocazione di clima , la totalità della vegetazione di 
quella epoca non era dall’attuale gran fatto diversa. Vivevano 
queste piante nei paesi boreali, come vi erano gli elefanti ed 
i rinoceronti. Nelle deposizioni poi al di sotto degli strati calca- 
rei , in un periodo cioè di molto anteriore al precedente, la ve- 
getazione si offre differentissima dall’attuale. Essa in questo se- 
condo periodo presenta maggior numero di specie e meno di 
generi del terzo periodo, ed al contrario è meno abbondante 
di specie e più di generi che non è il primo. 

Questo primo periodo, che rimonta al primo apparir della 
vita sul globo , si distingue per la poco varietà , per la sempli- 
cità e per la grandezza delle dimensioni. Pare che i vegetali 
di allora non formassero che circa sei famiglie; mentre al pre- 
sente ne conosciamo da duecento. Essi però avevano una gran- 
dezza ed una forza di vegetazione, che oggi non più si ravvisa 
nè pure nella zona torrida. Le felci arboree, che in quella zona 
hanno oggi al più 25 piedi, ne avevano allora 5o ne’ nostri 
climi. Se ne deve dedurre da questo fatto, che le nostre regioni 
a quella epoca remota aveano un caldo ed un umido di assai 
maggiore di ciò che ora ne presentano i paesi equatoriali, ove 
oggi vivono tali piante. I vegetali di questo periodo hanno for- 
mato quei vasti strati di torba e di carbon fossile, da cui san 
trarre tanto vantaggio alcuni paesi. 

12 . La botanica del vecchio mondo, presenta, come ognuno 
vede, un perfetto accordo colla zoologia: cd ambedue ne mo- 
strano che la temperatura della terra è ita sempre più a dimi- 
nuire, confermando pur esse le ragioni fìsiche di sopra ricor- 
dale ( §. vili. ) Noi abbiamo appena dato un cenno sopra questi 
fatti e così curiosi e cosi importanti, ma bastano per animare 
la curiosità de’nostri leggitori a percorrere le opere di Cuvier, 
di Brogniart e di altri naturalisti. 

13. L’esame sempre più profondo e generale de' fossili ha 
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fatto acquistare a’ moderni più fondate cognizioni sulla teoria 
della terra. Per essi ne siamo convinti che il globo non ha avuto 
sempre la stessa copertura-, per, essi siamo accertati che gli an- 
tichi strati siansi lentamente formati per via di sedimento in 
un liquido; per essi abbiamo in un modo incontrastabile po- 
tuto conoscere il carattere e la qualità de’diversi strati, e che se 
questi per la più parte sono di formazione marina , ve ne ha 
pure di formazione di acqua dolce; e per essi finalmente pos- 
siamo provare che gli strati ne’quali si trovano sieno stati pri- 
ma disseccati, poi di nuovo inondali e qualche volta improvi- 
samente. Studiando gli strati come si succedono, e sopratutto 
quelli che rinchiudono animali fossili, si resta fino all’evidenza 
persuaso che il mare dopo di aver soggiornato , chi sa per 
quanto migliaia di secoli sulle nostre regioni, e dopo avervi de- 
positali quegli immensi ammassi di conchiglie , che superano 
di molto quelli che potrebbonsi oggi trovare nell’ intiero ocea- 
no, lasciò in fine a secco un suolo capace a nudrire degli ani- 
mali terrestri, distrutti poscia da’ cataclismi seguenti. I più re- 
centi di essi hanno lasciato sufficienti scemali del loro carattere 
tumultuario e di corta durata , che non pare abbiano potuto 
distruggere tutti gli animali. L’ultima catastrofe è secondo ogni 
apparenza la sola che sia accaduta dopo la creazione dell’uo- 
mo, e di essa se n’è conservata la tradizione presso tutti i po- 
poli. Pare che l’uomo sia comparso l’ultimo sulla terra a coro- 
nare la grande opera della creazione. 

i4- Le scoperte di questo genere fatte da’dotti per tutta l’Eu- 
ropa, malgrado che si possano dire appena cominciale, sono 
tuttavia in si gran numero , che bisognerebbe un intiero vo- 
lume per rammentarle solamente. Dovunque i viaggiatori han- 
no rivolto i loro passi nell’Asia e nell’America hàn trovato lo 
stesso ordine di cose; e non è da dubitare che quando la scienza 
penetrerà nell’Africa, nella Columbia e nell’Australia nuovi 
fatti, e forse anche più importanti, vie meglio confermeranno, 
e dilateranno le scoperte finora fatte. Per quanto grandi però 
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'sieno le meraviglie rivelateci da’dotti sull’antica vivente natu- 
ra , si dee confessare che poco ancora se ne sa, che ben picciola 
è la parte cominciata ad esaminare , e che giammai si potrà 
giungere a conoscere e seguire la lunga catena di tutte le rivo- 
luzioni, cui è stato soggetto il globo, i monumenti delle quali 
sono scritti in caratteri forse per noi sempre inestricabili. 

i5. Gli antichi hanno in tutti i tempi avuto ancli’essi con- 
tezza di un mondo vecchio differente dall’attuale, ed i loro sto- 
rici , pocLi e filosofi ci danno presso a poco le stesse ipotesi 
e le stesse riflessioni che si fanno da’moderni. Le scoperte dei 
moderni però ne hanno mòstrato, che le rivoluzioni sofferte dal 
nostro globo sieno state varie e successive, che le prime tra 
esse contano epoche anteriori alla creazione degli esseri viventi, 
e che alcune sieno state subitanee e violenti. E adunque indu- 
bitato che la leggiera scorza vitale , che ora veggiamo sopra 
questa terra, non copra che ruine. Animali, che han vissuto ne- 
gli stessi luoghi, che noi abitiamo, calpestavano tranquillamente 
antichi avanzi di viventi lasciativi dal mare , quando questo 
mare tornato all’improviso tutti gl’inghiottì. Non possiamo noi 
temere la stessa sorte? Delue invece di supporre, come fassi 
comunemente, che le acque nell’ultima catastrofe sicnsi elevate 
sopra le antiche montagne, crede che per un avvallamento ge- 
nerale delle terre abitate le acque del mare naturalmente abbia- 
no lasciato asciutti gli attuali continenti coprendo il mondo 
antidiluviano. Una lieve scossa adunque, un nuovo avvalla- 
mento , l’avvicinamento di una cometa possono in un attimo 
rendere all’oceano la parte di terra ultimamente da esso abban- 
donata-, e de’nostri vasti imperi, delle nostre popolose città, de* 
nostri magnifici monumenti, de’quali siamo si orgogliosi e va- 
ni, ne sparirebbe in un baleno fino la rimembranza. Circondati 
da elementi che sono in perpetua lotta , veggiamo tutto di mi- 
nacciata la frale e precaria nostra esistenza , ed i nostri giusti 
terrori non possono trovar calma che nella fede in un ordine di 
cose superiore all’infida materia. 
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16 . Termineremo questo breve cenno sulle rivoluzioni fisi- 
che del globo con una quistione ben importante per le persone 
timorate. È egli facile mettere di accordo la Genesi, che forse 
mal comprendiamo , co’ fatti che ci vengono svelati dall’ispe- 
zione del globo? IVon pochi naturalisti di grido hanno già evi- 
dentemente dimostrato, che cotai fatti sono conciliabilissimi 
colla Bibbia. « La cosmogonia di Mosè, dice Cuvier, quando 
5) anche si volesse tenere per puramente umana, si trova me- 
» ravigliosa: i suoi libri provano che egli avea idee esatte so- 
lo pra molti punti della più alta filosofìa. L’ordine, che egli 
J> assegna alle diverse epoche della creazione, perfettamente 
j> concorda con quello che si dedurrebbe da considerazioni 
» puramente geologiche. Così la Genesi ci mostra prima for- 
» mati il cielo e la terra ed animati dalla luce, poi i pesci, quin- 
» di le piante, dopo le quali vengono gli animali terrestri, e fi- 
» nalmente l’uomo l’ultimo degli esseri creati. Una tale suc- 
» cessione è esattamente la stessa che ammette la geologia. Nei 
» terreni posti nella più gran profondità, ed anteriori per con- 
» seguenza agli strati soprapposti, non si scorge traccia veruna 
» di essere organizzati: la terra adunque era allora senza abi- 
» tanti. Sollevandoci agli strati superficiali si mostrano prima 
» le conchiglie e gli avanzi di pesci , e successivamente gli 
)) avanzi de’ grandi rettili e le ossa de’ quadrupedi. Le ossa 
» umane non si trovano che ne’terreni mobili, nelle caverne, 
» ne’crepacci delle rocce : l’uomo dunque fra tutti gli esseri 
» organizzati è stato l’ultimo a comparir sulla terra ». I sei 
giorni, de’ quali parla Mosè, non possono esser che epoche geo- 
goniche, usando un linguaggio figurato e profetico, tanto co- 
mune ne’ sacri libri. Non vi ha teologo, il quale non dia una 
simile interpretazione alle famose settimane di Daniele. 
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PPiINCIPII DI GEOGRAFIA POLITICA 


Non sarà inutile qui definire che si debba intendere per 
Geografia politica, in che essa differisca dall’ Economia poli- 
tica, dalla Statistica e Aa\Y Aritmetica politica, ed in che que- 
ste tre differiscano tra di loro. Tante discussioni sopra gli og- 
getti proprii di siffatte scienze, e sopra quelli che si vogliono 
a ciascuna attribuire in particolare, possono far nascere il con- 
cetto, che esse nulla abbiano ancora di determinato: e le opere 
che si scrivono sono spesso fatte per rendere vie più indeter- 
minato il giudizio che se ne debbe portare. Ella è cosa natu- 
rale che le dotte investigazioni degli uomini fossero state prima 
dirette sopra gli oggetti materiali : quindi tanti studii di fisica e 
di matematica. I fenomeni che presentala società, essendo più 
complicati e difficili, dovevan cader gli ultimi sotto esame: e 
perciò le scienze che li riguardano non han fatto veri progressi 
che in questi ultimi anni. Scienze nuove non possono ancora 
avere oggetti e limiti con universale accordo determinati: ac- 
cordo già di sua natura difficile per tutte le scienze morali e po- 
litiche. 

L 'economia politica, che meglio secondo Say si direbbe 
economia sociale, non è propriamente che V esperienza ragio- 
nata. Essa esamina le leggi dell’ordine delle società, e ricerca 
i mezzi che possono renderle felici e potenti. Crea , concepisce, 
applica all’esecuzione le verità o i principii di amministrazione, 
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de' quali Iia riconosciuta Futilità co’raziocinii poggiati sul pa- 
ragone dc’fatli. La statistica prepara questi fatti, raccoglie le 
particolarità e forma un insieme ed un’analisi abbastanza com- 
piuta da produrre la certezza morale, la sola che si può pre- 
tendere in fatto di amministrazione. L ’ aritmetica politica non 
ottiene eorae la statistica i risultamenti dall’enumerazione de- 
gli oggetti, ma vi sostituisce il calcolo, e da un dato più o meno 
probabile, o anche certo, nc trac le sue conseguenze. Così dal 
numero de’nati o de’matriinonii, dal consumo del grano ar- 
guisce la popolazione, e viceversa. L’aritmetica politica, come 
era naturale, comparve la prima, venne poi la statistica, e que- 
sta pose sulla vera strada l’economia politica, giacche imparò 
a meglio giudicare delle cose. L’aritmetica politica può esser 
utile, quando mancano i fatti statistici. 

La statistica presentando i risultamenti generali della forza 
e della ricchezza di una nazione fa dirigere con giustizia i pro- 
getti di economia politica, i quali senza tal solido e vero fon- 
damento possono degenerare in sistemi ed astrazioni. La ne- 
cessità di conoscere questi risultamenti hanno reso da cinquanta 
anni in qua generali i lavori statistici, ma più quelli che ab- 
bracciano qualche ramo o qualche parte di uno stato, che gli 
altri i «piali danno una idea totale «Iella forza e della ricchezza 
di una nazione. Per «picsli idtimi non è sempre agevole averne 
o trattarne i materiali. La facilità «li descrivere piccoli stati 
statisticamente ha fatto «coltivare «piesta scienza in Allemagna 
più che altrove e prima clic altrove, (i) Del resto il nome «li 
statistica più che la cosa è nuova, giacche gli antichi bastan- 
temente la conoscevano. 


(1) Il primo però che ha «lato in Europa una statistica, che faccia conoscere 
donde risultano i fatti registrati, e qyali utili conseguenze se ne debbano dedur- 
r e,è stato Giuseppe M. Galanti, autore della Geografia politica delle Sicilie, 
opera cominciata a pubblicare nel 1786. Gli abusi a'quali si fa la guerra in que- 
sto libro, il bene pubblico che vi si promove furon causa della pace tolta all’au- 
tore e della sospensione dell’opera. 
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O ggi la statistica e una scienza di moda. È generalmente 
protetta e coltivata in Europa, più per appagare una sterile cu- 
riosità, clie per promovere co’dati da essa somministrati la fe- 
licità pubblica. Spesso le statistiche compilate sopra basi poco 
sicure o incerte ban traviato più che regolato il cammino del- 
l’economista', c non di rado fatte per lusingare la vanità o l’in- 
teresse de’ governi son divenute mezzi onde appoggiare un’opi- 
nione o un sistema. Quando la popolazione aumenta, le cogni- 
zioni si dilatano, le produzioni crescono, le malattieminorano, 
la durata della vita media diviene più lunga , l’arte di vivere- 
fa progressi, e si abitano case più comode più nette più sane, la 
mendicità sparisce, si hanno più comodità, l’infanzia e la vec- 
chiaja ottengono più riguardi, i delitti sono e più scarsi e meno 
atroci, le prigioni lungi dallo straziare l’uomo lo correggono, gli 
ospedali o cessano o ne fanno morir meno , allora potrete con- 
chiudere che la statistica sia in un dato paese utile e profitte- 
vole. Del resto pare ancora lontano il tempo, in cui si sapran- 
no raccogliere tutti i frutti delle tante ricerche statistiche, che 
per ogni dove si fanno. 

Se l’economia |>olitica non è più una metafisica oscura ap- 
plicabile ad ogtii delirio degli scrittori, il deve in gran parte ai 
buoni lavori statistici; ma non è da dissimulare, che un poco 
di pedantismo di saccenteria si vede a’giorni nostri dominare 
in questa nobile scienza. Spesso si vuole più brillare die istrui- 
re , più concedere all’ingegno che alle ricerche utili ed al vero 
pubblico bene. Ed intanto non vi ha scienza che più di que- 
sta contribuisce al ben essere delle società moderne, e che più 
di essa dovrà influire a cangiarne i destini. E da desiderare 
che divenga una delle principali occupazioni della nostra gio- 
ventù studiosa. 

La Geografia politica non entra come la statistica nella mi- 
nuta enumerazione di tutte le forze delle nazioni, ma profitta 
de’suoi generali risultamenti,non propone come l’economia po- 
litica j mezzi da raddrizzare i vizii sociali, ma facendo uso dei 
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principii di tali scienze espone istoricamente lo stato morale 
de’popoli per un’epoca determinata. 

Allorché nella Geografia fisica si -contempla il quadro della 
grandezza della natura, e delle prodigiose varietà che presenta, 
l'animo sente una soave contentezza, che niente altera ed avve- 
lena. Le grandi catastrofi della terra sono al eli fuori della nostra 
passaggiera esistenza. Quanto vi osserviamo è tutto per noi im- 
mutabile. Ma nella geografia politica l’aspetto delle società 
umane presenta una perpetua cd agitata mutabilità che spa- 
venta. Le continue rivoluzioni, delle quali c’inforniano i corti 
nostri annali, ci annunziano che non ci è pace per noi nè per 
le generazioni future. Trascinati da forze appena possibili a 
moderare non che a dirigere, di rado siamo guidati da una 
luce chiara, spesso da lumi fallaci. Percorriamo intanto breve- 
mente i principali elementi su’ quali poggiano queste contrad- 
dittorie ed instabili umane società. 

§. I. società’ cmake. gradi diversi di civiltà’. 

1. Nessun filosofo ci parlerebbe oggi di uno stato naturale, 
opposto o anteriore allo stato sociale. Se l’uomo è fatto per la 
società, lo stato che da questa prende il nome è il suo vero stato 
di natura. Forse ancora le prime società furono più perfette 
delle posteriori , sconvolte , spaventate e rese raminghe per la 
catastrofe della terra. L’uomo dovette uscir perfetto dalle mani 
del Creatore, e colle doti e capacità che gli eran necessarie. 
Dopo l’ultimo cataclismo ebbe a ricominciar lentamente. Os- 
servando la barbarie che segue gli sconvolgimenti politici , si 
può comprender quella che ha dovuto succedere alle grandi 
crisi della natura. 

2. La società domestica, formata da’legami di famiglia, do- 
vette esser la prima tra gli uomini : è lo stato sociale de’selvag- 
gi. Il bisogno di probacciarsi il nutrimento colla caccia e colla 
pesca non riunì che accidentalmente più famiglie. Indolenza 
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e stupidità rappresentava il carattere generale: le qualità del 
cuore e dello spirito erano soffogate dalla necessità perenne di 
soddisfare agl’imperiosi bisogni della vita animale: oggetti va- 
ghi e materiali formavano il culto, che si dice feticismo. Questo 
stato dell’uomo, che si potrebbe credere ideale, si osserva at- 
tualmente negli abitanti dell’Australia. Ivi non si osservano che 
famiglie disperse, prive di ogni specie d’industria. Non archi, 
non frecce, ma semplici bastoni formano le loro armi, e nou vi- 
vono che di caccia, di pesca, e di frutti spontanei della terra. 
Vivere è il solo oggetto della vita , e la lotta contro i bisogni 
basta ad occupar l’esistenza. 

3. L’accordo più numeroso di famiglie nel vivere insieme 
fece sorgere la società civile. Non leggi, nia costumanze for- 
mano le Tegole della loro condotta. Alla caccia ed alla pesca 
uniscono la grossolana coltura di qualche pianta nutritiva in- 
torno alle loro abitazioni. Hanno per armi archi e frecce , co- 
struiscono capanne e canotti , e sanno obbedire a’ loro capi. 
Cominciano già a sollevarsi oltre la sfera de’primi rozzi appeti- 
ti. In tale stato furon trovati gli uomini nella maggior parte 
dell’America e della Columbia, e tali sono attualmente in questi 
stessi paesi che non sono dominati dagli europei. Cacciatori, 
guerrieri , e pescatori instancabili percorrono gran tratti di 
territorio, formano delle alleanze con altre popolazioni erranti 
e lontane , sanno costruirsi o procacciarsi le armi più utili ed 
opportune, obbediscono a’ loro capi e serbano la memoria degli 
■avvenimenti de’loro maggiori. Chiusi dalle loro immense fore- 
ste o da’loro tempestosi mari spiegano molta industria nel co- 
struire le loro capanne , i loro canotti, i loro utensili ed orna- 
menti, e mostrano coraggio, penetrazione ed anche eloquenza» 
Non sanno però che distruggere gli animali che potrebbero 
unire e moltiplicare, e gettare poche semenze in una terra fer- 
tile , che con leggiera fatica potrebbe ben nutrirli. 

4. Quando le picciole società sentono il bisogno di obbligare 
tutti a seguire regole fisse e determinale , quando le coslu- 
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manze prendono forma di leggi, e quando queste fissano i rap- 
porti degli uomini tra loro , esiste già una società politica. 
Allora gli uomini domarono gli animali , obbligarono la terra 
a nutrirli , c di mano in mano perfezionarono le facoltà intel- 
lettuali e spiegarono tutte le meraviglie dello stato sociale. 
Colla vita pastorale e cacciatricc gli uomini si sparsero sulla 
terra , coll’agricola vi si fermarono. I primi passi verso (presto 
stato ce lo mostrano i felici abitatori della Polinesia, i quali si- 
tuati sotto un clima ridente, in un terreno fecondo, presentano 
delle piccole società agricole. Già tra essi si osservano nozioni 
più esatte di proprietà , clie non hanno i popoli cacciatori 
mentovati dell’ America , industria maggiore ed anche disugua- 
glianza maggiore di condizioni. La ristretta sfera delle loro re- 
lazioni , prodotta dalla picciolezza del loro territorio e dalla 
situazione di esso in mezzo de’ mari , avea ritenuto la loro in- 
coata civiltà in una perpetua infanzia. 

5. Più innoltrati verso la civiltà erano i popoli che abitavano 
le vaste pianure dell’Asia, malgrado che fossero stati pastori e 
non agricoli. Domando gli animali e riunendoli e moltiplican- 
doli acquistarono possenti mezzi di sussistenza , perfezionarono 
molte arti loro necessarie , colle ricchezze crearono nuovi biso- 
gni e trovarono modo da soddisfarli , svilupparono le più es- 
senziali facoltà della mente , ebbero codici c poesie , (i) for- 
marono infine grandi nazioni di popoli pastori, si moltiplica- 
rono, e la necessità più che l’ambizione li rese conquistatori. 
Tali sono tuttavia nell’Asia i Talari, i Calmucchi, e tali erano 
prima del nono secolo tutt’i popoli dell’Europa a levante del 
Pieno cd a settentrione del Danubio. 

6. Presentano un altro aspetto di civiltà nascente gli Àrau- 

(i) Pare che la poesia sia un bisogno imperativo dell’anima quando co- 
mincia la civiltà, quando l’uomo per la prima volta sollevasi oltre la sfera 
de’suoi rozzi appetiti , scorge la magnilicenza dell’universo in cui trovasi col- 
locato, senza per anco conoscerlo o intenderlo, e prova in se un’eflerve- 
sceuza di sentimenti c d’idee prima di aver imparato ad ordinarli. 


Digitized by Google 


SOCIETÀ* UMANE. GRADI DIVERSI DI CIVUTA’. l5l 
cani del Chili ed alcuni popoli dell’Affrica , i quali partecipano 
de’costumi de’popoli agricoli polinesiaci e de’popoli pastori del- 
l’Asia. Formano una graduazione interessante fra le umane so- 
cietà , degna di un attento esame. Gli Araucaui specialmente 
meritano di essere studiali fra i popoli non pervenuti ad un 
alto periodo di civiltà: essi rammentano le virtù ed i costumi de’ 
tempi eroici della Grecia. Il sabesimo di siffatti popoli si tra- 
sforma in politeismo : si personificano gli astri, si rende un culto 
a’ benefattori dell’umanità. 

7. Finalmente l’uomo adopra per l’agricoltura e pel com- 
mercio gli animali che ha domati, confina ne’deserti o stermina 
que’ehe gli sou nocivi, riunisce i mezzi di sussistenza de’ periodi 
preeedenti , cambia l’aspetto del suolo, ne modifica e ne mol- 
tiplica i prodotti , e forma nazioni agricole e commercianti, 
giunge cioè ad un alto grado di civiltà. In questo periodo si 
perfezionano le facoltà intellettuali , si sviluppano i prodigii 
dell’industria , si ergono superbi edifizii e magnifici monu- 
menti , si scavano porti e canali , si costruiscono vascelli e si 
affrontano con sicurezza i flutti, si corre nelle più lontane re- 
gioni, non pure per gl’interessi del commercio, ma p«r curio- 
sità ancora e pc’progressi delle scienze: l’uomo lavorando meno 
ottiene i più prodigiosi successi , l’intelligenza diviene la mo- 
trice principale delle opere più vaste e complicate, e la scienza 
del passato il rende profondo e potente in quella dell’avvenire: 
la religione si spoglia della superstizione , la morale diviene 
piii pura , la guerra perde gran parte della sua stolta ferocia, 
la legislazione e la politica ascoltano meglio i dritti e gl’inte- 
ressi dell’umanità. 

8.Sipuò dire che l’Europa solapossa vantare questo eminente 
grado di civiltà , misto però e lordato da non piccioli avanzi- 
dell’antica barbarie. E nell’Europa stessa alcune nazioni vi sono 
recentemente giunte, ed altre l’hanno assai imperfetto. Alla ta- 
sta della civiltà europea pare clic si debba allogare l’Inghilterra, 
alla coda la Turchia. Non sarebbe difficile dare il proprio po- 
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sto agli altri stati tra questi estremi. Popoli inciviliti dell’Asia 
sono in primo luogo i Cinesi ed i Giapponesi, i quali nel corso 
di tanti secoli hanno portato appena qualche cangiamento allo 
stato loro civile e politico ; quindi gli abitanti dell’Indostan, 
della Persia , della T urchia asiatica , di qualche porzione del 
Tibet , della Bucheria , dell’Arabia. Nell’Africa la sua parte 
settentrionale ha qualche civiltà , ed una più imperfetta si os- 
serva nell’Abissinia , é nelle colonie arabe di Madagascar : le 
picciole colonie europee sono per ora poca cosa. L’America ha 
fatto grandi progressi nella civiltà , e gli Stati Uniti non sola- 
mente sono emuli dell’incivilimento europeo, ma pare che tra 
poco debbano anche superarlo : il Messico, il Canadà, le Antille 
si avanzano a gran passi. Questi paesi però non formano che un 
terzo di quel continente , e la popolazione che vi si trova non 
è un ventesimo di quel che potrebbe essere. Ma quale nuovo 
e magnifico spettacolo non promettono tra il breve corso di un 
secolo ! Un aspetto meno favorevole presenta la Columbia o sia 
•l’America meridionale, dove la civiltà si restringe alle colonie 
spagnuole e portoghesi. Occupano queste è vero un immenso 
territorio, ma debolissima n’è la popolazione, e que’paesi me- 
desimi, che pretendono dominare gli Spagnuoli ed i Portoghe- 
si , sono in gran parte occupati da selvaggi cacciatori. Gl’Inglesi 
hanno avuto la gloria di portare la face della civiltà in mezzo 
al grande oceano colle loro colonie stabilite nell’Australia e 
nella Tasmania; ma questi, che per ora non sono che punti lu- 
minosi, promettono già una novella era, e forse più estesa se 
non più solida, per la civiltà. Qualche altro barlume se ne scorge 
in talune delle isole di que’ vasti mari, ben degne di miglior 
sorte. In somma appena una sesta parte delle terre abitabili si 
può dire che possegga nazioni agricole ed incivilite. 

9. Dal detto si rileva che la scala ascendente della perfezione 
umana è formata da tanti stadii , distinti dall’uso che fa l’uomo 
de’ prodotti naturali : pescatore , cacciatore , pastore , agricolto- 
re, commerciante. Uno però è il corso delle nazioni ,comin- 
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dando dallo stato selvaggio fino a quello della maggior coltu- 
ra; e per ajutare la nostra intelligenza si son formate tre gene- 
rali classificazioni di quegl’infiniti passi che dà l’uomo nel suo 
progresso sociale. Cacciatore o pescatore l’abbiamo chiamato 
selvaggio, pastore ed agricoltore il diciamo barbaro , agricol- 
tore e commerciante è qualificato per culto ed incivilito. Ognu- 
no vede che classificazioni siffatte non possono essere con esat- 
tezza determinate , come quando parliamo di povertà , di 
agiatezza e di ricchezza non è facile dire ove termini l’una e 
cominci l’altra, e fin dove si possa estendere la terza. Si possono 
in generale nel seguente modo contraddistinguere. 

Selvaggi si chiamano quelli che non conoscono l’arte di fis- 
sare i loro pensieri o sia lo scrivere, e che non hanno se non 
idee sensibili. Non seminando, nè lavorando, i loro alimenti 
sono le naturali produzioni della terra, la caccia e la pesca. 
Vivono nelle caverne, nelle capanne, o nelle tende. Hanno 
poche arti e semplici. La loro religione si riduce a ridicole su- 
perstizioni. Non conoscono altro dritto che la forza, non altra 
virtù che il valore. 

Barbari son quei popoli, che hanno già un complesso di 
cognizioni , ma incoerenti ed imperfette. Hanno leggi scritte, 
una religione co’ suoi riti, uh certo sistema militare. Nelle loro 
arti sono più imitatori che inventori. Vivono di pastorizia e 
di agricoltura. I primi passi verso la civiltà sono accom- 
pagnati da un certo carattere di sublimità, che vieppiù risalta 
per quel velo di barbarie che copre ancora la moltitudine. 
Troverete perciò in tali popoli sentimenti forti ed energici, e 
spesso tutti i vizii de’ popoli inciviliti, senza che ne avessero le 
nobili qualità. Si avanzano lentamente verso la civiltà , ma non 
hanno ancora le grandi idee de’popoli culti. 

Inciviliti si chiamano i popoli che hanno già classificate le 
loro cognizioni e ne hanno fatto delle scienze, hanno perfe- 
zionate le arti , e create le arti liberali , hanno sistemi fissi e 
regolari di legislazione , di guerra c di politica , hanno mas- 
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sime se non pratiche di morale nobili e sublimi, religione più 
pura e meno superstizione, e finalmente si riguardano in tempo 
di pace come gli amici di tutte la nazioni. Popoli siffatti nel 
mentre da un lato rapiscono , ed incantano coll’esercizio delle 
più subhmi virtù , attristano da un altro co’ loro bassi vizii, 
tanto meno condonabili , in quanto che meno soggetti all’ im- 
pero de’sensi , hanno acquistato nozioni più esatte sul giusto 
e sull’ingiusto e sul nobde destino della loro specie. 

Nello stato selvaggio adunque s’ignora, in quello di barba - 
rie si è insensato, ma nella ciVt/là per un tempo si esamina e per 
un altro si riforma. Si conosce giustizia e verità , ma la ri- 
forma non. ha luogo se non in proporzione che l’insensatag- 
gine della barbarie è distrutta. Se adunque in tempo della 
civiltà la verità è prima specolativa e poi più o meno pratica, 
cioè prima consiste in astrazioni e quindi lentamente passa 
tra le realtà , s’ intende perchè in tante diversità di stato si 
rende difficile definire la parola civiltà. 

io. Da (pianto si è detto si rileva chiaramente che la società 
per ogni dove si stabilisce sulla scienza, che è quanto dire so- 
pra ciò che si sa. Secondo che la scienza è diversa o cambia, 
cambiano pure e diverse sono le società. Quindi lo spettacolo 
meraviglioso che presenta il genere umano di tante varietà di 
leggi , di costumi, e di religioni : quindi i cangiamenti succes- 
sivi, che nel corso delle generazioni vi olFfc lo stesso popolo. 
I diversi gradi adunque di civiltà non sono che passi più o meno 
innoltrati verso la verità, e la barbarie un cumulo più o meno 
grande di errori. Quindi ogni grado che si acquista nella civiltà 
presenta una lotta di passioni opposte , lotta che solamente cessa 
quando la verità ha guadagnato tutti , o ciò che e lo stesso, 
quando la verità è stato ben dimostrata c manifestata. Le antiche 
guerre letterarie che altro ci moslrano, se non che la cosa non si 
sapeva abbastanza ? La scienza dunque non può produrre mai 
cangiamenti instanlanei:le idee, le usanze, i pregiudizii,e tutto 
ciò che compone il carattere delle nazioni non cangiano che in- 
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sensibilmente nella successione de’secoli. Nella pienezza però 
de’ tempi inutile e stolto si rende ogni sforzo per arrestare l’a- 
dempimento della scienza, come puerile e pernicioso sarebbe 
stato ogni tentativo per farla sorgere prematura. La Provvi- 
denza ha destinato ad ogni ordine di cause l’effetto adeguato 
con inalterabile procedimento. Le passioni cbe non sanno ob- 
bedirgli, naufragano. Per ben comprendere le rivoluzioni, cui 
un popolo è stato soggetto nella sua constituzione , nelle sue 
leggi , nelle sue usanze, fa uopo bene studiare le cause che han- 
no dato moto alle nuove opinioni : il cbe non sempre fanno gli 
storici , nè è facile saper fare. 

1 1. Ciò che si sa o si crede forma le opinioni, le quali non 
sempre sono ragionevoli, ma per ordinario i cangiamenti nelle 
opinioni indicano un miglioramento nello stato civile; giacché 
l’ordine naturale dell’incivilimento porta che si cominci col- 
l’opinione credula, e che si termini coll’opinione illuminata. 
Questo progressivo miglioramento sarebbe più propriamente 
la civiltà. Essa non sarebbe cbe il risultamento de’progressi che 
fanno le società verso il bene e la felicità comune. E siccome 
questo bene e questa prosperità può essere morale, economico, 
e politico, così la civiltà sarà sempre imperfetta senza il con- 
corso de’lumi colla virtù, delle ricchezze colla loro distribu- 
•ziope, dell’obbedienza colle buone leggi. I lumi hanno creato 
l’industria ed il lavoro, questo all’ombra della pace cresce ed 
assoda i costumi, ed i costumi soli dan dritto e forza per recla- 
mar giustizia. I disturbatori di questo bell’ordine della provvi- 
denza non sono eglino i più atrocp'nemici dell’umanità? 

12. La civiltà attuale è ancor lontana da quella relativa per- 
fezione di cui è capace. Quando si vede la schiavitù sostenuta 
in molti degli Stati Uniti, le atrocità del codice inglese, po- 
tremo chiamare veramente culti questi paesi, che sono più de- 
gli altri innoltrati verso la civiltà? L’età adunque della maturità 
non è ancora comparsa , che che ne dicano coloro che ri- 
guardano la società pel lato solo delle teorie e delle cognizioni 
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di pochi. Si riconosce il carattere giovanile a quell’attività 
disordinata, che ne tormenta, al piccol numero di oggetti, 
che l’immaginazione abbraccia, al guardar questi pel solo 
aspetto che la passione presenta, al dare a tanti errori l’au- 
torità della cosa giudicata , agli ostacoli che si mettono avanti 
e si proteggono. Mentre con migliori ordinamenti si trova da 
per tutto più guarentita la condizione civile, si trova la morale 
ridotta ad un esperto ed illuminato egoismo. Colla civiltà in- 
noltrala i costumi si sono addolciti e corrotti, tutto è messo in 
quistione, il genio cede il luogo alla frivola eleganza, ed il ra- 
ziocinio all’ imaginazione. Si resta confuso nella nostra civiltà 
fra tanti mostruosi ravvicinamenti de’ lumi colle tenebre, della 
ragione coll’assurdità, delle ricchezze colla miseria, della il- 
luminata pietà coll’empietà e colla superstizione. Colla libertà di 
pensare si unisce una spaventevole confusione di idee, la saggia 
libertà degenera facilmente in licenza ed anarchia : i costumi 
sono in opposizione co’ sentimenti , le azioni col linguaggio. 

Malgrado tutto questo sosterremo che le presenti società culte 
sono meno divise, meno alili Ite, meno ingannate, meno crimi- 
nose che non erano in una cultura meno avanzata. Diremo di 
più che oggi più che vera civiltà si ravvisa l’avviamento della 
grande opera , che l’ impero supremo del tempo va tessendo. 
L’osservazione, che ha fatto fare tanti e sì solleciti passi alle 
scienze naturali, applicata alla scienza sociale produrrà gli stessi 
felici effetti. L’opera ne è ritardata, perchè i progressi attuali 
della virtù, dell’industria e delle buone instituzioni non pa- 
reggiano ancora que’ della scienza : e la vera civiltà risulta, 
come si è detto, dal perfezionamento morale, economico, e 
politico con solidaria connessione. Bonum ex integra causa, 
ìnalum ex quocumque defechi. 
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§ II. STABIUMEHTI LETTERARII. 

1 . Le lettere sono il fondamento della civiltà : esse la dirigo- 
no, la modificano, la perfezionano. Esse guidano un popolo 
maturo, preparano alla maturità un popolo giovane. La loro 
azione potrà esser frenata irrisa compressa, distrutta non mai. 

A ragione adunque si misura la coltura de’ popoli dall’essere 
più o meno provveduti di stabilimenti letterarii. 

2 . I nomi che si danno a siffatti stabilimenti sono spesso di- 
versi, quantunque il metodo d’insegnamento fosse lo stesso; e 
non di rado lo stesso nome indica oggetti ed insegnamenti di- 
versi. Gli stabilimenti letterarii possono classificarsi in corpi 
dirigenti o promoventi ed in corpi insegnanti. Tra i primi sono 
\e accademie, che ebbero l’origine in Italia, imitate poscia altro- 
ve. Tali sono Vinstituto diFrancia,la società reale Ai Londra ed 
infinite altre posteriori. Spesso i particolari han formato unioni 
per promuovere qualche ramo dell’umano sapere , e non poche 
volte per sollazzarsi o perdere il tempo in inutili ciance. Le 
accademie e società letterarie sono operose ed attive in Inghil- 
terra e negli Stati Uniti, paesi ne’ quali lo spirito di associa- 
zione forma una specie di abitudine nazionale , sono inerti e 
poco produttive nel resto dell’Europa. Per lo più le accademie 
non fanno nota la loro esistenza se non per mezzo di diplomi 
che spediscono, o per sedute pubbliche di nessuno interesse. 

3. 1 corpi insegnanti si chiamano università, sevi si appren- 
dono tutte le scienze, divise per ordinario nelle cinque facoltà 
di teologia, di giurisprudenza, di medicina, di scienze fisico- 
matematiche e di letteratura. In Francia, come le accademie le 
dicono istituti e società, cosi le università le nominano acca- 
demie, e non tutte hanno le cinque suddette facoltà, ma una 
o più di esse, come si vede pure negli Stati Uniti. Si dà ordi- 
nariamente il nome di licei ad una specie di piccole università, 
provvedute di una o più facoltà, cd oltre di esse vi s’insegnano 
le cose elementari e le lingue. A stabilimenti siffatti in Fran~ 
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eia si dà il nome di cottegli reali. In Italia ed altrove i cotte- 
gli sono convitti, ne’quali si dà un intiero corso di studii, meno 
che quelli di professione. Ne’ seminarli , che sono collegi per 
preti, vi si insegna anche la facoltà teologica. Negli stati au- 
striaci le accademie sono pubbliche scuole, dove s’insegnano 
due facoltà, la giuridica e la filosofica , come quelle dell’Elve- 
zia , dell’America federata, ed altre. I ginnasii della Germa- 
nia e di altri luoghi sono scuole per le lettere umane, per le 
lingue dotte, per gli elementi di geografia, di storia civile e na- 
turale, di matematica e di fisica. I ginnasii dell’ impero Russo 
danno un insegnamento più vasto, e corrispondono a’lieei. 

4- Dal poco che si è accennato è facile rilevare quanta con- 
fusione portino nomi presi in si diversi significati, e quanto 
difficile sia su di essi farsi un’idea dell’insegnamento, che vien 
seguito ne’varii luoghi, de’ quali si parla. Quindi deriva la di- 
scordanza de’geografi nel qualificare gli stabilimenti di pub- 
blica istruzione, e la falsa idea che ne ritrae chi legge, se non 
è versato negli usi de’varii paesi. 

5. Tra gli stabilimenti letterarii sono da contare le scuole 
militari, di musica, di ostetricia^ di veterinaria, de’sordi-muti, 
le accademie di belle arti, i gabinetti scientifici, gli orti bota- 
nici ed agrarii, gli osservatorii astronomici, le biblioteche ed 
altre instituzioni comuni presso le nazioni culte.In nessun luogo 
si può dire che l’istruzione pubblica formi un sistema com- 
piuto d’insegnamento, diretto con ordine, fatto collo stesso piano 
ed in modo che le prime linee servano di base a tutto l’edifizio. 
L’istruzione pubblica presa nel vero ed esteso suo significato 
è troppo recente, e manca ancora de’ suoi mezzi proprii e neces- 
sari, malgrado le ingenti forze disponibili che offre al pre- 
sente la repubblica delle lettere. 

6. Nelle antiche colonie spagnuole, nel Brasile e ne’luoghi 
dominati dagli Europei l’istruzione è ordinata presso a poco 
come presso di noi. Ben diversa è quella de’Giappon esi, de’Ci- 
nesi, degl’indiani, de’Tibctani . de’Tatari, de’ Persiani, degli 


Digitized by Gc 


STAMI CIMENTI LETTERARI!. 1 So 

Arabi e de’Turcbi. Le loro scuole superiori sono fornite di più 
cattedre alla maniera delle nostre università, per quanto il com- 
porta lo stato imperfetto delle loro cognizioni. Le migliori in- 
stituzioni di tal genere sono nella Cina e nel Giappone. Il Ti- 
bet ha più scuole superiori, nelle quali s’insegna l’astronomia, 
la filosofìa , la medicina e la teologia. Nelle scuole bramaiche 
dell’India l’insegnamento versa sulla grammatica, la poesia, la 
storia, la giurisprudenza, la medicina, l’astronomia, la religio- 
ne. Le scuole superiori della Persia hanilo una classificazione 
anche migliore di scienze, e vi s’insegna la morale in versi ed 
in massime. Costantinopoli e varie città della Turchia tengono 
scuole superiori di matematiche elementari, di geografia, di 
storia, di astronomia , che qui come per lutto l’oriente è piut- 
tosto astrologia, di una specie di filosofia e. di alcorano. 

7 . Le scuole elementari nella nostra Europa non sono ab- 
bastanza cornimi, e negli altri paesi sono appena conosciute, 
meno che negli Stati Uniti. Noi ci occupiamo molto dell’edu- 
cazione de’ricchi, cioè di quelli che hanno più mezzi, e molto 
poco de’poveri , che assolutamente ne mancano. Ma i governi 
allora sono paterni, quando soccorrono le classi indigenti. E la 
forza di uno stato consiste nello sviluppo morale dell’intiera na- 
zione, non di una parte di essa. Si conoscerebbero pure tanti ta- 
lenti, cherestan sepolti, da’quali si potrebbe trarre gran profitto. 
Si voglion credere da taluni le cognizioni quali rivoluzionarie, 
e si chiudono gli occhi sull’esempio della Danimarca, il solo 
paese di Europa, che non ha avuto la minima rivoluzione, ed 
il solo in cui il leggere e scrivere è generale senza eccezione nel 
basso popolo. Le scuole di mutuo insegnamento, tesoro scoperto 
nel nostro secolo, potrebbero divenire il più attivo istromento 
di civiltà. L’Inghilterra tiene ancora le scuole della domenica 
e della sera per le classi adulte e laboriose, le scuole delle pri- 
gioni, quelle infantili da’ 3 a 6 anni , imitate poscia con tanto 
vantaggio pubblico nell’Elvezia c nel Milanese. Secondo un 
calcolo pubblicato a Copenaga le scuole di mutuo insegna- 
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mento nel 1828 erano 23o2 in Danimarca, 83oo nel resto 
dell’Europa, 1600 nell'Asia, i3o nell’Africa, 1000 nell’A- 
merica e 100 nel Mondo marittimo. L’importanza dell’e- 
ducazione popolare è generalmente poco curata : e pure per 
essa si spoglia il popolo della barbarie; per essa il commercio 
si rende sempre più florido , l’ agricoltura sempre più pro- 
duttiva, le arti sempre più perfezionate; per essa si assoda la 
buona fede c si fa la guerra a’vizii; per essa si assicura la tran- 
quillità degli stati. L’istruzione saggia rende più viva la fede 
in Dio colla conoscenza de 'beni che da lui promanano : l’istru- 
zione consolida l'amore pel principe colla giusta fiducia nel suo 
governo e nella rettitudine delle sue intenzioni: e l’istruzione 
finalmente co' sentimenti del retto e del giusto crea quella ge- 
nerosa indignazione contro gli abusi e l’oppressione, ond’è che 
sia tanto detestata da chi ama e gli uni e l’altra. 

8. Gli scrittori statistici credono per ordinario di dare un 
giusto giudizio dello stalo della civiltà presso di una nazione 
presentando le cifre delle scuole e degli scolari. Non negando 
un certo utile clic da siffatti calcoli può trarsene, osserveremo 
che non di rado son dessi fallaci ed incerti. In essi non è 
compresa l’ istruzione privata , che spesso è estesissima ne’paesi, 
dove i governi poco curano la pubblica, per quella forza oc- 
culta che spinge tutti a proccurare il massimo bene a’proprii 
figli. Di più i buoni melodi d’insegnamento, abbreviando di 
molto gli studii, possono con istruzione maggiore e migliore far 
comparire uno stato di aver minor numero di scolari di un al- 
tro, ove gli studii sono eterni ed il profitto assai scarso. Final- 
mente non le scuole, ma la qualità e l’utile dell’istruzione co- 
stituiscono l’intellettuale perfezionamento delle nazioni, e crea- 
no quell’energia che le dispone alle grandi cose. Gl’inutili o cat- 
tivi insegnamenti sono peggiori dell’ignoranza: assorbiscono un 
tempo prezioso, falsano lo spirito, il rendono inetto a’gi usti con- 
cepimenti ed alle viste.profonde, e quel che è peggio coll’inabi- 
lità di saper fare fan congiungrre la più folle pretensione. Ol- 
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tre a tulio ciò, parlandosi di stabilimenti letterarii, non si dee 
perder di mira la reciproca influenza che hanno tra loro tutte le 
instituzioni civili, per valutarne il vero merito, e non esser in- 
gannato dalle seducenti apparenze, potendosi a molti paesi ap- 
plicare Y introrsum lurpis, speciostts pella decora. 

Conchiuderemo il presente articolo colle belle parole di Cu- 
vier ( Histoire des Sciences naturellcs ) » Condurre lo spirito 
» umano alla sua nobile destinazione, cioè alla cognizione della 
» verità; spargere i sani principii fino nelle infime classi del po- 
» polo; sottrarre gli uomini dall’impero de’pregiudizii e delle 
» passioni; rendere la ragione l’arbitra e la guida suprema della 
a pubblica opinione : ecco l’oggetto essenzialedclle scienze, ecco 
» come esse concorrono a’progrcssi della civiltà, ed ecco in fine 
» ciò che le fa meritevoli della protezione di que’ governi , che 
» bramano di rendere inconcusso il loro potere, fondandolo 
» sulla comune prosperità. 


§. III. COSTUMI. 

1 . Il carattere ed i costumi delle nazioni disegnati in grande 
sono una delle parti più essenziali della Geografia politica, giac- 
ché son dessi l’elemento principale della forza degli stati. Senza 
conoscerli non avrete mai una vera nozione de’popoli che si 
passano in rassegna : ma se non sempre è permesso il presen- 
tare francamente le cause delle differenze, che ad ogni passo tro- 
verete ne’costumi delle nazioni, nè pure è facile farne una giu- 
sta dipintura. Gli scrittori ordinariamente o caricano troppo 
per la parte del bene o per quella del male, senza insistere sulle 
cause della preponderanza dell’uno sull’altro. Lo studio del- 
l’uomo è ben antico, e con tutto ciò è sempre nuovo. 

2. Per costumi s’intendono tanto le abitudini quanto i sen- 
timenti di un popolo. L’unione de’buoni sentimenti e delle 
buone abitudini formeranno i costumi , i quali sicuramente 
Otterrete alimentando i primi e dando nascita e consistenza alle 
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secondo. La religione, prima sorgente de’buoni sentimenti, eie 
pratiche del culto che tanto simpatizzano colle buone abitudi- 
ni, possentemente influiscono a perfezionar l’opera de’ costumi: 
ma in Europa le passioni, che la religione vuol reprimere, han 
profittato di alcuni abusi per iscuoterne il salutare giogo, e l’e- 
ducazione morale ha perduto in gran parte la sua primiera 
e vera base. 

3. I costumi privati prendon norma da’pubblici, ed i pub- 
blici dalle leggi. I miglioramenti de’ costumi seguono sempre i 
miglioramenti politici. La società tanto più si migliora, quanto 
più promove per le sue instituzioni lo sviluppo delle facoltà, 
che ogni essere ha ricevuto dal creatorc.il destino, la felicità, le 
virtù de’ popoli, tutto dipende dallo stato politico del loro paese. 

4- La parola costumi, benché in bocca di tutti, da pochi è 
giustamente valutata. Essa presenta un insieme e diremo anche 
un’armonia meravigliosa; imperocché vi sono costumi politici, 
costumi locali, costumi domestici, costumi individuali, secondo 
che son proprii di una nazione, di una contrada, di una fami- 
glia, di un individuo. Quando questo insieme e questa armo- 
nia producono negl’individui virtù, nelle famiglie onore, nelle 
contrade spirito pubblico, nelle nazioni patriottismo, allora 
avrete costumi. Le nazioni avranno corruzione di costumi, se 
gli avvenimenti le sviano dal retto sentiero, come gl’individui, 
se le passioni li trasportano. Oggi molti moralisti declamano 
per moda contro i costumi del secolo. Ma nella loro irritazione 
contro i vizii han cercato mai costoro di separare e distinguere 
ciò che è della natura dell’uomo da ciò, che è opera delle in- 
stituzioni sociali? Divisi giustamente gli effetti di queste due 
cause di deviazione morale, sapremo veramente d’onde trae ori- 
gine ciò che si chiama corruzione. I declamatori, o adulatori 
che sieno, si rimarrebbero forse allora dal loro corruccio ipo- 
crito. 

5.1 costumi hanno una forza, spesso mal calcolata da chi reg- 
ge i destini de’ popoli. Un sultano attentando ad abitudini in- 


Digitized by Google 


costumi. 


.63 

yeterate, quantunque erronee, produce una ribellione fra uo- 
mini avvezzi a tollerare il più ingiusto dispotismo : voi rego- 
lerete a vostro arbitrio un collegio, ma contenetelo, se un col- 
legiale venisse a ricevere un insulto! Certi misteri che si osser- 
vano nelle nazioni vengono spiegati da’ costumi. Vedrete in al- 
cuni luoghi regola ed ordine senza leggi, ed in altri disordine 
e confusione con leggi e con copiosi stabilimenti religiosi. L’a- 
more dell’ordine, quando è protetto da’ costumi, ha in se un 
non so che di sacro, che fa rispettare gl’instituili vigenti, mal- 
grado che non sieno del tutto giusti e regolari. L’armonia fra 
i costumi e le opinioni è il pegno più sicuro della pubblica 
e privata tranquilliti. 

6. L’esame del carattere e de’coslumi vi darà uno de’più giu- 
sti elementi da ben valutare i popoli. Molte volte la potenza, 
effetto di certe inslituzioni e di certe situazioni, fa illusione. 
Paragonate gl’inglesi ed i Francesi cogl’italiani, e troverete ne’ 
due primi più potenza, negli ultimi più carattere posato, un 
fondo di buon senso più generalmente distribuito, lumi forti 
ina compressi, individualità di provincie, di città, di uomini, 
che isolando tutti gl’inabilita ad esser forti. I costumi e le in- 
stituzioni esaminati adunque separatamente possono dar luogo 
qualche volta ad un paragone fra gli uni e le altre, e farne de- 
terminare la preferenza; imperciocché niente in questo mondo 
è essenzialmente buono, il male è sempre a lato del bene, e le 
opere umane son tutte imperfette. La provvidenza non tutto 
concede a tutti, ma più che la potenza ne renderebbero felici 
i costumi. Guardate ciò che era l’Elvezia. 

7. Niun popolo finora si può dire giunto alla perfezione del- 
l’educazione e de’ costumi. Gli effetti dell’educazione, che ve- 
diamo in certi individui, ci dicono abbastanza che non è chi- 
mera la stessa applicazione in grande nell’educazione de’popoli. 
Siccome l’educazione europea tiene oggi il primato nel mondo, 
su di essa getteremo uno sguardo particolare. 

8 . La nostra educazione tutta si riduce ad illuminare ed cser- 


Ì 


Digitized by 



GEOGRAFIA POLITICA. 


1 64 

citare l'intelletto. I filosofi de’ tempi nostri predicano a bocca 
piena clic dalla diffusione de’lumi dipende la riforma de’co- 
sturni, c che illuminando la mente si piega la natura alle buone 
abitudini. Noi non impugneremo certamente i grandissimi van- 
taggi delle cognizioni diffuse presso il maggior numero possi- 
bile, ma sosterremo che non vi ha verun legame rigorosamente 
necessario tra il sapere e la virtù-, e che i costumi pochissimo 
bene ritraggono ex niliil sanantibiis lilteris (Scn. ep. 5 g.) Non 
vi ha dubbio che per fare il bene bisogna conoscerlo; ma quale 
immensa distanza tra la cognizione e la pratica! quanto diffi- 
cile l’accordo de’principii colle azioni! Senza virtù praticamente 
impressa e senza religiosi sentimenti profondamente radicali 
avremo quegli astuti o nauseosi falsarii di ogni virtù, que’ fa- 
ceti derisori di Ogni benfare, que’ sistematici conculcatori del 
genere umano e quegli operosi agitatori delle passioni popo- 
lari, tanto infelicemente comuni nella nostra età. 

9. La civiltà nostra ne dà più il gusto che la pratica del be- 
ne. La virtù non ottiene che omaggi di parole, ed il più lieve 
interesse della fortuna o della vanità ce la fa sconoscere. Cer- 
chiamo la verità come un piacere dello spirito , non come la 
prima legge della ragione, la prima condizione della virtù. Ci 
affatichiamo , ed anche male , a sviluppare l’intelligenza , ma 
quasi niente a formare il cuore. L’educazione non si propone 
Come oggetto speciale la formazione delle abitudini, non sotto- 
mette la volontà, come l’intelligenza, ad esercizii regolari, non 
riduce la virtù ad arte come la scienza. Un corso di morale, 
quando anche s’insegna, è un affare meramente speculativo ed 
intellettuale. L’istruzione letteraria quasi sola s’incarica presso 
di noi dall’educazione , e della formazione- de’ costumi ; ma i 
vizii e la pedanteria, co’ quali è tanto spesso accompagnata, 
creano anzi vanità ed opinioni che costumi. Del resto il leg- 
gere, scrivere e far conti non formano il buon cittadino, come 
•il catechismo solo non forma il buon cristiano. 

10. La srienza adunque non basta a produrre la virtù. Quindi 
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è che vediamo da per tutto lo scandalo funesto della ragione, 
quanto più illuminata tanto meno capace a regolar bene la con- 
dotta, perchè non mai sono state meno curate le buone abitudini 
ed i costumi, che da quando con più ardore si è coltivato lo svi- 
luppo dell’intelligenza. I lumi allora non servono che a togliere 
Ogni stima di se stesso, facendo meglio conoscere l’abietta schia- 
vitù in cui si giace. Quindi ancora l’inganno sciocco, o la ma- 
lignità stolta di altri, che vogliono far credere i lumi perni- 
ciosi alla virtù. Bisogna esser persuaso che la virtù sola toglie 
alle passioni il loro veleno ed alla ragione la sua impotenza; 
e se l’educazione imparasse con metodo pratico e continuato 
ad incatenar quelle, ed a render questa attiva, chi potrebbe pre- 
vedere il portentoso cangiamento che ne risulterebbe ne’nostri 
costumi? L’opera della virtù dipende da’ legislatori colla sag- 
gezza e giustizia delle leggi , dalla religione colla purità dei 
principii senza superstizione, e dagl’istitutori coll’insegnar la 
virtù come ogni altra arte, cui si vogliano formar gli uomini. 
Più che per lo scibile sarebbero necessarie le scuole normali 
per formare buoni educatori, che i vizii o l’ incapacità de’ ge- 
nitori rendon tanto necessarii alle società moderne. Bisogna 

o 

convenire che in fatto di educazione pratica i cultissimi europei 
stanno ancora a’primi elementi. 

§ IV. LINGUA. 

i . La lingua articolata forma il più bel privilegio dell’uomo: 
è dessa la conservatrice di tutti i doni co’quali fu da Dio arrifc- 
chito , ed il vincolo principale della sua unione civile. Colla 
parola si sono rese comuni a tutta la specie le osservazioni e le 
scoperte dell’individuo, e coll’esser passata alle generazioni fu- 
ture carica del senso del passato ne son nate le arti , le scienze 
e la civiltà nel genere umano. Le parole essendo segni de’pen- 
sieri , e questi dovendo esser consentanei al dono universale 
della ragione, una logica naturale diresse l’andamenlo generale 
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del discorso presso tutti i popoli, ma la scelta de’ suoni, e le loro 
varie modificazioni e combinazioni furono arbitrarie. Quindi 
è cbe con organi somiglianti l’uomo da per tutto emette suoni 
diversi , e la facoltà più propria a ravvicinarlo co’ suoi simili 
alza il più possente mezzo per tenerlo diviso. 

Secondo lo stato della società , la natura del clima , la deli- 
catezza degli organi , la finezza del gusto , la forza delle pas- 
sioni ne nacquero lingue più o meno ricche o povere , varie o 
uniformi , deboli o energiche. Gli effetti del linguaggio furon 
perfezionati dalla scrittura , la quale al benefìcio di conservar 
la tradizione unisce col tempo c col favore della stampa l’in- 
conveniente di affogarci sotto il peso della scienza : inconve- 
niente più terribile ne’ suoi futuri risultamcnli di quel che 
apparisce a prima vista. 

2 . Colla perfezione dello stato civile e colla formazione de’ 
grandi stati sparvero a poco a poco le lingue delle piccole na- 
zioni , e si confusero in quelle del popolo che sopra gli altri 
prevalse. Le conquiste ed il commercio possono propagare una 
lingua sopra estese regioni , ma la letteratura sola può assicu- 
rarle una durata illimitata. 

3. Le lingue essendo l’istrumenlo della civiltà, l’esame della 
loro forma e del loro genio ne svelano il genio e le forme della 
stessa civiltà , ond’è che il loro studio è tanto necessario pe 
gli stessi storici. Le ricerche de’dotti sulle lingue avrebbero 
certamente un risultamenlo maraviglioso , se col mezzo di esse 
giungessero a scoprire una comune origine alle nazioni. Ma il 
cammino preso non è forse ben diretto, esso in più luoghi è del 
lutto troncato, e finora molti dotti vi si sono sperduti e nessuno 
è giunto al termine. Pare perciò che inutili sicno oggi le ri- 
cerche sulle lingue primitive , e che tutti gli sforzi de’dotti deb- 
bansi rivolgere a fissare il numero delle lingue madri, di quelle 
cioè die ritengono un carattere indipendente dalle altre lingue, 
sia nelle parole, sia nella sintassi. Le lingue primitive han do- 
vuto perdersi e confondersi in quelle che sono da esse uscite, 1 
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come le prime nazioni sonosi perdute in quelle che da esse ri- 
petono l’origine, e che sono conosciute nella storia. Forse, 
quando le lingue madri saranno ben conosciute e determinate» 
si potranno fissare le varie discendenze delle nazioni. Queste 
lingue madri formano delle famiglie , allorché mostrano qual- 
che rassomiglianza e la possibilità di una origine comune. 
Adelung conta e classifica oltre a 35oo lingue diverse. 

4 . Una delle più estese famiglie è formata dalle lingue che 
si parlano dalle sponde del Gange fino all’Islanda.Il sanisene , 
che è la lingua de’libri sacri degl’indiani, si avvicina tanto per 
le parole che per le forme grammaticali ài zend, ch’è l’antico 
persiano, al turco , al teutonico, al greco, al latino, allo slavo, 
all’islandese. Questi avanzi di un vocabolario e di una gram- 
matica comune a tante nazioni , poste a si gran distanza tra di 
loro, provano uno stipile comune oggi perduto, o antiche re- 
lazioni , che ci sono ignote. Ognuna di queste lingue madri ha 
dato una chiara origine a molte altre , che sono attualmente 
parlate. Cosi dal samscrit discendono i varii dialetti dell’India; 
dallo slavo derivano l’illirico , il russo , il boemo , il polacco ; 
dal teutonico il sassone , l’anglo-sassone, l’alemanno , e da un 
altro ramo lo svedese , il danese ec. A lato ed anche in mezzo 
a questa gran famiglia di lingue madri sappiamo che ne esi- 
stevano delle altre più rozze , e che non presentano veruna so- 
miglianza sia con quelle sia tra di loro. Tali erano le lingue 
celtiche , principali rami delle quali sono l’erse parlato ancora 
nella Scozia e nell’ Islanda, il gallese tuttavia esistente nel prin- 
cipato di Galles ec. Tali erano pure la lingua iberica o canta- 
bra, di cui esistono i preziosi avanzi nella lingua basca attuale; 
le lingue pelasga , tracia , osca , etrusca , che sono scomparse. 
Dagli avanzi di tutte queste lingue antiche e dal loro mescu- 
glio col latino , e cogl’idiomi germanici , slavi ed anche arabi 
sono nate le lingue miste italiana, francese, vallaca, spagnuola 
portoghese , inglese , provenzale. 

5. Altre gran famiglie sono formate dalle lingue scitico- 
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somatiche, quali sono il fìnnio, il lappone, l’unghero, il li- 
tuano; dalle lingue aramee, note per la loro antica coltura, 
quali sono l’antico fenicio col punico suo ramo, l’arabo, l’ebrai- 
co , il siriaco , il caldeo ec. ; dalle lingue monosillabe dell’Asia 
orientale , che formano il cinese , il tibetano e gli altri dialetti 
dell’India di là del Gange; dalle lingue dell’Asia settentrionale, 
dalle lingue malesi , e da quelle dell’Africa. Sopra tutto mara- 
vigliose sono le lingue che si parlano da’selvaggi del Nuovo 
Mondo, così ricche, così regolari , cosi abbondanti di modifica- 
zioni diverse della stessa parola , le quali si moltiplicano pro- 
digiosamente con una classificazione semplice ed ordinata ; e 
ciò non solamente per gli oggetti fisici, ma per le idee ancora, 
che lian rapporto colla metafisica. Ognun vede che lingue sif- 
fatte non si accordano coll’ignoranza e colla mancanza (li scrit- 
tura , in cui sono i selvaggi che le parlano. Esse debbono ap- 
partenere ad una remota ed innoltrata civiltà , sola capace di 
dar loro si meravigliosa perfezione, e debbono essere un avanzo 
prezioso del naufragio di anteriori generazioni; avanzo che 
potrebbe gettare una nuova luce sull’antichità del Nuovo Mon- 
do, ed anche sulle antiche rivoluzioni del nostro globo. Ma trop- 
po saremmo menati a lungo se volessimo dare anche una sem- 
plice enumerazione di tutte le lingue, e qualche cosa sulle più 
singolari ne sarà accennata nelle descrizioni particolari. 

J V. RELIGIOSE. 

i . Qualunque sia lo stato di popoli , cominciando da’più 
rozzi selvaggi , tutti hanno il sentimento intimo di una forza 
invisibile , che regge la natura ed il destino. L’uomo per na- 
I urale istinto si slancia col pensiero fuori di se stesso , e sente 
non pure l’esistenza di un gran Fattore dell’universo, e di una 
provvidenza che lutto regola, ma l’immortalità ancora della sua 
anima. Ecco la religione, che varia secondo le diverse maniere, 
come i popoli manifestano questo sentimento , il quale (piando 
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è mostrato con atti esterni ditesi culto. La religione più di ogni 
altra cosa influisce sulle società umane , c ne determina il ben 
essere , essendo dessa parte integrale di ogni ordine politico. 
Che sarebbe il mondo morale senza religione ? 

2 . Tutte le religioni della terra si rapportano al monoteismo 
ed al politeismo. 11 nome di monoteismo conviene ad ogni re- 
ligione che riconosce un solo e vero Dio, ancorché ammetta 
delle gerarchie di angeli , di genii, di fate, e di altri spiriti ad 
esso subordinati. Sotto il nome poi di politeismo s’intendono 
comprese tutte le religioni che ammettono più Dei, quantun- 
que non tutti di egual potenza. I moderni, contro l’opinione 
degli antichi, non veggono nel politeismo che delle apoteosi o 
pure de’ simboli astronomici. I filosofi antichi han per contra- 
rio opinato che i primi popoli in generale, non ammettendo 
che una causa ed una sostanza , han creduto scorgere negli es- 
seri delle emanazioni da questa sostanza 0 anche delle trasfor- 
mazioni. Quindi il politeismo. 

3. Le principali classi de’ monoteisti, sono il teismo, il cri- 
stianesimo, il maomettismo, il giudaismo. 

Il teismo adora un solo Iddio , senza ammettere veruna ri- 
velazione. Era la religione di molti antichi filosofi , i quali colla 
sola forza della mente si erano elevati alla conoscenza di un vero 
Dio; e sarà sempre la religione di pochissimi. 

Il cristianesimo, fondato sulla rivelazione e divinità di Gesù- 
Cristo, c diviso in varie diramazioni. La più generale classifi- 
cazione de’ Cristiani è di quelli, che oltre l’autorità della bibbio. 
in materia di fede ammettono l’altra della tradizione , e di 
quelli che non riconoscono se non la sola bibbia. Alla prima 
classificazione appartengono i cattolici ed i greci scismatici , i 
protestanti alla seconda. I cattolici riconoscono nel Papa loro 
capo il vicario di Gesù-Cristo ed il successore di S, Pietro, ma 
i greci non ammettono la supremazia del Romano Pontefice, 
ond’è che chiamansi scismatici, cioè divisi dal centro dell’unità 
cristiana, che è il Papà. In ragione poi della lingua dividonsi 
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i cristiani in chiesa greca o sia orientale, ed in chiesa latina 

0 sia occidentale. In quest’ultima sono compresi i protestanti, 

1 quali si suddividono in varie sette dette luterana, calvinista, 
episcopale , metodista ec. divisione che accade sempre tra gli 
uomini che non hanno sicurezza di principii. La chiesa greca, 
oltre de’ greci scismatici, che sonò i più numerosi, abbraccia le 
sette de' nestoriani, degli armeni, àe'giacobitiec. Questa chiesa 
sembra destinata a ricevere un incremento assai considerabile 
co’ progressi che fa la popolazione nell’impero Russo, colla in- 
dipendenza della Grecia e colla decadenza del maomettismo. 

La religione cristiana domina generalmente nell’Europa e 
nel Nuovo mondo, è seguita in non poche parti dell’Asia e del- 
l’Africa, e comincia a prender piede nella Polinesia. Dovunque 
ha penetrato la morale divina del Vangelo il mondo ha cam- 
biato aspetto. Il cristianesimo non solo è un mezzo di futura 
salvezza, ma il palladio ancora della civiltà. Non è un tessuto 
di soli atti esterni, come la religione ebrea, non sanziona pri- 
vilegii iniqui tra gli uomini, come la religione indiana, non 
santifica le laidezze, come la religione de’ Greci e de’ Romani. Il 
cristianesimo mentre innalza l’uomo al suo principio assoluto, 
ad un altro mondo, lo ammaestra che le opere ed i doveri sonò 
in questo mondo, sopra questa terra. Esso eleva l’umiltà, mi- 
naccia colle massime pene la durezza e l’orgoglio de’ potenti, 
impegna colla carità il cuore e la mano alle virtù sociali ( 1 ), 
fa la guerra alle passioni, obbliga ad amare i doveri. Pel cri- 
stianesimo sono state spezzate o almeno allentate le catene della 
schiavitù, resa men trista la condizione delle donne, propagati 
i lumi delle scienze, aumentata l’industria e la popolazione. La 
civiltà del mondo è legata al vessillo della croce. 

Il maomettismo nacque nel vii secolo nell’Arabia ; e sebbene 
avesse distrutto una folla di materiali superstizioni, con tutto 

(1) II(TC est christianismi regala , liceo illius exacta defini fio , hic vertex 
Jiuper omnia eminens, publicw utiliiati consideri' S. G10. Criso». Omelie. 
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ciò il 6 uo dogma della fatalità o sia di un destino ineluttabile 
nocque alla sua morale , e rese i suoi seguaci indolenti e fana- 
tici. Deve principalmente la sua propagazione alla forza ed alla 
■violenza. Questa religione si trova sparsa nell’Asia dall’Indo 
al Mediterraneo, ed in parte ancora dell’Indostan é delle isole 
della Meganesia, in gran parte dell’Africa e nella Turchia eu- 
ropea , e si divide in due principali sette dette de’ Sunniti e 
degli Selliti. I Sunniti, die vuol dire ortodossi, sono i più. 
numerosi, e riguardano come eretici i secondi. Oltre di una 
terza setta anche numerosa de’ Zeiditi , si dee tenere per ramo 
del maomettismo la nuova religione de’ V icabiti , che riten- 
gono quasi tutte le pratiche religiose di Maometto - , ma ne ri- 
gettano le tradizioni, e tengono come empii gli omaggi che se 
gli rendono. 

Il giudaismo oggi si divide in due sette, cioè de’ Caraiti che 
riconoscono per divino il solo libro del vecchio testamento, e 
de' Rabbinisti che attribuiscono l’autorità divina anche ad una 
stravagante raccolta, conosciuta col nome di talmud. I Caraiti 
son pochi, e quasi tutti i Giudei presenti seguono gli assurdi 
principii del talmud. La nazione Giudea vedesi oggi dispersa 
60pra tutta la superficie della terra, senza essersi mai riunita in 
corpo di nazione e senza mai confondersi colle altre. Quasi da 
per tutto oppressa e disprezzata ha contratto tutti i vizii ed i 
rancori che genera una tal situazione; ed invece di menomarsi 
in tanta acerbità di destino, serba presso a poco lo stesso numero 
de’ suoi tempi più floridi. Un altro popolo, egualmente disper- 
so, sebbene meno numeroso, ed egualmente rimasto fedele alla 
propria credenza, è formato da’Guebri o Parsi, che adorano 
un solo Dio sotto l’emblema del fuoco. Si trovano principal- 
mente nell’Indostan. 

4. U buddismo, il bramismo ed il lamismo, che sono le reli- 
gioni dominanti delle vaste e popolate regioni dell’Asia orien- 
tale e meridionale, hanno chiaramente la stessa [origine, la 
quale si perde nella più remota antichità. La mitologia messi- 
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cana, presentandoci nomi ed attributi del tutto identici con 
que’di Budda, e non sembrando probabile che sienvi state re- 
lazioni tra i due paesi dopo l’ultimo cataclismo, ne fa supporre 
che siffatte rimarchevoli comuni opinioni sieno state attinte allo 
stesso fonte in un’epoca a quello anteriore. Il buddismo fu in- 
trodotto nell’India circa cinque secoli e mezzo prima dell’era 
cristiana, e nel primo secolo della stessa era nella Cina, dove 
Budda è conosciuto col nome di Fo. A Siam, nel Pegù ed al- 
trove è noto col nome di Xaca , che si pretende nato a Ceylan. 
La questione dell’origine del buddismo resterà sempre indecisa, 
trattandosi di una leggenda sacra, creduta ed accettata come 
fatto storico, e predicata a diverse remote epoche e presso di- 
versi popoli» Il fatto sicuro è che si trova ampiamente dif- 
fusa , e che tiene un numeroso e permanente ceto sacerdotale 
interessato a sostenerla. 

Il buddismo del Tibet si distingue col nome di lamismo, e 
vi fu introdotto dall’India, per quello che pare, nel primo se- 
colo della nostra era. I sacerdoti vi fondarono in seguito varii 
monasteri, a’ capi de’ quali si dava il nome di lama, come di 
gran lama ad una specie di patriarchi, e di supremo gran lama 
al sommo Pontefice, Per varii secoli si mantenne quest’ordine 
in iststo di puro monachiSmo, ma per le rivoluzioni successe 
nel Tibet, e per l’influenza dell’impero Cinese si ebbe cura 
di formare un centro indipendente dal buddismo indiano. I 
nomi delle divinità vennero cangiate, ed il supremo gran lama 
divenne sovrano del Tibet, coll’ essersi vie più propagata la 
dottrina del rinascimento o sia del passaggio dell’anima del 
gran lama da un corpo all’altro, ad oggetto di evitare le guerre 
intestine colle nuove elezioni. Ma queste sono anzi cresciute, ed 
oggi vi sono più grandi lama rinati, i quali sono tra loro ne- 
mici. I monaci del Tibet si legano con voto al celibato, hanno 
una complicata gerarchia, ed esercitano un ufficiatura regolare 
ne’ tempii cui sono addetti : il che ha fatto credere ad alcuni 
che siffatte insti tuzioni derivassero dal cristianesimo. 
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Un altro ramo del buddismo è il bramismo, che domina 
nell’Indostan. Esso riconosce è vero un solo Dio, ma un Dio 
senza azione. Brama, Visnu e Sciva reggono l’universo con 
una folla di divinità subalterne. Brama crea, Visnu conserva 
e Sciva distrugge le cose o ne varia le forme. Questa stessa 
triade con altri nomi è riconosciuta dal lamismo. Il Culto di 
Brama è la base della mitologia indiana, piena di stranissime 
metamorfosi, e di pratiche atroci. Questa bizzarra religione ha 
consagrala l’umiliazione di gran parte de’ suoi seguaci colla di- 
stinzione delle caste, e dando una forma fissa all’incivilimenlo 
ne ha arrestalo i progressi. Il buddismo altrimenti modificato 
e senza divisione di caste domina nell’ altra penisola indiana, 
nella Cina, nel Giappone, a Ceylan. 

Altre classi del politeismo sono il sabeismo o sia l’adorazione 
de’ corpi celesti, cullo che è stalo estesissimo sul globo, e che 
in parte è rimasto confuso con tutte le altre rebgioni, ed il 
politeismo ragionato, o mitologico, in cui gli attribuiti della 
divinità sono stati personificali sotto la figura di altre divinità. 
Era questa la religione de’Greci e de’Romani, i primi de’quali 
vi aggiunsero la venerazione degli eroi nazionali. 

Il feticismo forma il ramo più insensato del politeismo, o 
per meglio dire il primo passo che han fatto gli uomini nella 
ricerca del loro Creatore. Consiste nell’adorazione di alcuni es- 
seri magici ed immaginarli detti felici, dal nome che danno 
agl’idoli certi popoli Negri dell’Africa. A questi fetici attri- 
buiscono i preti de’selvaggi tutto quel potere che vogliono. I 
popoli sevaggi dell’Africa, dell’America, della Columbia, del 
Mondo marittimo sono da per tutto in balia a superstizioni più 
o meno grossolane ed anche sanguinarie. 

5. Dominante dicesi una religione cb’è del governo e da esso 
è sostenuta, od è del più gran numero. Si chiama protetta, 
quando il governo le concede gli stessi privilegii che alla do- 
minante. Tollerata finalmente si dice quando non è persegui- 
tata. Cosi la religione cattolica è dominante in Italia, in Francia 
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ec. protetta negli stati del re di Prussia e nella Russia , tolle- 
rata nelle isole Britanniche. Vi è tolleranza e liberta di co- 
scienza in un paese, in cui il governo protegge i varii culti che 
vi sono, come nella Prussia, negli Stati Uniti di America (i). 

6. Non è facile dire con precisione il numero dc’scguaci di 
ciascuna religione; ma siccome varii scrittori increduli hanno 
messa una ridicola importanza ad esagerare il numero de’mao- 
mettani (2) e de’ pagani, così abbiamo creduto utile dare il se- 
guente quadro, formalo sopra i dati più probabili. 


Quadro degli abitanti della terra secondo le principali 
religioni da essi seguite. 


Milioni 

Cattolici 2 2 4 

Greci e loro sette 60 

Protestanti 56 


Totale de’Cristiani 240 

Maomettani 120 

Giudei 4 

Buddisti , Bramisti e Lamisti 260 

Feticisti ed idolatri n 4 


j 38 


( 1 ) La tolleranza non solamente è un precetto della nostra religione cattoli- 
ca, che è tutta carità, ma è un interesse ancora in politica. Il Falso zelo, scriveva 
Federico il grande, è un tiranno che spopola le provincie, e la tolleranza è una 
madre tenera che le bada e le fa borire. Dissert . sur la superst. et la religion . 
F ben da far le meraviglie che gl’inglesi, de’quali tanto si vantano i principi! 
politici, non abbiano riconosciuto che ben tardi e la loro ingiustizia e la loro 
impolitica verso i cattolici d’irlanda. 

(2) Nella Geographie matem. phys. etpolit. diMENTELLB e malte brun. 1 . 1. 
p. 121 Paris i8u3 i maomettani sono calcolati per 34o milioni, ed i cattolici 
per 80. 
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1 . La società per sostenersi, difendersi e migliorar di condi- 
zione, ebbe bisogno, siccome abbiamo notato, di patti, di sta- 
bilimenti, di regole, in una parola di leggi esprimenti gl’inte- 
ressi della società , e vi fu bisogno di una forza che vegliasse 
per l’esecuzione di esse leggi ; e questa 'forza è appunto ciò che 
dicesi governo. Esso è adunque l’efFetto de’ primi passi della 
civiltà nelle società umane , ed in proporzione che essa diven- 
ne più perfetta le forme di governo divennero pure e più de- 
terminate e meglio definite; ma ben di rado stabili, non essendo 
la società che un aggregato di forze agenti e reagenti. 

2 . Il complesso delle leggi fondamentali, che fissano la forma 
di un governo si chiama costituzione. Il potere supremo o la 
sovranità consiste nell’autorità di far le leggi e di farle esegui- 
re. Quindi le due autorità legislativa ed esecutiva. Il potere 
legislalivopuò esser suddiviso in proponente, deliberante, e de- 
cretante, e l’esecutivo in giudiziario , amministrativo , mili- 
tare , e di vigilanza ed ispezione suprema. Queste divisioni 
proprie de’ governi ben ordinati, sono in parte arbitrarie. 
L’autorità esecutiva forma più propriamente il governo, che 
perciò non sarebbe lo stesso che la sovranità. 

3. Potendo essere affidato il potere supremo ad uno o a molti, 
ne deriva che gli stali prendano varii nomi, secondo il numero e 
la condizione di quei che governano. Sel’autorità è concentrata 
in un solo, il governo si chiama monarchico o dispotico. Nelle 
monarchie il capo è obbligato a far regnare le leggi, e governa 
pel bene del suo popolo. Questa specie di governo si attribui- 
sce a quasi tutta l’Europa. Il despotismo è l’esercizio della so- 
vranità senza verun patto o condizione, e senza un corpo di 
leggi che siasi obbligato di seguire. Il sovrano è allora deno- 
minato despota, cioè padrone assoluto di un popolo, come un 
particolare il sarebbe di una greggia , governo che produce la 
degradazione tanto del despota che de’sudditi, come accade nel- 
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l’Asia e nell’Africa. La tirannide poi è l’usurpazione della so- 
vranità colla violenza, col terrore, colle insidie, colla corruzione. 
Chi per tal via ascende al principato è detto tiranno , nome che 
non significherebbe propriamente principe crudele, come si 
spiega comunemente, ma usurpatore del dominio. Quindi è che 
Pisistrato in Atene, Cesare in Roma furon tiranni, malgrado 
le loto grandi qualità, perchè non è permesso mai di usurparsi 
i beni altrui, col pretesto di meglio amministrarli. 

Se il governo è affidato a molti lo stato si dice Repubblica , 
la quale può essere di due specie. Si chiama Aristocrazia , se 
il governo è nelle mani di uomini particolari, i quali dovreb- 
bero esser i migliori della società, giacché la parola aristocrazia 
suona appunto governo de gli ottimi. In progresso di tempo però 
con questo nome s’intese il governo de’potenti e de’nobili, che 
ben di rado furon gli ottimi. Si denominerà poi democrazia, 
cioè governo popolare, se l’autorità principale o risiede nella 
maggioranza del popolo, o questo sceglie i suoi rappresentanti 
per esercitarla temporaneamente. 

4. Le forme di governo, cioè le maniere come un governo 
è ordinato, suddiviso e concentrato, variano in infiniti modi, 
e perciò le specie di governo enumerate giammai hanno nel 
fatto una somiglianza perfetta. Formano altre varietà i governi 
misti, delti oggi costituzionali, che sono quelli nei quali il po- 
tere del sovrano è controbilanciato dall’altro de’sudditi, che 
è quanto dire sono un misto di monarchia e di repubblica, co- 
me è in Inghilterra, in Francia ed in varii altri stati di Europa. 
I vantaggi di tal forma di reggimento sono spesso distrutti dalla 
tendenza de’govcrni per l’arbitrario e de’popoli per la licenza. 
Questi governi misti possono essere monarchie aristocratiche > 
monarchie democratiche, e monarchie arìsto-democratiche, 
secondo le diverse combinazioni, colle quali è esercitato o di- 
stribuito il potere supremo. 

Si trova pure delle volte una subordinazione di potere, ed 
una graduazione di dipendenza, prodotta da un dritto di pro- 
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prietà e di privilegii ingiusto ed oppressivo, e questo sarebbe 
il governo feudale. , mostro fulminato e quasi da per tutto di- 
strutto in Europa da’lumi del secolo. Questa specie di governo 
si stabilisce ovunque un popolo barbaro ne conquista un altro 
incivilito, e perciò se ne veggono delle tracce nell’Indostan, 
come nell’Europa. 

5. Si dicono stati federati quei governi indipendenti riu- 
niti sotto un’autorità superiore scelta da essi stessi , munita di 
un potere più o meno esteso per mantenere l’ordine tra essi 
e per difenderli da’nemici esterni. La federazione Germanica 
riconosce l’autorità della dieta, composta dagli stessi stati sotto 
la presidenza dell’Austria. Gli Stati Uniti di America, i Can- 
toni Svizzeri formano tante repubbliche federate sotto l’auto- 
rità superiore di un senato e di un magistrato temporaneo. 

6 . Grandi questioni sono state sempre agitate tra gli uomini 
sopra le forme di governo. Egli è certo che la sorte de’ popoli 
è stata in ogni tempo dipendente dalla forza e moderazione, 
o dalla debolezza èd intemperanza del reggimento , e non dal 
nome del reggimento stesso. Governo perfetto sarebbe quello 
che concedesse ogni protezione alla debolezza ed esigesse tutti i 
■doveri dalla forza, a norma del divino codice del Vangelo. I 
popoli inciviliti perciò saranno i meglio governati, ed i meglio 
governati son quelli che hannq una legislazione più dolce e 
ragionevole. La civiltà adunque si può misurare dal conto in 
che è tenuta la specie umana. Oggi il governo monarchico e 
misto predomina in Europa , il governo repubblicano nel 
Mondo Nuovo, ed il dispotico per tutto il resto del Globo. 

7 . Anarchia è una parola che significa mancanza di gover- 
no. Questo stato orribile può accadere quando non esiste un 
supremo potere qualunque nella società civile, che è l’anarchia' 
propria, ed anche quando il potere è illegale ed illegittimo. Vi 
sono dunque varie specie di anarchia. Oclocrazia o anarchia 
popolare si dice, allorché una moltitudine o turba qualunque 
s’impadronisce illegittimamente del potere supremo. L’usurpa- 
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zione della sovranità fatta ila un piccol numero d’individui o 
di famiglie si nomina oligarchia. Quando poi uno o più indi- 
vidui senza vocazione legittima regolano il popolo a loro arbi- 
trio, facendo comparire che il supremo potere sia nelle mani del 
popolo stesso, si dirà demagogia , come accadde in Francia sotto 
Robespierre e suoi compagni. Con questi principii, la tiran- 
nide che commette abusi violenti e crudeli, ed il despotismo 
che non conosce limiti al suo potere, sarebbero anche specie di 
anarchia. Finalmente vien collocata tra le forme anarchiche la 
teocrazia , governo in cui i ministri di un culto usurpano il 
supremo potere a nome della Divinità, come era nel Giappone 
ed altrove, ed è attualmente nel Tibet. Questa specie di governo 
meglio si direbbe ierocrazia } cioè governo de’preti. 

Quadro degli abitanti della terra sotto il rapporto de’ governi. 


Milioni 


Individui sottomessi al governo repubblicano 3 1 

— al governo misto . - . 69 

— al governo monarchico n6 

— al dispotismo. . . . 47° 

— mezzo selvaggi 4^ 

— selvaggi 7 


738 


§ VII. POPOLAZIONE. 

1. L’uomo forma la prima forza di uno stato. Niente adun_ 
que è più necessario in chi governa quanto il conoscere per- 
fettamente lo stato della popolazione, e cercare tutti i mezzi 
per accrescerla. L’aritmetica politica insegna varii metodi per 
accertarsi del numero de’ viventi ; ma le proporzioni da essa 
fissate, oltre al non poter essere le stesse nei diversi climi e 
governi, variano pure secondo i sistemi degli autori : il che 
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Insta a dimostrare il poco capitale clic se nc può fare. Per 
contrario l’importanza della cosa richiede, non che si sappia 
indovinare, ma che si conosca precisamente la popolazione di 
uno stalo. 

2 . Un quadro della popolazione di un paese fatto colle più 
minute particolarità e distinzioni , che presentasse in diverse 
tavole i proprietarii, i maritati, i celibi, le varie professioni 
e mestieri, gli oziosi ec. sarebbe il più atto a ben dirigere le 
specolazioni del governo, ed a fargli conoscere i difetti dello 
stato. Il totale della popolazione dà il totale de’ bisogni. Si 
avrebbe cosi una norma per la sussistenza, per le operazioni 
finanziere, pe’regolamenti circa l’aumento di alcune arti e ma- 
nifatture, per l’incoraggiamento dell’agricoltura secondo i varii 
luoghi, per le leve de’soldati. Insomma l’esame esatto della po- 
polazione è la base di ogni buon regolamento. Se descrizioni 
così fatte si stampassero in ogni anno, i politici potrebbero 
appoggiare le loro speculazioni a più sodi fondamenti, ed i 
naturalisti ancora potrebbero meglio rettificare i loro calcoli. 

3. I mezzi generali per accrescere la popolazione degli stati 
consistono principalmente i. nel favorire i matrimonii, e mino- 
rare quanto si può il celibato; 2 . nell’aumento possibile dei 
mezzi di lavoro e di sussistenza; 3. nel minorare quanto si può 
le imposte del basso popolo; 4- nella tolleranza religiosa; 5. nel 
mantenimento de’ buoni costumi; 6. nell’attirare i forestieri 
utili nel proprio paese. 

4- Molti dotti da un secolo in qua han diretto le loro ricer- 
che per conoscere le leggi che regolano la nascita, la morte, la 
durata della vita e simili curiosi oggetti, che riguardano la po- 
polazione. S’intende che siffatte ricerche han potuto aver luogo 
pe’pacsi inciviliti, e questi stessi non sempre offrono dati sicu- 
ri, su de’quali si potessero fondare calcoli esatti. Quando questi 
•si ottengono si ha un gran mezzo per conoscere la situazióne 
sociale dell’uomo, ed il bene che ritrae dalle sue insti tuzioni. 

Se paragoniamo i calcoli fatti da’dolli nel secolo passato sulla 
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mortalità e sulla probabilità della vita con quelli del secolo cor- 
rente, troveremo che attualmente ne’paesi inciviliti la vita uma- 
na meglio si conserva e più si prolunga che pel passato. Sarà 
questa la miglior risposta che si possa dare a quegli spiriti ri- 
trosi c permalosi del secolo, che non si contentano de’progressi 
naturali, cioè lenti, che fanno le società umane verso un mi- 
glior ordine di cose. 

Cauti però nelle assertive clic riguardano il complicato si- 
stema sociale, non diremo che l’accrescimento di popolazione 
sia un segno infallibile, e meno ancora una causa diretta di 
prosperità, altrimenti l’oppressa Irlanda ne smentirebbe; ma 
nel generale non si può supporre cresciuta la popolazione e 
prolungatala vita senza miglioramento d’instituzioni, e senza 
aumento di comodi. L’Irlanda stessa, la Russia ed altri paesi 
han avuto questi benefico, ma in iscarsa dose, e molto maggiori 
nc sarebbero stali gli effetti, se fossero stati con più larga e be- 
nefica mano versati. 

5 . Giusta i calcoli di 5 o anni indietro, nei primi dicci anni 
moriva la metà di una generazione, a cinquanta anni ne erano 
mancati tre quarti, e quattro quinti prima de’ sessanta, che 
è quanto dire di cento individui diciotto solamente giungevano 
a quella età. Tra gli ottanta ed i cento anni era distrutto ogni 
residuo di quella generazione. I calcoli più recenti ci provano 
che attualmente nè’primi dieci anni muore in Europa circa il 
terzo di ima generazione, a cinquanta anni se ne trovano man- 
cati tredici ventesimi, ossia 66 individui, e ventitré invece di 
diciotto giungono all’età di 60 anni. 

Del pari il rapporto generale de’morti a’vivi si calcolava allora 
di uno sopra 32 , quello delle nascite di 1 sopra 28. Contavasi 
un matrimonio sopra 1 1 o a 1 1 5 individui, e la fecondità umana 
veniva rappresentata presso a poco da quattro figli per conjugio. 
Oggi in quasi tutta l’Europa occidentale il rapporto de'morti 
a’vivi è di i a 4 » 5 quello delle nascite di 1 a 3 o, de’matrimonii 
di uno a 1 a 3 , e la fecondità continua nella stessa proporzione. 
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La minor mortalità dc’fanciuili si dee ripetere non solo dalla 
vaccinazione, ma da’mezzi ancora di meglio allevare i figli che 
hanno le basse classi, presso delle quali enorme era prima la 
perdita che se ne avea nella prima età. (i) Difalli le cause con- 
servatrici della vita si estendono oggi a tutte l’età, essendovi, 
comesi è notato, un numero maggiore d’individui che giun- 
gono a 5 o e 60 anni; il che indica nel generale una esistenza 
meno vessata e più agiata di prima. 

6. Da questo stalo di cose ne risu! La che la durata della vita 
media siasi quasi da per tutto allungata, ma con gran diversità, 
prodotta principalmente da’ climi e dalle instituzioni. Per dare 
un esempio di questo prolungamento della vita media, addur- 
remo le osservazioni fatte in Ginevra sopra un periodo di 260 
anni. Dal i 56 o al 1600 la durata media della vita fu in quella 
città di 18 anni e 5 mesi, dal 1601 al 1 700 di 23 anni e 5 mesi, 
dal 1 701 al 1 760 di 32 ed 8 mesi, dal 1761 al i 800 di 23 anni 
e sette mesi, e dal 1801 al 1826 di 38 anni e io mesi. 

7, La fecondità de’connuhii essendo Oggi la stessa del passato 
secolo, ed essendo minori i matrimonii e per conseguenza le 
nascite , deve a prima vista sembrar contraddittorio l’ incre- 
mento generale, che si osserva nella popolazione di tutta l’Eu- 
ropa. Il rapporto tra i morti ed i vivi spiega l’apparente con- 
traddizione. Prima moriva uno sopra 3 2 viventi, oggi uno 
sopra 4 i.Se meno ne nascono molti più se ne conservano, un 
numero maggiore di fanciulli vien salvato , ed un più gran 
numero di adulti invecchia. I matrimonii d’altronde sono re- 
lativi alla popolazione, la [quale al presente contenendo più 
vecchi di prima debbo esservi un relativo numero di nozze 

( 1 ) La mortalità de’bambini sarebbe anche di più minorata, se si togliesse l’uso 
di portarli alla chiesa pel battesimo ed alla municipalità per gli atti di nascita, 
specialmente ne* mesi freddi. Il principe vescovo di Wurtzburgo ordinò nel 
1790 che i neonati fossero battezzati in casa da dccembre a marzo. Le tavolo 
mortuarie tutte di accordo ci presentano una gran differenza di morte nei bam- 
bini tra i mesi caldi ed i mesi freddi. 
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inferiore al passalo. Si aggiunga pure, che la maggior civiltà 
col maggior lusso e co’ maggiori vizii o colla maggiore riflessione 
rende più difficili i matrimonii. . Ma resterà sempre provato 
che quanto più migliorano i governi , tanto più la vita umana 
è conservata e prolungata, e che la tirannia e l’ingiustizia l’ ab- 
breviano- e la distruggono. 

8 . Francis d’Ivernois (Lettres sur l’accroissement de la po- 
polation dans les iles Britanniques. Genere i83o ) stabilisce 
una nuova e bella distinzione tra una popolazione crescente 
per minorazione di morti, ed un’altra per aumento di nascite. 
JVella prima ipotesi, poiché l’uomo muore meno, si dee gene- 
ralmente conchiudere che goda dj maggiori mezzi da conservar 
la vita. Nella seconda , ove l’aumento proporzionale delle na- 
scite è la sola causa de’progressi della popolazione, cd ove è 
desso per conseguenza accompagnato da una mortalità stazio- 
naria o anche crescente, è assai probabile che la condizione 
umana peggiori. Una trista esperienza ne prova che quanto più 
miserabili sono gli uomini tanto più sono inclinati a propagar 
la specie. Quindi è che i paesi agiati meno producono e più 
conservano, e del maggior numero prodotto da’paesi poveri 
una maggior parte anche ne perisce. Un’utilissima conseguenza 
noi ne trarremo da questi principii , ed è che l’istruzione e 
l’agiatezza rallentano il progresso eccessivo della popolazione. 
L’uomo sente allora meglio la sua dignità morale, è più tardo 

0 più difficile a prender una compagna , ma sa meglio allevare 

1 frutti della sua unione. Così l’istruzione lungi dall’essere per- 
niciosa diviene in ogni senso salutare, e l’uguale divisione dei 
beni tra i figli lungi dal favorire lo sproporzionato aumento di 
popolazione tende a contenerla ne’ giusti limiti, oltre all’aversi 
più ricchezze col maggior prodotto che danno i piccioli poderi. 
Questi principii possono spiegare, perchè in Francia la popo- 
lazione più lentamente progredisca che negli altri grandi stati 
di Europa. 

9 . Si deve giudicare della potenza degli stati dalla loro po- 
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polazione, non dalla loro estensione; e quanto.più questa è mi- 
nore e quella maggiore, tanto più grande in proporzione ne 
sarà la potenza. Una popolazione sparpagliata sopra un vasto 
territorio sente meno il potere della civiltà , meno può pro- 
muoverne i progressi, meno perfezionata può avere l’agricol- 
tura e l’industria, senza attività o nullo ne deve essere il com- 
mercio. La Russia pel bene dell’Europa non ha ancora una 
popolazione proporzionata alla vasta estensione del suo terri- 
torio; e perciò la sua potenza può essere presentemente con- 
trobilanciata da stati di assai minore estensione, ma di popola- 
zione relativa assai maggiore. 

io. Una curiosa quistione fu agitata da’dotti del secolo pas- 
sato, se la popolazione degli antichi era o no superiore a quella 
de’popoli moderni. Montesquieu ed altri pretendono che il 
mondo siasi sempre più spopolato, e che la popolazione antica 
del globo era di molto superiore all’attuale. Si adduce in esem- 
pio il gran numero di abitanti che avea l’Italia, la Grecia, l’Asia 
occidentale, l’Africa settentrionale. La terra non presenta se- 
condo essi che rovine e distruzioni, e la natura ha perduta la 
fecondità de’ tempi passati ed inclina a perire di languore. Ma 
se mal si conosce la popolazione attuale della terra, come si può 
ben sapere l’antica, e farne paragone tra loro? Tutto indica per 
contrario che il totale degli abitanti presenti dell’Europa superi 
di assai quello degli antichi, e se qualche sua porzione meri- 
dionale ne avea prima un maggior numero, accade oggi l’op- 
posto per tutte le parti centrali e boreali. Se è mancata la 
popolazione nell’Asia occidentale e nell’Africa settentrionale, 
cresce nel Nuovo Mondò , dove lo stato selvaggio o appena in- 
civilito, in cui fu trovato, non può far supporre que’4oo milioni 
che Montesquieu e qualche altro con tanta poca critica gli da- 
vano. Nella Geografia fisica abbiamo notato che qualche natu- 
ralista ci vuol far perire per mancanza di umore, qualche altro 
per congelamento, e questi altri scrittori per ispossamenlo di 
forze. Per contrario costante oggi si ved^ f accrescimento della 
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popolazione presso i popoli inciviliti, a segno da fare appren- 
sione a Malthus, il quale trovando l’aumento de’prodotti della 
terra di assai più lento, che non è quello della propagazione, 
ci minaccia di funesti destini, ad evitare i quali ne consiglia 
crudelissimi mezzi. 

1 1 . La popolazione, quando si gettano gli occhi sul globo, non 
si trova che in piccioli spazii, e di molti e molli secoli vi biso- 
gnerebbero, perchè coprisse interamente le parti abitabili. La 
metà di esso o è disabitato o inabitabile. Nel Mondo Glaciale 
il freddo toglie i mezzi alla sussistenza ; nell’Asia il freddo al 
settentrione, i deserti crescenti da per tutto minorano all’uomo 
i prodotti che l’alimentano ; nell’Africa i deserti gli hanno già 
tolta gran parte della sua superficie; ne’bei paesi del Mondo 
Nuovo e del Mondo Marittimo l’ignoranza e l’oppressione non 
ve l’ban fatto prosperare. Nelle estremità orientali e meridio- 
nali dell’Asia, e nell’Europa centrale e meridionale si vede 
solamente una numerosa popolazione. Questa nell’Asia è sta- 
zionaria ed effetto di civiltà antica , nell’Europa progredisce 
per opera dell’industria, nell’Africa è esclusa parte dalla natura 
e parte dalla barbarie, nel Nuovo Mondo cresce e si matura 
a grandi speranze, nel Mondo Marittimo dove è come nell’Asia 
e dove come nell’Africa. 

1 2. Vi sono de’Geografi che danno a tutto il globo una po- 
polazione di mille milioni, ed altri con più ragione ne restrin- 
gono di molto il numero. Questi calcoli chimerici sono gene- 
ralmente fondali sopra mere congetture. Il seguente prospetto, 
fatto per contentare le persone che vogliono sapere anche ciò 
che non si può, ha qualche certezza solamente per l’Europa 
e pel Mondo Nuovo. 
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Quadro degli abitanti della terra secondo le principali sue 

divisioni . 


MONDO ANTICO . . , 


MONDO NUOVO . . . 


MONDO MARITTIMO. 


MONDO GLACIALE 


•1 


Europa .... 


Asia 

3 go \ 

Africa 

5 7 ) 

America . . . 

! 

Columbia . . 


Meganesia. . . 

,5 ) 

Australia. . . . 

3 J 

Polinesia. . . . 

. s 

Artico 


Antartico . . . 



Totale milioni. 


Milioni 

... 677 

. . . 4 > 


20 


7 38 


§ VITI. DIVISIONE DEGLI STATI. 


1. Le divisioni degli stati hanno immediata relazione col 
governo e colla geografia, che su di esse forma ordinariamente 
le sue descrizioni. 

2. 1 popoli che parlano una stessa lingua, che hanno per 
dominante la stessa religione , che hanno o la stessa o una ras- 
somigliante forma di governo, che hanno un’origine comune, 
si ravvicinano più per le manieree pe’costumi di que’che hanno 
tra loro o nessuno o qualcuno di tali rapporti. Quindi derivano 
i varii significati della parola nazione, che nel senso più pro- 
prio del latino e dell’antico italiano significava stirpe. Con tal 
vocabolo vengono delle volte indicati gli abitanti di un paese, 
i quali parlano la stessa lingua, malgrado che avessero governi 
o religioni diverse; e sotto tal aspetto gl’italiani, come iTede- 
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schi formano una nazione. Altre volte si ha riguardo a’ soli 
confini naturali; ed in tal senso sotto il dominio de’Mori i varii 
regni maomettani e cristiani della Spagna eran tutti spagn ito- 
li, malgrado la diversità delle lingue, delle religioni e de’go- 
verni. Con tal nome si additano pure i popoli riuniti sotto lo 
stesso governo e le stesse leggi; ed in tal significato gli abitanti 
dell’ Alsazia , che erano tedeschi ili lingua e di origine, sotto 
Luigi XIV divennero francesi ; gli abitanti della Livonia sono 
stati successivamente polacchi, svedesi e russi. Si riferisce altre 
volte la parola nazione all’origine de’popoli, senza verun riguar- 
do al paese che abitano o al governo, cui sono sottomessi. Così 
per nazione germanica s’intendono compresi, ed i Longobardi 
che dominarono in Italia, ed i Borgognoni, che occuparono 
parte della Francia , e gl’inglesi che dall’Holstein passarono 
nell’Inghilterra, ed i Franchi che cambiarono col loro il nome 
delle Gallie, e tanti altri popoli. 

3. Le nazioni riunite sotto lo stesso dominio prendono varii 
titoli, che ordinariamente sono relativi alla loro potenza ed 
estensione, e che producono una certa gerarchia fra gli stati e 
fra i loro sovrani. Le più grandi monarchie diconsi imperi o 
regni, ed i loro capi imperatori o re, e le picciole monarchie 
granducati , ducati, e principati , ed i loro capi granduchi, 
duchi, e principi. Gl’imperatori ed i re sono qualificati di 
maestà imperiale o reale, i granduchi di altezza reale ed 
i duchi di altezza serenissima. Non parleremo di tanti titoli 
fastosi o anche puerili che la vanità o la sciocchezza fa adottare 
principalmente a’ sovrani dell’Asia. Essi non influiscono sicu- 
ramente sulla potenza e molto meno sulla prosperità delle 
nazioni. 

I più grandi stati della terra , che formano una sola conti- 
nuata massa, sono in primo luogo la Russia, quindi la Cina c poi 
gli Stati Uniti di America. Dopo di questi vengono i domimi 
Britannici ed il Brasile. I primi superano il secondo nella loro 
totalità, ma in nessun luogo formano come questo più di due 
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milioni di miglia quadre in un solo territorio. Le colonie spa- 
gnuole presentavano una continuata massa superiore alla Cina, 
e per servirci dell’espressione di Humboldt , uguale alla metà 
della superfìcie della luna; ma sì colossale imperio è già sfug- 
gito dalla debole mano che lo reggeva. La Cina però è l’impero 
che contiene la maggior popolazione. 

4 . Negli stati si sono moltiplicate le divisioni e suddivisioni 
secondo i bisogni e secondo i varii rami di amministrazione; 
quindi divisioni politiche, ecclesiastiche, amministrative, giu- 
diziarie, finanziere, militari, marittime ; divisioni che portano 
la confusione e l’irregolarità, quando non son messe di accordo 
colla principale, ch’è l 'amministrativa propriamente detta. Le 
divisioni politiche sono sempre perniciose, perchè fomite di dis- 
sensioni : tale era quella del Belgio e dell’Ollanda, e tali sono 
quelle de’due regni delle Sicilie , della Russia c della Polonia, 
deU’Ingliilterra e ddl’Irlanda, degli Stati Austriaci. Le divi- 
sioni amministrative formano le provincie, che prendono varii 
nomi. Presso di noi chiamami intendenze, nella Francia di- 
partimenti o prefetture , nella Germania circoli o baliaggi, 
contee nell’Inghilterra ec. Questi nomi alle volte sono dati 
o ricevuti dal magistrato che le governa, il quale presso di noi 
chiamasi intendente, in Francia prefetto. Suddividonsi le pro- 
vincie in distretti, sotto-intendenze, sotto-prefetture, circon- 
darii, comuni ec. Una descrizione secondo le divisioni in pro- 
vincie, distretti e circondarli sarebbe la Corografia, e secondo 
le nazioni che abitano in un paese sarebbe V Etnografia. 

5. Le abitazioni riunite degli uomini han pure nomi diversi 
relativi alle varie loro qualità. Chiamasi città una unione di 
case più per relazione a’privilegii, di cui gode il luogo, che 
pel numero degli abitanti. Nell’uso più comune un abitato cop 
porte, strade lastricate, maggiori comodi della vita, e con una 
considerabile popolazione riceve il nome di città. Tra queste 
diconsi capitali quelle che sono sedi del governo, e delle am- 
ministrazioni generali di uno stato o di una provincia. Il nu- 
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mero delle grandi città in uno stato ne manifesta più di ogni 
altra cosa il grado di civiltà e di floridezza , formandosi in esse 
una specie di eccitamento morale, che stimola tutte le capacità 
individuali a promuovere il perfezionamento delle arti e del- 
l’industria. Qualche volta però le grandi città sopravvivono 
ad una floridezza già spenta. I borghi godono in parte i 
dritti concessi alle città, e sono per lo più un raccolto di case 
senza mura, ma più propriamente gli accrescimenti di case 
fuori delle mura di una città. Gl’Italiani chiamano pure terra 
una città o borgo. Si dà il nome di villaggio ad un aggregato 
di case in campagna senza cinto di mura. Non di rado sem- 
plici villaggi hanno una popolazione superiore a quella delle 
città, come si vede ne’villaggi intorno a Napoli ed altrove. Del 
resto questi nomi cangiano di significato secondo le leggi e gli 
usi de’diflerenti paesi. Riguardo al militare una città fortificata 
si chiama piazza, e le fortificazioni isolate si dicono cittadella, 
castello, rocca, forte, fortino, secondo la loro grandezza ed 
importanza. 

6. Le capitali degli stati meritano essere studiate per l’in- 
fluenza che esercitano non pure sulle provincic soggette, ma 
delle volte ancora su gli altri stati. La preponderanza politica 
o commerciale di taluni paesi ha prodotto in varie epoche delle 
grandi città], centro diffusivo di civiltà e punto di riunione di 
popoli, le quali son divenute come le capitali politiche e com- 
merciali di diverse parti del mondo. Tebe e poi Memfi furono 
una volta le grandi capitali dell’Africa, Babilonia e poi Ninive 
dell’Asia. Gerusalemme e poi Tiro figurarono per un certo 
tempo. Sotto i Persiani Susa, Persepoli ed Ecbatana presero il 
luogo di Babilonia e di Ninive, come Cartagine ecclissò Memfi. 
Atene, Siracusa e Rodi brillarono per qualche tempo. Le 
conquiste di Alessandro fecero divenire il porto di Racoti sotto 
il nome di Alessandria la città più florida dell’universo, che 
continuò ad esser la regina del mondo col pensiero, anche quan- 
do Roma l’era col potere. Questa ultima colla distruzione di 
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Cartagine divenne la capitale del mondo incivilito. Costantino 
fece declinar Roma con averle dato per rivale Bizanzio; ma 
coll’esser divenuta in appresso capitale del mondo cristiano 
potè lottare con tutte le altre cagioni di decadenza. Clesifonte 
sotto i Parti, e Bagdad sotto i Califfi divennero le capitali del- 
l’Asia : la quale ultima estese la sua influenza sull’Africa e sul- 
l’Europa. In Egitto il Cairo prese in certo modo il luogo di 
Alessandria già decaduta. In Europa non le capitali di grandi 
stati, ma le repubbliche commercianti di Venezia, di Firenze, 
e poi di Anversa e di Amburgo salirono a grande splendore. 
In Asia le conquiste di T amerlano crearono Samarcanda, e 
quella di Gengis-Khan Pechino, che si è sempre più ingrandita. 
Ispalian ha figurato durante la floridezza della Persia. Attual- 
mente in Europa le città più influenti sono Londra e Parigi. 
Costantinopoli non è quella che potrebbe essere, per la scio- 
peratezza del governo. Dopo queste la città più popolata in 
Europa è Napoli, che ripete la sua gran popolazione più che 
dalla fertilità del suolo dagli antichi vizii del governo, che 
l'aveano resa unico centro di giustizia e di amministrazione, 
e stanza dc’ricchi proprietarii, cd oggi con altre direzioni po- 
trebbe esserlo di un immenso commercio. Gli stati moderni 
vanno superbi delle loro grandi capitali , dove si accumulano 
colla popolazione ricchezze e miseria, lumi e barbarie, eleganza 
e corruzione. Nell’Asia figurano Pechino e Calcutta; Cairo 
qualche poco nell’Africa; Messico, Filadelfia, e Nuova lordi 
nell’America; Rio Ianeiro, Lima, e Buenosayres nella Colum- 
bia. Queste città del Nuovo mondo le nominiamo più per quello 
che promettono, che per ciò che sono. 

7- "N i sono pure delle città, che pare appartengano meno al 
paese ove trovami, clic alle differenti nazioni che professano la 
stessa religione, e sono come le capitali delle credenze religiose. 
Siffatte città hanno grandemente influito sul destino delle na- 
zioni. Delfo, Pessinunte, la Mecca, Medina, Gerusalemme, 
Bcnares, Lassa, Bagdad, e più di tutto l’odierna capitale del 
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mondo cattolico sono in questo numero. Niente di simile si è 
trovato nel Mondo nuovo e nel Mondo marittimo : il che abba- 
stanza dimostra o che recente vi era la poca civiltà rinvenutavi, 
e che quei popoli non aveano antiche rimembranze a rispettare, 
o pure che vi si era perduta ogni traccia della civiltà che vi 
era stata. 


§ IX. CLASSI ED ORDIHI DELLA SOCIETÀ*. 

1 . La popolazione si divide in classi ed ordini. Le prime 
indicano le relazioni degl’individui colla società, i secondi le 
relazioni col governo. 

2 . Da che le famiglie si ravvicinarono per vivere insieme, 
cominciarono le permute de’prodotti de* rispettivi lavori, e ben 
presto si pensò ad una misura di paragone tra i valori per ab- 
breviare e facilitare le permute. Le misure divennero monete, 
i prodotti mercanzie , cd i cambii compra e vendita. Le spe- 
culazioni de’ particolari sopra queste ultime produssero il com- 
mercio. Le speculazioni di altri uomini su le leggi e l’azione 
della natura, facendole servire alla composizione delle cose utili 
alla vita ed a’ regolamenti delle società, produssero la sapienza. 
Lo stato cresciuto ebbe bisogno di amministratori e difensori, 
che venendo consagrati unicamente al loro impiego furono sa- 
lariati. Nello stesso tempo ogni angolo di terra ebbe il suo 
padrone , le proprietà furono fissate e passarono da una mano 
all’altra. Il caso e l’accortezza servi a certuni , la necessità o la 
scioperatezza obbligò altri a vendere la loro forza e la loro 
industria. Ecco le classi nate dalla natura stessa della società. 

3. Queste classi sotto tale aspetto possono esser sette. Chia- 
meremo produttiva quella classe che fa rendere alla terra i 
prodotti utili e necessarii alla società. Di tal classe sono gli 
agricoltori, i pastori, i pescatori, i minatori. Vi possono esser 
de’ popoli che appartengono nella loro totalità a questa classe, 
e tali sono i popoli pastori, cacciatori o pescatori; ma nelle 
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società culle la classe produttiva non forma che una parte della 
nazione. 

La seconda classe è V industriosa , la quale perfeziona o dà 
nuova forma a’ primi prodotti naturali, cioè quella che esercita 
arti e mestieri. Gl’ individui di questa classe si chiamano ope- 
rai o artigiani, i quali esercitano un’arte meccanica , cosi 
detta perchè ha bisogno principalmente della mano , e loro 
basta un’abilità ed imitazione servile. Diversi da questi sono 
gli artisti, che coltivano le arti liberali e sieno belle arti, fi- 
glie della mente creatrice dell’uomo, e che vanno compresi 
nella classe de’letterati , cioè di quella che coltiva lo sviluppo 
delle facoltà intellettuali. Quando un’arte è esercitata in gran- 
de, e porta UDa specie di stabilimento, richiedendo capitali, 
macchine e direzione, si chiama manifattura. La fabbrica ha 
bisogno di minori mezzi. 

La terza classe è la commerciante , che s’intromette tra il 
consumatore ed il produttore , agevolando all’uno l’acquisto, 
all’altro lo smercio de’ prodotti della terra e dell’industria. Tra 
i commercianti sono i mercatanti in generale; i banchieri o 
cambisti, che esercitano le loro operazioni sopra i segni rap- 
presentanti le mercanzie; i sensali ed agenti, che agevolano le 
vendite e le compre, i navigatori ed i vetturali, purché non sieno 
mercenarii, ma noleggino per conto proprio. Tra i commer- 
cianti tengono il primo luogo i banchieri, i quali esercitano 
oggi la maggior influenza nella società, come quelli che sono 
alla testa delle classi industriose. 

Nella quarta classe conteremo i letterati, i quali al dire di 
S. Prosper sono stati per lunga pezza riguardati come una 
spesa di buon gusto , ed oggi vengono considerati o come 
nemici che imbarazzano, o come alleati che costano. Nel fatto 
sono essi il fiore del genere umano, e forse le vere potenze sulla 
terra. Le opinioni sono da essi create o distrutte , da essi sono 
indagate le leggi e l’azione della natura, da essi dovrebbe essere 
svelata quanto si può la verità, tolta la forza all’errore; sebbene 


Digitized by Google 



GEOGRAFIA POLITICA. 


1Q2 

non mancano di quelli clic fanno l’opposto. Questa classe spesso 
■produce la felicità altrui a spese della propria. 

La quinta e sesta classe abbraccian gl ’ impiegati civili e la 
forza armata, o sieno gli agenti del potere supremo. Di que- 
ste due classi la prima mantiene il buon ordine interno, la se- 
conda difende la patria da’ nemici esterni. Nella prima classe si 
possono comprendere i ministri delculta, che dovrebbero avere 
il più bell’incarico, la custodia cioè della morale. 

Nella settima classe sono compresi i mercenarii, cioè gli 
operai ed i domestici, che vendono ad altri particolari il loro 
lavoro. Questa classe è tanto più numerosa , quanto più in 
uno stato regna il lusso e la sproporzione delle ricchezze. 

4- La proporzione, in cui sono queste classi negli stali, forma 
uno degli oggetti più importanti della statistica; e da questa 
proporzione nasce il nome che si dà a certe nazioni di popolo 
agricola, militare, commerciante , manifatturiero , secondo 
che tra essi prepondera uno di questi caratteri. Gli economisti 
concordemente credono, che la giusta proporzione in uno stato 
ben diretto debba essere della metà della popolazione di agri- 
coltori , c l’altra metà di manifatturieri e non agricoltori. La 
popolazione agricola della Francia contiene due terzi degli abi- 
tanti, e due terzi di manifatturieri ha l’Inghilterra. La prima 
non ha perciò perfezionato ancora la sua industria, la seconda 
oltrepassando la giusta misura si ha appropriata una parte del- 
l’industria degli altri paesi, e dovrà cederla con suo danno, se- 
condo che questi in essa progrediranno. In quanto alle classi 
improduttive, essendo di loro natura gravose , ogni piccolo di 
loro eccesso raddoppia i mali della società. 

5. I nomi che ablùamo dato alle varie classi servono più per • 
distinguerle secondo le loro occupazioni , che per qualificarle 
secondo la loro utilità od importanza. Questi stessi nomi espri- 
mono idee più generali di quelle alle quali le abbiamo limitate, 
giacché tutte le prime quattro classi s&r ebbero produttive, e tutte 
le professioni utili alla società dovrebbero esser comprese nella 
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classe industriosa , cui dovrebbero appartenere tutti gl’indivi- 
dui , se le api umane fossero esentate dall’avere i loro fuchi. 
Siccome ogni bene possibile è frutto del lavoro, cosi l’indu- 
stria deve esser lo scopo dell’attività sociale , il principio vi- 
tale della società , la quale per essa diviene prospera , morale, 
amante della pace e del riposo, capace in sommai di quella fe- 
licità, cui può l’uomo aspirare. L’industria, c non le quistioni 
di politica metafisica, cangerà l’aspetto della società. 

6. Quando non si riguardano le occupazioni utili o necessarie 
de’cittadini, ma semplicemente le loro distinzioni e privilegii, 
e tante volte la loro umiliazione o il loro orgoglio, allora avre- 
mo gli ordini e le caste, che sono opera sempre delle leggi e delle 
istituzioni. S’intende per casta una classe ereditaria incaricata ' 
esclusivamente di un genere di occupazione, come era nell’E- 
gitto ed attualmente esiste nell’India. Gli ordini politici di 
Europa differiscono essenzialmente dalle caste, in quanto che 
non hanno occupazione loro propria esclusivamente, e se l’han- 
no, come il clero, non è ereditaria. L’antica nobiltà di Europa, 
figlia della barbarie, era una specie di casta, ma oggi nel generale 
è piuttosto un ordine dello stato. Questi ordini generalmente 
possono ridursi a quattro, cioè clero, nobiltà, cittadinanza e 
plebe. In qualche stato, non pure la cittadinanza, ma i contadini 
ancora, come nella Svezia, formano un ordine dello stato, che c 
a parte del supremo potere. Gli ordini di cavalleria , stabiliti 
in quasi tutti gli stati di Europa, non sono al presente che merb 
distinzioni onorifiche senza veruna influenza, e più opportuni a 
fomentare la vanità puerile, che ad eccitare alti e nobili senti- 
menti : al più si potrebbero riguardare come mezzo economico 
da rimunerare i servigii pubblici. Negli stati dispotici dell’Asia 
non vi sono ordini di verun genere, essendo lutti egualmente 
schiavi. Del resto, quando la civiltà ha fatto veri progressi, di 
natura sua la società si trova divisa, non già in grandi e pic- 
coli, in potenti ed oppressi, ma in occupati ed industriosi, ed in 
oziosi e frivoli ; e quando la eivillà potesse mai giungere alla 
ceooà. t. i. i3 
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perfeziono, la società non conoscerebbe altre classi clic «li utili 
c virtuosi e di dannosi e viziosi. 

7. Nessuna cosa quanto la schiavitù, così offensiva alla di- 
vinità ed all’ umanità, così contraria a tutti i dritti, e quel ch’è 
più a tutti gl’interessi, ed intanto cosi antica e così universale, 
dovrebbe far aprire gli occhi a’sostenitori di altri dritti iniqui, 
(ondati pur essi sul tempo e sull’uso. La schiavitù ripete chia- 
ramente la sua origine dall’abuso della vittoria presso i bar- 
, bari : fu anche creduta un atto di umanità , perchè invece di 
mangiare ed uccidere i prigionieri furon conservati per sup- 
plire alle bestie «la soma. La schiavitù anche oggi è più generale 
che non si pensa. In Europa pesa ancora sopra una sua metà, 
e generale è nelle altre parti del globo. Quella orribile dei 
Greci e de’Romani è stata rinnovata «la’Cristiani, in disprezzo 
«Iella loro religione, verso gl’infelici Africani. Più dolce è presso 
de’ Russi, i quali ritengono quella che usavano una volta in 
Italia i Lombardi, usciti da «juelle nortiche regioni. Possono 
c gli schiavi russi fare degli acquisti e divenir proprietarii , nè 
i padroni han su di essi il dritto della vita e della morte : è una 
schiavitù mitigata. Coloro che amano conoscere ciò che il siste- 
ma della schiavitù ha di assurdo, di atroce, di pericoloso posson 
leggere tra tante altre l’opera pregevole di Cornte (Traité de 
Legislation tom. IV. ) L’orribile colpa di tenere in ischiavitù 
i suoi simili la troverete sempre punita dalla provvidenza. Gli 
scellerati che si credono in dritto di calpestare i loro confra- 
telli, i figli del comune creatore, li vedrete tlovunquc corrotti 
e con costumi infumi ed atroci. 

§. X. FINANZE. 

i . Finanze «li uno stato si dicono le sue rendile. Variano esse 
secondo il capitale che lo stato possiede in valore territoriale, in 
uomini, ed in prodotti naturali e (l’industria. I beni patrimo- 
niali ed i dritti di regalia , come le miniere, la pesca, la caccia ec. 
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formavano una volta quasi soli le rendile de’ Sovrani in Europa. 
Oggi principalmente si ricavano dalle contribuzioni , che i po- 
poli pagano per mantenere l’ordine pubblico e la sicurezza. Le 
finanze adunque non sono che i bisogni dello stato. 

2 . Le contribuzioni si chiamano dirette, allorché si esigono 
direttamente sopra le persone e sopra ciò che esse posseggono, 
e sono per conseguenza determinate relativamente ad ognuno. 

Si dicono indirette, allorché si esigono sulle cos£, quando di 
esse si fa uso. Tra le prime sono le capitazioni , le imposte su 
i fondi, su i mobili, sulle porte e finestre, sull’esercizio delle 
professioni e mestieri, sulle industrie, sxd lusso. Tra le seconde 
vanno le gabelle, la carta bollata, la lotteria, la tassa del maci- 
nalo, il tanto per cento sulle vendile e su i contratti, i registri, 
i monopolii del tabacco , del sale ec. 

3. La conoscenza delle finanze è importantissima nella sta- 
tistica, come quelle che determinano la vera situazione di uno 
stato, la cui forza è totalmente circoscritta dall’imbarazzo che 
osso può per tal lato soffrire. L’occhio del filosofo ravvisa pure 
nelle finanze un legame necessario ed immediato tra lo stato 
fiscale e morale di un gopolo , poiché la qualità e la misura 
delle imposte influisce e sulla prosperità e su i costumi delle 
nazioni. Del resto il sistema delle finanze è divenuto in Europa 
una macchina complicatissima , e troppo saremmo sviati dal 
nostro piano se ne vorremmo dare un’idea alquanto esatta. La 
Geografia politica d’altronde si debbe limitare all’indicazione 
delle somme che uno stato ritrae dalle sue rendite, e delle prin- 
cipali sorgenti donde esse derivano; indicazione, che in molti 
paesi si ha dallo stato discusso , o sia quadro annuale delle fi- 
nanze, detto ancora con barbaro vocabolo budjet. 3Ne’ governi 
misti tal quadro è in ogni anno sottomesso all’approvazione dei 
corpi che partecipano al potere sovrano. 

4 . In Europa solamente esiste un vero sistema di finanze 
con tutte le sue conseguenze benefiche o rovinose, secondo che 
i dazii sono più o meno destinati a far l’uffizio di capitale; 
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ma ne’ paesi barbari ordinariamente le imposte si esigono in 
generi, e più. frequentemente in un modo arbitrario e distrut- 
tivo. Del resto tutti i governi par che ignorino il gran canone, 
che il miglior piano di finanze è quello di spender poco (i), 
e che le piccole imposizioni sono spesso più fruttifere delle gra- 
vose. Nulla diciamo delle dogane, sulle quali non si avrebbero 
solamente a combattere pregiudizii politici cd economici , ma 
più ancora lo spirito fiscale sì avido e potente. 

5. Le rendite spesso non bastando a coprire le spese dello 
stato si ricorre ad imprestiti , che formano il debito pubblico. 
Esso o deriva da debiti reali contratti co’ particolari e con altri 
stati, o pure dall’emissione di carte monetate. Queste ultime, 
che sono sempre un mezzo rovinoso, hanno valore in ragione 
del credito pubblico , che è nullo negli stati dispotici. In molti 
paesi il debito pubblico assorbisce la metà delle rendite dello 
stato. 

L’antichità ed i tempi di mezzo non conoscevano debito pub- 
blico. L’Inghilterra ne ha dato d primo esempio agli Europei 
moderni. N’è derivato che la potenza delle nazioni, più che dal- 
estensione territoriale o dal numero della soldatesca, è misurata 
oggi dal suo credito pccuniario , o sia dalla sua facilità di far 
debili a bassa ragione. Quindi facendo debiti si dice che si 
pianta il credito pubblico! Un debito pubblico sempre cre- 
scente non è che un vivere comodamente pel presente a spese 
dell’avvenire. Esso porta prima alle anteeipazioni , poi al de- 
ficit , e finalmente al fallimento. 

6. Le cause produttrici di errori nell’esatta valutazione della 
superficie e della popolazione degli Stati, divengono più nume- 
rose, allorché si tratta di determinare le loro rendite , ed i loro 
debiti : quindi derivano le tante varietà che si osservano negli 
scrittori di statistica. Per le rendite le principali cause di tali 

( i ) O Dii immortalasi non in felli gunt homincs qnam magnum vectigal 
sii parsimonia. Cic Parad. VI. 
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differenze nascono dalle varie fasi di prosperità o di avvilimento 
di un paese; dalle guerre che ha sostenuto ; dalla diversa maniera 
di calcolare le rendite, mentre alcuni le portano nette ed altri 
lorde, e si sa che in alcuni stati per le imperfezioni di amministra- 
zione le spese di percezione giungono ad un terzo; dal mettersi 
negli stati discussi in alcuni paesi a calcolo le antecipazioni che 
fanno i governi per compre di sale, di tabacco, liquori ec., ar- 
ticoli che si rivendono da’ governi medesimi con • grandissimo 
profitto; dal non numerarsi da alcuni tra le rendite le dema- 
niali e patrimoniali ; dal trovarsi tra le rendite le vendite fatte 
o i debiti contratti in certi anni ; dal calcolarsi da alcuni tra le 
spese quelle, delle colonie, per quegli stati che ne hanno : il che 
porta enormi confusioni. I veri debiti poi degli stati sono di più 
difficile calcolo per le tante sue categorie di consolidato , flot- 
tante, vitalizio, per la carta monetata che esiste in alcuni stati 
e per le tante forme sotto le quali si maschera. In certi paesi si 
dee pure tener conto dell’annuale ammortizzazione del debito 
pubblico. Tutto ciò ne dee render cauti a prestar piena fede 
a tanti quadri comparativi delle rendite e debiti degli stati, che 
ci danno gli statistici. Le Finanze sono veri laberinti, 

§ XI. FORZE DI TERRA E DI MARE. 

i . Si qruistiona se la guerra sia un'arte o una scienza, o pure 
se sia l’una e l’altra. Alcuni la vogliono scienza pe’ suoi calcoli 
e combinazioni, ed arte per la precisione, di cui abbisogna nel- 
l’esecuzione, e perciò l’han divisa in iscicnza militare o stra- 
tegia, ed in arte militare o tattica. 11 nome di arte però pare 
che le converrebbe meglio, come si dice arte poetica, arte pit- 
torica: e di fatti gli studii non fanno generali di genio , come 
non fanno pittori e poeti. Del resto , o scienza o arte che sia, 
è divenuta presso le nazioni moderne uno studio vasto e pro- 
fondo, ed ha reso inutili gli armamenti in massa o tempora- 
nei, che si usavau prima. Vi è stato adunque bisogno di a- ere 
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armate stallili e permanenti, e di creare una classe unicamente 
destinata al mesticr della guerra. Il mantenimento di questa 
nuova classe ha portato il prodigioso aumento delle imposizioni 
moderne. Essa deve infelicemente formare per gli stati europei 
una delle cure principali di un buon governo, fino a che l’a- 
scendente commerciale e d’industria, che si potentemente si svi- 
luppa presso le culte nazioni dell’Europa, e che ha tanto biso- 
gno di pace e di riposo, non distrugga o almeno indebolisca il 
feroce incitamento guerriero. 

2. L 'armata n forza di terra è composta da quattro parti 
principali, cioè de\V infanteria, della cavalleria, de\V artiglie- 
ria, e del genio. Tanto la fanteria che la cavalleria si dividono 
in leggiera e di linea. Alla prima appartengono i cacciatori 
a piedi ed a cavallo, gli usseri ec. alla seconda i granatieri, i fu- 
fcilieri, la cavalleria grave ec. La truppa di linea è destinata ad 
agire in corpi uniti, c forma il nerbo dell’ armate; la leggiera 
tiene il nemico a bada, mentre si dispongono le grandi evolu- 
zioni, lo attacca alla cacciatora in piccioli drappelli , occupa 
i monti, tenta il passaggio de’boschi ec. Così l’infanteria che la 
cavalleria sono composte di divisioni, brigate, reggimenti, bat- 
taglioni , compagnie , plotoni e sezioni ; ma nella cavalleria 
i battaglioni si dicono squadroni. L’artiglieria è destinata a di- 
rigere quelle macchine micidiali, dalle quali dipende ordina- 
riamente la sorte delle battaglie e delle piazzo. Il corpo del ge- 
nio calcola la difesa o l’attacco de’luoghi fortificati, e s’incarica 
della conoscenza,topogra(ic:i de’paesi. Gli ufliziali di questi cor- 
pi sono chiamati ingegnimi, ed i soldati zappatori e pionieri, 
‘destinati a’divcrsi lavori delle fortificazioni-. 

3 . La marina è una creazione meravigliosa del genio euro- 
peo. Non prima del secolo XVII si cominciarono a costruire 
■'quei castelli galleggianti, che formano le nostre navi da guerra» 
Queste hanno varii nomi secondo le diverse costruzioni. I va- 
scelli di linea sono le navi più grandi e più solide , da poter 
'resistere a’colpi della grossa artiglieria, e si distinguono in va- 
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scolli a tre ponti ed a due ponti, cioè batterie. Portano da 60 
a 1 3o cannoni, ma i più comuni ed più atti alla manovra sono 
di 74 e di 80 cannoni. I vascelli di 5o cannoni fanno il servizio 
de’ vascelli di linea e delle fregate, c sono più proprii per la na- 
vigazione di certi mari. Le fregate hanno da 20 a \o cannoni, 
ed ordinariamente 32 e 36: sono di un solo ponte o batteria e la 
loro artiglieria è di minor calibro. Il loro corso è più rapido 
de’vascclli, e sono nella marina quello clic la cavalleria è nelle 
armate di terra. Le confette, i brich ed altri legni più piccoli 
servono per dar la caccia alle navi mercantili , e ad inquietare 
le coste de’nemici : souo gli usseri della marina. Le barche can- 
noniere hanno un cannone eli grosso calibro e servono per di- 
fesa delle coste. 

4- La forza militare di un paese non consiste solamente nel 
numero de’soldati, e delle navi da guerra, ma nella unione di 
moltissimi particolari. Lo spirito pubblico, l’attaccamento al 
governo, la disciplina e la scienza danno de’soldati capaci, che 
la pratica rende facilmente abili ed agguerriti. In varii stati 
di Europa si fa consistere la disciplina nel puro meccanismo 
del servizio, nelle continue manovre, nella pedanteria della 
scienza militare : con che si ottengono burattini non soldati. Le 
truppe regolari hanno un deciso vantaggio sopra le collettizie 
ossiano masse. La situazione fisica delle frontiere , se hanno 
monti, passi angusti, grandi fiumi, o se sono piane ed aperte; 
il numero il sito c l’importanza delle piazze; lo stato delle fi- 
nanze, l’abilità de’ generali; il complesso di queste e di altre cir- 
costanze formano le vere forze di terra. Nello stesso modo non 
il numero de’ vascelli, ma l’abilità degli ufliziali, l’cspcrtezza 
de’marinai, i buoni porti, la facile comunicazione tra essi, l’e- 
steso littorale , la facilità di provvedere i cantieri concorrono 
con gran parte delle sopra enumerale circostanze a render po- 
tenti le forze di mare. 

5. Molto si è scritto sulla maniera e su i mezzi di far la 
guerra, e pochissimo sulle cause che potrebbero renderla nc- 
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cessarla c legittima. Essa è divelluta un’industria micidiale, che 
noli può esercitarsi senza enormi capitali. Il valore, si può 
dire, vi entra come accessorio. Le armate permanenti, tanto 
utili una volta all’Europa, sono oggi divenute colla loro spro- 
porzione permanente ostacolo di ogni miglioramento sociale. 
Lo spirito militare delle nazioni moderne è divenuto spirito di 
professione come ogni altra, e come tale ò del tutto contrario 
allo spirito pubblico. L’ incivilimento progressivo lentamente 
fa minorare lo spirito militare, che si addice solamente al lungo 
periodo che passa tra la barbarie e la civiltà completa. Forse 
non è lontana l’epoca, in cui i miglioramenti politici e sociali, 
che adotteranno i grandi monarchi di Europa, faranno prefe- 
rire le milizie alle armate permanenti, di che n’è un felice 
presagio l’attuale pacifica disposizione di tutte le potenze. 

Quel che si è notato per le rendite e pe’ debiti degli stati si 
può applicare alle forze di terra e di mare. Le statistiche ora 
calcolano le armate sul piede di guerra, ora di pace - , ora vi 
comprendono le milizie ora no ; ora le cifre appartengono al 
i8i5 ora al i83o, senza tener conto dell’esagerazione con cui 
qualche nazione conta i suoi soldati. 

§ XII. VALORE TERRITORIALE. INDUSTRIA. 

i. La fecondità del terreno, la ricchezza de’ prodotti ed il 
grado ove è giunta l’agricoltura formano uno de’ primi ele- 
menti delle forze di uno stato, ed uno de’ principali oggetti 
della Geografia politica. Lo spettacolo meraviglioso, che pre- 
sentano i popoli inciviliti , è principalmente dovuto all’arte di 
far valere le terre. L’uomo altera, modifica o cangia la natura; 
la coltiva, la dilata, l’abbellisce. Le contrade coperte di cupe 
foreste, di bronchi, di spine o di erbe agresti, sotto la mano 
dell’uomo si vestono di alberi utili e maestosi , di frutti deli- 
ziosi, di piante nutritive; le paludi sparse di fetide piante aqua- 
tiche, pabolo di velenosi insetti, le micidiali acque stagnanti e 
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le terre fangose divengono campi fertili e grasse pasture. I tor- 
renti devastatori vengono arginati e repressi, i fiumi regolati, 
coperti di navigli, i fiori ed i frutti perfezionati, le piante e gli 
animali utili traslocati e moltiplicati, i perniciosi distrutti. Do- 
ve regnava solitudine e morte, dove si spaziavano animali feroci 
e si trascinavano rettili impuri, pascolano numerose greggi, si 
aggirano popoli numerosi ; e la terra collii sua benefica fecon- 
dità, e colla pompa de’suoi prodotti attesta la potenza e la glo- 
ria dell’uomo unito in società, e l’impero che per mezzo di essa 
esercita sulla natura. 

2 . L’agricoltura non è solamente da riguardarsi come la nu- 
trice comune e come la sorgente dell’abbondanza e della ric- 
chezza, ma come una scuola ancora di sobrietà, di sanità, di 
robustezza e di tutte le virtù civili e militari. L’agricoltura è 
stata in ogni tempo l’occupazione del saggio, il rifugio degli 
uomini disingannali delle illusioni dell’orgoglio dell’ambizione 
de’ piaceri delle chimere della società. Gli antichi riponevano 
le loro delizie, come al presente fanno gli abitatori degli Stati 
Uniti , nello studio e nell’esercizio dell’agricoltura. Quindi 
quello stato di perfezione che noi ignoriamo, con tutte le no- 
stre cognizioni di fisica, di storia naturale, di chimica e di mec- 
canica. La terra, questa buona madre, moltiplica i suoi doni 
in proporzione del numero de’suoi figli, e trae dal suo fecondo 
seno quanto può loro bisognare, purché sieno laboriosi. Il di- 
verso aspetto che ci presentano le varie parti del globo, ora 
della miseria in mezzo alla fecondità delle terre, ora dell’agia- 
tezza in mezzo a terre ingrate, ci somministra il mezzo sicuro 
per giudicare della natura degli abitanti, o per meglio dire dei 
governi. 

3. L’agricoltura prospera in uno stato non con l’acquisto 
solamente di nuove ed utili piante , di nuovi o migliori ani- 
mali , di nuovi o perfezionati metodi , ma anche e di più col- 
l’abolizione dc’dritti perniciosi , colla divisione delle grandi 
proprietà, co’buoni sistemi d’imposizioni e di dogane. E per- 
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ciò la prosperità delle nazioni, più che dalla situazione dal ciima 
e dal suolo, dipende dalle leggi e dalle instituzioni , che sve- 
gliano lo spirito inventore dell’uomo e favoriscono lo sviluppo 
delle sue facoltà. Si paragoni l’Inghilterra colla Spagna. 

4- L 'industria occupa un grado inferiore fra gli elementi 
delle forze degli stati , quando con questo nome non sia com- 
presa l ’ industria agricola , ma semplicemente quella che crea 
il valore dando nuova forma alle cose. Essa però occupandosi 
sopra oggetti che non sono di necessità assoluta, e provvedendo 
la società di comodi, di piaceri e di delizie, indica più del- 
l’agricoltura i progressi della civiltà in una nazione ; progressi 
che non si possono senza cognizioni supporre. Gli antichi quanto 
onoravano l’agricoltura, altrettanto spregiavano le arti, l’eser- 
ciziodelle quali era abbandonato a’servi. Se potrà sembrar stra- 
na tale idea, noi sarà meno la nostra di aver più considerazione 
per gli arlegiani, che per gli agricoltori. 

5. La storia delle arti e delle manifatture, c l’applicazione 
delle più sublimi cognizioni al lavoro dell’uomo, è senza dub- 
bio una delle più grandi meraviglie dello spirito umano. Quali 
portenti non opera l’industria! Ella dà un valóre di centomila 
ducati ad una libra di ferro , che vale appena un carlino , ed 
innalza il valore di un moggio di terreno alla rendita di una 
intiera provincia ( 1 ). La storia di un’arte o di qualsiasi indu- 
stria merita più attenzione che una serie di successioni o di 
battaglie. Quale uomo, quale avvenimento contribuì alla for- 
tuna cd all’indipendenza degli Ollandesi più che la pesca delle 
aringhe? Chi può prevedere quali risultamcnti avranno pe’no- 
stri posteri le strade a rotaje di ferro, e le macchine e la navi- 
gazione a vapore? Le nazioni ed i governi, i quali non sentono 
il bisogno di migliorare e far progredire la propria industria, 


(1) Riducendo la libra di ferro a molle di orologio, e lavorando merletti o 
sieno punti d'Inghilterra. Una libra di filo ridotta a punti d’Inghilterra vale 
quattro mila ducati. 
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sono come i pezzenti, cui non fan peso le privazioni, alle quali 
sono abituati. 

6. L’industria accresce indeterminatamente il numero delle 
proprietà, le quali si possono anche dividere e suddividere senza 
cessare di esistere, laddove la terra troppo divisa non sarebbe 
più un valore. Nello stato attuale di civiltà l’industria sola ed 
il lavoro danno le proprietà , come in altri tempi le davano le 
investiture. Il lavoro è l’elemento più utile alla società, e niente 
è più importante dell’incoraggiarlo. Promuovere in un popolo 
il lavoro e l'industria è lo stesso che renderlo agiato , istruito, 
morale, pacifico. Il miglior mezzo per richiamare i buoni co- 
stumi in un paese si è quello di scacciarne la miseria, e proc- 
curare al maggior numero possibile quell’aurea mediocrità, che 
•allontana i vizii dell’opulenza ed i delitti dell’indigenza. Gli 
uomini si avviliscono nella miseria, si addormentano nell’ab- 
bondanza. 


§ XIII. NAVIGAZIONE E COMMERCIO. 

i. Dopo l’agricoltura la navigazione tiene il primo luogo 
nella storia del genere umano. Essa accelera i progressi della 
civiltà, per essa si spande la popolazione e l’iiidustria. Il mare 
non è il veicolo solamente delle ricchezze, ma anche dc’lunii. 
La civiltà prodotta dall’agricoltura non è che locale, si arresta 
■da che i bisogni di prima necessità sono assicurati : un popolo 
isolato non ha molti paragoni di idee, e si ha la civiltà cinese. 
Ma la navigazione riunisce le parti lontane del globo , porta 
colle colonie la civiltà in mezzo a’popoli selvaggi, produce con 
l’audacia l’attitudine alle grandi imprese e dilata ed accresce 
il tesoro delle 'Conoscenze. La navigazione era una volta ri- 
stretta intorno al Mediterraneo, ed intorno ad esso pure si li- 
mitava la principale civiltà delle nazioni. Comparve Colombo 
■e l’Atlantico è divenuto il Mediterraneo delle nazioni moderne. 
Ma l’irrequieta attività degli Europei e quella delle loro colo- 
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nie non pare possa limitarsi alle sponde di questo oceano, per 
quanto fosse esso vasto ; e non è da credere lontana una terza 
epoca, in cui le colonie europee piantate intorno e nel centro 
dell’immenso oceano Pacifico sveglieranno il movimento della 
civiltà fra quelle felici contrade, l’esistenza delle quali è pre- 
sentemente appena avvertita. 

2 . Il commercio è lo spirito vivificante di ogni facoltà pro- 
duttiva: compra, vende, baratta, rivende, introduce, estrae, tra- 
sporta, dà movimento a tutto. La produzione fa nascere il com- 
mercio ed il commercio provoca una più copiosa produzione. 
Quindi è che esso anima l’agricoltura e le arti , moltiplica le 
occupazioni, spande l’agiatezza in tutte le classi, provvede alla 
sussistenza ed ai comodi dell’uomo, rendendolo per così dire 
cittadino dell'universo. Per esso si videro accumulati i tesori 


del vecchio mondo sullo scoglio di Tiro, sulle aride spiagge 
dell’Attica, sopra i piani sabbiosi di Alessandria; esso ne’ tempi 
moderni creò la grandezza di Venezia e dell’Ollanda ; esso è 
causa di quello senza esempio della Inghilterra. 

3. Vi sono varie specie di commercio. Il commercio interno 
consiste nel trasportare le cose , di cui si abbisogna , da una 
provincia all’altra dello stesso stato. Questo commercio, ch’è il 
fondamento della prosperità delle nazioni, ne anima l’attività, 
promuove il lavoro, diffonde l’agiatezza in tutte le classi. Esso 
viene agevolato : i ° dalla libertà della circolazione, cioè dal non 
esser inceppato da dogane interne, da pedaggi ec.; 2 0 qualche 
poco dalle fiere e da’mercati, ne’quali concorrono venditori e 
compratori ; 3° da’ canali navigabili ; 4° dalle buone strade. 

Gl’ Inglesi , che i primi han conosciuto in Europa il valore 
dell’industria , hanno tagliato con canali tutto il loro paese. 
SmiLh ( The nature and causes of tlie fValth of nations voi. 1 . 
eh. 3 ) ha mostrato col seguente esempio la differenza tra i 
trasporti per acqua e que’ per terra. Un grosso carro , dice 
egli, tirato da otto cavalli e scortato da due uomini porla in 
sei settimane da Edimburgo a Londra, e da Londra ad Edirn- 
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burgo circa 8,000 libre inglesi di peso. Una nave, presso a 
poco nello stesso tempo, con sci ad otto uomini porta da Lon- 
dra a Leith e da Leith a Londra 4 oo,ooo libre. Sei ad otto 
uomini trasportano adunque per acqua nello stesso tempo la 
stessa quantità di mercanzie, che esigerebbero per terra 5 o 
grossi carri, cento carrettieri, e quattrocento cavalli. Niente 
meglio dimostra il vantaggio delle nazioni provvedute di ca- 
nali navigabili , e l’infelicità di quelle che non hanno nè pure 
strade carreggiabili. 

Ma non tutti i terreni si prestano alla costruzione de’ canali, 
i quali son sempre costosi, come il loro mantenimento; colle 
acque che ne scappano rendono non di rado insalubri i terreni 
adiacenti o li devastano ; allungano delle volte il tragitto coi 
giri che debbon seguire ; nè son sempre atti alla navigazione a 
vapore, la quale presto li deteriorerebbe. 

Il genio delle scienze, che dilata ogni giorno in maraviglioso 
modo il dominio del commercio , ha escogitato nuovi e più 
opportuni mezzi da favorirlo. La storia ci prova che i grandi 
avanzamenti fatti dall’uomo in certi tempi sono stati sempre 
secondati da grandi scoperte. Le macchine a vapore e le strade 
a rotaje di ferro di recente invenzione preparano mezzi pro- 
digiosi all’industria, e tali da non potersene presentire tutti gli 
e flètti. Il vapore impiegato nelle vetture adattate alle strade a 
rotaje di ferro rende i trasporti meno costosi, più spediti, meno 
pericolosi, meno incerti per terra che per acqua. Le facili co- 
municazioni moltiplicano i cambii delle cose e delle idee, e per 
conseguenza le ricchezze e l’incivilimento. Un sistema di strade 
siffatte ben disposte in uno stato distribuirebbe da per tutto con 
rapidità e frequenza gli oggetti necessarii alla vita, il materiale 
«Ielle manifatture e le manifatture stesse; renderebbe più rare 
o meno dannose le penurie; agevolerebbe la difesa del paese, o 
per meglio dire impedirebbe le invasioni col rapido trasporlo 
di tutte le forze in un punto , rendendo nello stesso tempo 
meno necessarie le grandi armate permanenti ; inviterebbe 
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dotti che non dà il proprio paese, dispensando dall’ impiegar 
capitali ed industria per oggetti che renderebbero poco e male. 

5. Vi ha ancora di quelli che legano l’idea di ricchezza al- 
l’estrazione e di povertà all’immissione, come pure quella di 
perfezionamento delle proprie arti alle proibizioni ed a’ privi- 
legi! . Ma o che s’introduca o che si estragga non si hanno che 
cambii , i quali non si fanno che con prodotti della propria 
industria e con vantaggio di entrambe le parli. Gli Stati uniti 
immettono più che non estraggono, e lungi dal rovinarsi vanno 
ognora più prosperando. Ed in quanto alla pretesa protezione 
de’ governi per le arti per via di proibizioni o di gravosi dazii, 
si dee esser sicuro che cotai mezzi sono, come ogni altro pri- 
vilegio, un bene per pochi, un’ingiustizia per tutti, e produ- 
cono il solilo effetto che hanno le colpe e gli errori : portano 
il monopolio, cui succede l’abbattimento dell’industria, vicina 
ad estinguersi , 'quando se le toglie ogni rivalità colla fatale 
sicurezza. Le vedute dell’economista non debbono andar mai 
disgiunte da quelle del politico e del giureconsulto. Non meno 
fallaci sono le pretese bilance di commercio , nate da’riguardi 
che in preferenza delle altre merci si attrasse il danaro , che 
fece stabilire i bilanci di dare ed avere ; mentre in sostanza 
i prodotti non si vendono e si comprano che per prodotti. 
« Quando si considerano dice Parnell ( Ori Jinancial reform 
» London i83o) da un lato i vantaggi che ne sarebbero risul- 
« tati per tutte le nazioni , se si fosse lasciato seguire alle mani- 
» fatture ed al commercio il loro naturale corso, che è quanto 
» dire si fosse lasciata agli uomini la libertà di provvedersi di 
» ciò che loro bisognava al miglior mercato, c dall’altro lato le 
» guerre c le spese, cui ha dato occasione il sistema, che ha per 
» oggetto di proteggere l’industria per via ili dritti , non si può 
» scansare questa conchiusione, che gli uomini di stato , i quali 
» hanno inventato un tal sistema, e quelli che tuttora il so- 
li stengono sono i più grandi nemici del genere umano e della 
» civiltà. » 
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6* Nell’attuale situazione della società incivilita gli errori in 
economia politica non possono restare a lungo occulti, come la 
suprema economia della natura non li lascia rimaner a lungo 
impuniti. La luce della scienza non rettifica solo le teorie, ma fa 
sorgere ogni giorno nuovi e vasti concepimenti. Quali con- 
seguenze non avranno i canali , che congiungeranno il mar 
Pacifico col mar del Messico ; il Mediterraneo col mar Rosso ! 
Se Parigi diverrà porto di mare e rivale di Londra, se la Volga 
ed il Don saran riuniti , se il saranno il Danubio ed il Reno, 
quali nuovi mezzi non avrà l’industria e l’attività de’popoli ! E 
se spingiamo lo sguardo ne’ secoli venturi pare che nel Nuovo 
Mondo si prepari la più vasta e più splendida sede per l’umana 
industria. 

7. Il commercio si dice attivo, quando un popolo porta da 
per se le sue estrazioni, e si provvede degli articoli onde abbi- 
sogna, e passivo quando gli stranieri estraggono le vostre mer- 
canzie e vi provvedono delle loro. 

8. Per commercio di cambio s’intendono tutte le negoziazio- 
ni che si fanno per mezzo di carte, onde rimettere o ricevere 
danaro da’ paesi lontani; e quei che esercitano tal commercio si 
chiamano banchieri o cambisti. Le lettere di cambio e di ban- 
che arrecano sommi vantaggi al commercio, ma a condizione 
che si paghi in effettivo, a piacere e senza spese. 

. Il corso del cambio è la differenza tra il valore che le carte 
rappresentano, e quello con cui sono ricevute nel commercio, 
valore che dipende dalla fiducia che gode il governo o la ban- 
ca, che dà fuori le carte. Pel commercio esterno il corso del 
cambio dipende dallo stato de’ crediti e debiti delle piazze 
tra loro. 

9. Per compagnie di commercio s’intendono quelle asso- 
ciazioni di negozianti autorizzate dal governo , che hanno il 
dritto esclusivo di commerciare in certi luoghi. Tale era la 
compagnia asiatica degli Oliandosi ora del tutto minata , .e 
tale è la la compagnia delle Indie orientali dell’Inghilterra, 
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la quale possiede vasti regni, milioni di sudditi, ed un’ar- 
mata di 1 20 mila uomini. 

io. Chiamasi porto franco quel porto di mare, dove si pos- 
sono introdurre e ritirar le merci senza pagar dazii nè di 
entrata, nè di uscita. Quando non si hanno tutte intiere queste 
franchigie, sarà porto franco condizionato. I depositi di co- 
piose merci di transito, che si formano in un porto franco, vi 
portano un’utile operosità , e con essa lavoro , credito e lucri, 
facendone una continuata permanenza di un gran mercato. 

§ XIV. COLONIE. 

1. Le colonie de’moderni si possono distinguere in varie 
classi. Alcune formano stati immensi e popolati, come erano le 
colonie spagnuole del Nuovo Mondo ed il Brasile, c come at- 
tualmente sono le colonie dell’Indostan. Sono altre formate da 
territorii vasti e deserti, e tali sono le colonie del Capo, dell’Au- 
stralia, dell’America Russa. Una terza classe di colonie ci pre- 
sentano quelle parti isolate destinate a coltura, come la Gia- 
maica, la Guadalupa. Si possono unire in una quarta categoria 
le piccole colonie destinale per arsenali, per fattorie, per posti 
militari da proteggere la caccia, la pesca, lo scavo delle mi- 
niere, il commercio. 

1. Presso gli antichi Greci ed Itali le colonie derivavano 
principalmente dal bisogno di sgravarsi di una parte della po- 
polazione. Si sceglieva il fiore della gioventù, si metteva sotto 
abili capi, si forniva di tutto il bisognevole, e sotto la tutela 
della religione si mandava a fondare nuove città indipendenti, 
le (piali spesso han superato in potenza la madre patria , colla 
(piale conservavano sempre i più stretti legami. Le colonie dei 
Romani erano come tante guarnigioni, colle quali si tenevano 
a freno i paesi conquistati, e formavano gli anelli di quella im- 
mensa catena che strinse l’universo. I Fenicii occuparono per 
proteggere il loro commercio piccioli luoghi , facili a fortifì- 

OBOGR. T. I. l't 


Digitized by Googl 



/ 


2 10 GEOGRAFIA POLITICA. 

care:.i Cartaginesi vollero dilatarsi in ampie conquiste , die 
non poterono guardare. 

3. I moderni hanno adottato sopra una più vasta scala tutte 
le varie forme delle colonie antiche, meno che quella nobile 
e generosa degli antichi Greci ed Italiani. 11 sistema de’Romani 
è stato in certo modo rinnovato dagl’inglesi. Co’ possessi di 
Hclgoland, di Jersey, di Gibilterra, di Malta e di Corfù guar- 
dano il commercio e la navigazione di tutta l’Europa. Halifax, 
Terranova, Capobrettone, le Bermudc, le Vergini, la Barbada, 
laTrinità, la Giamaica, Honduras cingono l’America. L’Ascen- 
sione, S. Elena, il Capo e l’isola- di Francia guardano l’Africa 
ed il cammino per l’Indie orientali. Ora che si conosce la foce 
del Viger, non mancheranno di acquistare qualche posto-im- 
portante in quelle vicinanze. Nell’Africa orientale han sorda-* 
mente fatto degli stabilimenti, continuati per l’isola Kness nel 
golfo Persico , per Ccikm, Malacca, Singapore , Bencaulen c 
quindi alle colonie dell’Australia ed alle isole della Polinesia. 
Quale immensa catena! e quale accordo di parti! Da per tutto 
arsenali, porti c provisioni. Una guarnigione vola in ajuto del- 
l’altra, e senza il soccorso della metropoli si uniscono corpi di 
armale negli angoli più remoti del mondo. Siccome la potenza 
della Gran Bretagna è fondala sulla navigazione c sul traffico, 
cosi le sue colonie sono tutte agricole, commercianti e militari 
nello stesso tempo. Esse cominciano ad accogliere l’esuberante 
popolazione della madre patria , c cominciano a non esser più 
considerate solamente come rifugio di operai indigenti e luoghi 
di deportazione pe’ condannati. Fissandovi stanza molte perso- 
le istituite, il buon ordine, la subordinazione, la coltura pren- 
deranno sempre più piede in siffatte colonie, e le porteranno 
rapidamente ad una floridezza finora sconosciuta. Esse cange- 
J'anno la faccia della terra. 

Aon si può dir lo stesso delle colonie ollandesi, danesi e 
francesi, destinate unicamente alla coltura de’ ceneri che chia- 
minino coloniali, divenuti pe-’ moderni oggetti di prima neces- 
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sita. La loro utilità si limita, alle derrate che forniscono alle* 
proprie metropoli ed a quelle che ricevono pel loro uso dal 
paesi da’ quali dipendono; ma costoso ne è il mantenimento, e 
più la difesa in tempo di guerra. Servono anzi alla boria na- 
zionale, che lega l’idea di potenza a tali possessi, che all’utile, 
giacche il semplice commercio darebbe lucri maggiori e spese 
in inori. 

Le colonie spagnuole c portoghesi nacquero dalla sete del- 
l’oro, che attrasse tanti sciami di avventurieri nel Nuovo mon- 
do, e che dette alla Spagna si vasti paesi. Esaurito l’oro, che 
tenevano in serbo imiseri nativi di quelle contrade, si dettero 
quegli avidi avventurieri allo scavo poco profittevole de’ me- 
talli; e la necessità più che la ricchezza del suolo li trasse 
finalmente all’agricoltura. Nulla diremo de’ regolamenti , cui 
furono assoggettati i coloni da un cieco dispotismo, e noteremo 
solamente che più per effetto delle vicende politiche che per 
energia degli abitanti quelle colonie si son rese quasi tutte 
indipendenti. 

Le colonie per la pesca c per la caccia non portano la civiltà 
nè pure indirettamente. I cacciatori russi cd inglesi sterminano 
quanti animali possono nella Siberia e nell’America per ri- 
trarne pellicce, e lo stesso fanno i pescatori per le balene, di 
modo che minorano ogni giorno i profitti degli uni e degli 
altri. Per la pesca de’ cetacei si comincia a frequentare l’oceano 
australe. Con tali pesche lontane però si forma una scuola 
d’ intrepidi marinai. 

4- Tutte queste colonie, con poche eccezioni di alcime delle 
inglesi, sono rette con principii monopolistici, obbligando i 
coloni a comprare dalla madre patria i generi , di cui abbiso- 
gnassero e di vendere ad essa sola i loro prodotti. Tutto ciò che 
poteva fornirsi dalla metropoli era vietato lavorarsi nella co- 
lonia. Un tal sistema senza esser veramente vantaggioso alla 
madre patria distrugge ogni possibile prosperità nelle colonie. 
È un atto contrario alla giustizia ed all’utilità. Le derrate delle 
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colonie sono care ili loro natura, e la metropoli deve da esse 
riceverle a più alto prezzo che se altrove le acquistasse. Oltre 
a ciò tutti i domimi lontani sono retti con durezza , e le spese, 
cui danno occasione, superano sempre le rendite che se ne ri- 
traggono. Gli Stati Uniti coll’emanciparsi hanno mostrato che 
la sovranità e la proprietà non sono necessarie alla madre pa- 
tria, quando si tratta di colonie ricche e popolate, e che quei 
due dritti possono essere con vantaggio suppliti dall’estensione 
del commercio. Si è risoluto così un principio consolante pel 
genere umano, che il mezzo da prosperare se stesso è di far 
prosperare gli altri. Quanto si è scritto in sostegno del sistema 
coloniale degli Europei è fondato sopra vecchi pregiudizii, 
sulle vanitose idee di conquista, colle quali si associano le altre 
di potenza, di gloria e di ricchezza. Lo studio dell’economia 
politica farà svanire un giorno tante illusorie supposizioni di 
grandezza e di prosperità, le quali han dato luogo a molte 
sanguinose guerre; ed il commercio, destinato a stringere i 
vincoli delle nazioni, cesserà di produrre tra esse rabide gelosie 
ed odii irreconcdiabili. La Francia potrebbe dare un luminoso 
esempio di sane A’edute in questo genere col governo che im- 
porrà ad Algieri. 
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RIDOTTE A TÀLORE 

DI NAPOLI E DI FRANCIA. 



Due. Gr. 

Fr. Cent. 

Cruzado di 480 reis di Portogallo 

78 

3 32 

Colonnato di Spagna 

1 u 5 

5 3 7 

Dollaro degli Stali Uniti 

i 22 

5 24 

Ducalo delle due Sicilie 

1 

4 24 

Fiorino di Ollanda 

5o 

U 12 

Fiorino de’ Paesi Bassi 

43 

1 79 

Fiorino Austriaco ( di 60 Kreulzer ) . . . . 

Gì 

2 60 

Francescone ( di 10 Paoli ) 

1 5 1 

5 60 

Lira Italiana 

23 

1 

Lira Austriaca 

20 

87 

Lira Svizzera 

>9 

84 

Lira Sterlina d’Inghilterra ( di 20 Scel- 



lini ) . 

a -> 
00 

25 17 

Piastra di Turchia ( di 100 Aspri) .... 

78 

3 3 i 

Reale di Spagna ( di 10 a Colonnato ) . . . 

12'/, 

53 

Risdallero di Prussia 

90 

3 85 

Risdallero di Danimarca » 

1 17 

4 98 

Risdallero di Svezia * 

1 32 

5 66 

Scudo Romano 

1 25 

5 38 

Scudo di Francia 

1 40 

5 98 

Scudo di 6 lire Austriache 

1 22 

5 19 

Scudo di Milano 

1 O7 

4 57 

Scudo di Brabanle 

1 36 

5 74 

Scudo di Baviera 

1 21 

5 17 

Rublo di Russia ( di 10 Griwnas) 

9 e 

4 07 
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DELLE MISURE LINEARI MERCANTILI RIDOTTE. I» METRI 
E MILLIMETRI. 


NOME 

SELLA MISURA, 

nome 

de’ r A E S I 

METRI 


Auna di « 

Francia 

I 

188 

Braccio di 

Firenze. ....... 



583 

Braccio 

Milano 


5q4 

Braccio 

Modena: ......'. 


633 

Braccio 

Parma 


6^3 

Braccio lungo . . 

Venezia 


683 

Braccio corto . . . 

Venezia 

* r • * 

638 

Canna 

Canna. 

Napoli 

Palermo '. 

2 

109 

536 

jCodo 

Madrid 


423 

Fod 

Copenaga 


3i4 

Fot 

Svezia 


207 

Fuss 

Berlino 


3io 

Fuss 

Brabante 


286 

Fuss 

Danzica 


286 

Fuss 

Dresda 


283 

Fuss 

Amburgo ...... 


286 





Fuss 

Lipsia 

. • . 

2 83 

Foot o piede .... 

Londra. ....... 


3o5 

Fuss 

Lubecca ....... 


201 

Fuss . . . . 1 

Monaco. . 


280 

Fod 

Norvrgia 

JL 

3i5 





Fuss 

Boemia ........ 


207 

Fuss 

Mofavia 


206 

Fuss 

Riga 


274 


» 
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NOME 

DELLA. MfSCBA 

NOME 
de’ paesi 

METRI 

MILLIMETRI 




3 oo 




285 




356 




3 a 3 




218 




211 

Palmo piccolo . . 

Madrid ........ 


7 o 




428 


Messina 


242 


Napoli 


263 








242 

Palmo 

Homa 


254 

Palmo 



248 




Paiolo »... 



346 


Madrid 


283 

Piede 



356 

Piede 

Cina 


338 

Piede di re 

Francia 


3 a 5 

Piede * . . 



20 1 

Piede 



35 7 

Piede 

Malacca 


314 


Normandia 


208 

Piede 

Russia 


3 o 5 

Piede 

Turino 


5 i 3 


N. B. La relazione del metro al palmo napolitano è indicata alla pag. 33. 
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Il vasto ammasso di terre , clie forma il Mondo antico, 
oltrepassa di 1 3 gradi a mezzogiorno il tropico di Capricorno 
e di 12 a settentrione il cerchio polare artico. Deve perciò 
presentare ogni possibile varietà di temperatura e di durata 
nelle stagioni e ne’ giorni. 11 Nero del Senegai vede con costante 
uniformità avvicendarsi di dodici in dodici ore la luce e le 
tenebre, mentre il Samojcdo per due mesi consecutivi gode 
l’aspetto del sole, c jrtjr due altri ne va del tutto privo. Il Mondo 
antico assai più dSMiuovo è aperto quasi da per tutto alle 
irruzioni dell’Oceano, il quale protrandolo in più modi vi 
l’orma vasti mediterranei, golfi e baje, meno che nell’ Africa 
che va priva di colali benefiche invasioni dell’acqua. Un istmo 
sabbioso congiunge quest’Africa , pur essa in gran parte 
■ sabbiosa , alla principale massa di terre. 

Il Mondo, antico si distingue dalle altre parti della terra non 
solamente pel suo aspetto, figura e grandezza, ma per le qualità 
ancora fisiche e morali , che gli son proprie. Considerando la 
sua parte principale, formata - dall’Asia e dall’Europa, si vede 
che presenta una specie di cono esteso ed irregolare, come sono 
le spiagge che ne determinano la base. Da tal nucleo partono 
le catene tutte di montagne, le quali nelle Alpi ne formano un 
cuoca. T.t. i5 
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altro subordinato, e da ambedue scaturiscono i fiumi come 
raggi di un centro comune. Quindi è che il corso dell uno è 
opposto a quello dell’altro : il Jenissei al Gange , 1 Hoang 
all’ Indo , il Mei - Kong o fiume di Cambodia all’Obi , la 
Petcora alla Volga, ilNieper alla Vistola, il Danubio al Reno 
ed al Rodano. Un altro nucleo centrale deve esser ancora 
nell’Africa, additato da’ corsi opposti del Nilo e del Zairo. 

Questa parte principale della terra ben a ragione prende il 
nome di Mondo antico. I suoi numerosi deserti e tante sue terre 
insterilite sembrano indicare un suolo da lunga coltivazione, 
per così dire, spossato e consunto. Nazioni , le origini di cui si 
perdono nel buio de’ secoli ; altre divenute celebri e di già 
scomparse dalla scena del mondo ; superbe città divorate dal 
tempo; monumenti anteriori ad ogni memoria storica ; costumi, 
lingue , istituzioni , religioni , mescuglio tante volte bizzarro 
delle varie fasi e fortune di popoli successivamente dominanti 
e sterminati ; opinioni vaghe e contraddittorie create da tante 
vecchie rimembranze ; tutto vi mostra l’uomo di una Civiltà 
invecchiata, e spesso degradato dalle cause stesse che lo aveano 
sublimato. E gli antichi monumenti, e le regioni ora deserte 
ora fertili o rese tali dall’industria, e la numerosa popolazione, 
e gli animali pii grandi e più utili ‘all’uomo distinguono 
essenzialmente il Mond</*nhco dalle altre parti della terra. 

Ma non meno forti sono i tratti che danno diversità di 
aspetto alle sue tre parti tra di loro. L’Europa non ha nè le 
terre fertili dell’Asia e dell’ Africa e nè pure i loro deserti; non 
ha il camello e l’elefante, ma più animali giovevoli e non i loro 
animali feroci, lia meno metalli ricchi e più metalli utili. 1 
prodotti naturali de’ tre regni sono meno maestosi c vaia, che 
nell’Asia e nell’Africa , ma l’industria ha acquistato ciò che 
mancava , ed ha perfezionato ciò che ha acquistato ; ed oggi 
appena si possono distinguere i benefizii dell’arte da que . 
della natura. La coltura vi ha cangialo fino il clima. L Europa 
ha temperatura più uguale, parti più accessibili e di piu tacile 
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comunicazione, popoli più inciviliti, religioni più ragionevoli, 
governi più regolari. I prodotti tanto varii dell’industria, i 
portenti delle arti perfezionate in nessuna altra parte sono per 
ora così comuni e generali. 

L’Asia si distingue pel suo sterminato pianalto centrale, per 
le sue regioni sì fertili avvicinate da deserti , per l’utile camello, 
per la feroce tigre e per l’animale del muschio che possiede, per 
le sue differenti razze indigene , pe’ suoi antichi popoli pastori 
che ne popolano il centro, pe’suoi vasti stati dispoticamente 
governati. L’Asia , sì all’Europa congiunta , meno delle altre 
parti del globo è legala al sistema europeo. Culto legislazione 
e costumi vi hanno radici forti ed antiche , piu che altrove 
difficili ad estirpare, perchè han preso piede in mezzo ad una 
immensa popolazioni*. Contuttociò due colossi europei , la 
Russia e l’Inghilterra , la stringono già da due lati colle loro 
potenti braccia. Il cammino più lento e più sicuro della prima, 
e l’altro più attivo e più forte della seconda debbono dare una 
forte scossa all’immobilità asiatica , se specialmente non sarà 
rinnovato il privilegio dato ad avidi mercatanti , il quale è già 
prossimo a spirare. 

L’Africa si mostra dalle altre differente pe’ suoi vasti spazi i 
d’infocate arene, per le sue singolari oasi, pe’suoi enormi 
serpenti e per la sua svelta giraffa, pe’suoi pastori .Mori cotanto 
feroci e stupidi , pe’ suoi Neri sì poveri in un suolo sì fertile, 
pe’ suoi popoli brutali. Questo continente è meno degli altri 
conosciuto, malgrado gli sforzi de’ dotti, che han prodotto tanti 
martiri della scienza. I monti i fiumi le città dell’interno sono 
per noi tanti misteri. Ma la civiltà europea già da tutte le parti 
lo stringe. Al settentrione l’Egitto musidmano abbraccia le arti 
ed i costumi europei, e la Francia converte un nido di pirati 
in una nuova e ricca colonia destinata a ricevere l’esuberante 
popolazione di una nazione vicina, ed illuminata e potente. A 
mezzogiorno la bella colonia del Capo spedisce missionarii 
nell interno a far nobili e pacifiche conquiste colla civiltà e col 
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cristianesimo che v’introducono. All’occidente la tratta abolita, 
le colonie di Sierra Leona e di Liberia, gli stabilimenti europei 
contribuiranno a minorare la barbarie, a spandere i lumi. 
Potrebbero dividere l’onor dell’opera le colonie portoghesi, se 
la loro metropoli risorgesse una volta da quell’abiezione, tanto 
cara ai preposteli homines ( Sallustio de B. J. 85 ) de’ tempi 
nostri. 
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i . Estensione e confini. L’Europa si deve riguardare come 
una dipendenza dell’Asia, formando una vasta penisola di quel 
continente. Essa dal Capo S. Vincenzo nel Portogallo fino ai 
monti Urali, che dividono la Russia Europea dall’Asiatica, ha 
miglia di lunghezza ; e dal capo Nord nella Lapponia fino 
al capo Matapan nella Morea ne Ila 1 836 di larghezza. La sua 
superficie, senza contarvi l’Islanda, è di 2,770,000 miglia 
quadrate. Si estende tra i gr. 34 - 4 5 671. 1 1' di latitudine 
settentrionale, e tra i gr. 1 2 e 59 di longitudine ad occidente ed 
oriente del meridiano di Parigi. La Boemia si può riguardare 
come la sua parte più centrale. 

L’Europa termina a settentrione col marò Gelato, a ponente 
coll’oceano Atlantico, a mezzo dì col Mediterraneo, ed a levante 
collo stesso Mediterraneo, col mar di Marmora, col mar Nero, 
colla catena del Caucaso , col mar Caspio , col fiume Jaik o 
Ural e colla catena degli Urali. 

I confini comunemente adottati dell’Europa coll’Asia sono 
incerti , e determinati solamente dalla divisione e figura 
accidentale di varii governi russi. Quelli da noi fissati sono 
additati dalla natura , alla quale spesso i geografi , come tutto 
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il resto degli uomini, preferiscono il capriccio. Malte -Brun dà 
come confine naturale il piu basso livello della terra tra i\ 
Caspio e la Palude meotide, perchè questo è creduto l’ antico 
canale di comunicazione tra i due mari. Sarebbe curiosa 
una determinazione di confini naturali secondo le antiche 
configurazioni della terra. 

2. Clima. L’Europa è quasi tutta nella zona temperata , e 
solamente una piccola porzione appartiene alla zona glaciale. 
E perciò se nelle sue parti più boreali vi è sensibilissimo il 
freddo , niente eccessivo è il caldo delle parti più meridionali. 
Tre cause generali modificano sensibilmente il clima in Europa. 
La prima è prodotta dalle gelate regioni della Siberia e del . 
pianallo centrale dell’Asia. I venti orientali per le parti setten- 
trionali e medie dell’Europa , ed i grecali per le meridionali 
portano la gelida temperatura di quelle contrade dovunque 
mancano catene di monti o altre cagioni, che ne minorino 
l’influenza. La seconda causa sono i deserti africani, che senza 
del Mediterraneo ne apporterrebhero co’ venti australi un 
calore ben più malefico alle parti meridionali dell’Europa. Gli 
oceani Glaciale ed Atlantico col movimento libero delle masse 
delle loro acque impediscono che i geli polari si arrestino sulle 
coste occidentali dell’Europa , come accade sulle orientali del 
continente opposto , e sono una terza causa che influisce sul 
clima dell’Europa. L’atmosfera dell’Atlantico , trovandosi in 
certi anni colla sua temperatura iemale, è tratta sulle regioni 
occidentali dell’Europa, specialmente della Francia maestrale, 
de’ Paesi Bassi e della Danimarca, allorché una primavera pre- 
coce ne ha rarefatta l’aria, e vi riconduce i rigori dell’inverno. 
Tulta l’Europa centrale va soggetta secondo le sue varie lati- 
tudini all’influenza di quest’oceano. Con tutto ciò l’Europa 
è nella situazione più favorevole per lo sviluppo delle forze 
fisiche e morali dell’uomo. L’incostanza stessa delle sue stagio- 
ni, la quale oltre delle dettecagioni in gran parte deriva da tanti 
mari che la cingono e la penetrano, ed anche dalle gran catene 
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di monti che l’ingombrano, contribuisce a renderti gli uomini 
vigorosi ed attivi. 

3. Suolo e prodotti. L’aspetto dell’Europa vi presenta due 
parti essenzialmente diverse. La Francia settentrionale, i Paesi 
Bassi , l’Allemagna nordica, la Prussia, la Polonia, quasi tutta 
la Russia formano una vasta e continuata pianura, e come tale 
assai più temperata che non è il pianalto dell’Asia centrale 
posto alla stessa latitudine. A mezzogiorno di siffatta pianura 
una continuala serie di terre elevate vi producono comunica- 
zioni difficili, esposizioni varie di terre, climi contrapposti in 
brevi spazii. La prima ha una coltivazione più eguale, ma più 
limitata nelle specie, la seconda unisce a’ prodotti di quella una 
quantità di altri suoi proprii. 

Nel generale questa parte del mondo sembra essere la meno 
favorita dalla natura. Non solamente è la più piccola, ma è la 
meno ricca in bellezze e prodotti naturali. I suoi frutti appar- 
tengono presso che tutti in origine alle altre parti del mondo, e 
sono tanto più preziosi perchè prodotti di raffinata industria ; 
i suoi quadrupedi non oltrepassano o i5 specie diverse; i 
suoi minerali sono scarsi ed in pieciol numero; le sue pianure 
più fertili non sono da paragonare a quelle bagnate dal Nilo, 
dall’Eufrate , dal Gange. La natura ha dato all’Europa un 
suolo poco fertile , coperto da gran numero di montagne, 
intersecalo da molti fiumi, diviso da stretti, da golfi, da mari 
interni ; ma con la fertilità mediocre vi ha aguzzata l’indu- 
stria dell’uomo, colle alte montagne, onde l’ha ricoperta, ne ha 
resi gli abitanti robusti e capaci a sostenere l’estremità del caldo 
e del freddo , co’ mari interni , onde l’ha frastagliata , ha age- 
volalo a’suoi popoli lo comunicazioni, permettendo loro di darsi 
alla carriera del commercio e della navigazione. Se la natura 
le fosse stata più liberale de’ suoi doni , l’Europa non sarebbe 
il primo paese del mondo. 

4- Mari. L’Europa tiene a settentrione l’oceano Glaciale cd 
a ponente l’ Atlantica. 11 primo presenta il maestoso spettacolo 
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di quelle montagne mobili di gelo, che riflettono tutti i colori 
dell’iride, e che rendono vani gli ardili sforzi de’ naviganti per 
avanzarsi verso de’ poli. Esso però essendo più aperto ed agitato 
che non è a settentrione dell’Asia e dell’America, si gela meno 
e più di que’ luoghi si presta ad una temporanea navigazione. 
Ivi si generano le aringhe, che verso la metà dell’inverno, 
escono da quel loro ritiro a colonne di cinque a sei miglia di 
lunghezza e di tre a quattrodi larghezza. Oltre della ricca pesca 
di aringhe e di merluzzi che danno queste gelide solitudini, vi è 
anche quella della balena, si proGttevole a’nordigiani. Il golfo 
di Arcangelo ossia mare Bianco è un braccio di questo oceano, 
ed era molto più frequentato, prima che il commercio di Ar- 
cangelo non fosse passato a Pietroburgo. Le acque dolci che vi 
scaricano tre grandi fiumi il rendono più disposto a gelarsi. 

L’oceano Atlantico forma due gran mari interni , tra i quali 
merita il primo luogo il Mediterraneo , a ragione famoso per 
la sua forma , per la sua situazione , per le grandi rimembranze 
storiche. Esso ha 1720 miglia di lunghezza dalle colonne di 
Ercole o sia stretto di Gibilterra fino alla Siria nell’Asia. Que- 
sto stretto ha circa 20 miglia di larghezza. Il Mediterraneo 
bagna a settentrione le più belle regioni dell’Europa , forma 
varii golfi, ed è abbellito da una gran quantità di isole. La 
profondità di questo mare tra la Spagna e l’Italia giunge a tre 
mila piedi. Nel mar Tirreno e nell’Arcipelago presenta molte 
isole vulcaniche. Forse solamente nell’Africa , dove è il golfo 
della gran sirte , le sue sponde sono sabbiose. Il più vasto ed il 
più celebre tra i suoi golfi è l’ Adriatico. L’ Arcipelago o mare 
Egeo è anche esso come un gran golfo , il quale per mezzo 
deli' Ellesponto o sia Dardanelli comunica col braccio di mare 
detto mar di Marmora, una volta Propontide , a cui succede 
il famoso ho foro di Tracia, oggi canale di Costantinopoli , 
che apre ad esso la comunicazione col mar Nero, detto già 
Ponte Eusinoy come questo per mezzo dello stretto di Coffa 
comunica colla Palude Meuliile , così inai a proposito detto 
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da’ moderni mare di Azof, o mare di Zabacche, che ha un 
fondo basso e melmoso. Qui termina questa lunga catenadi inari 
interni, messa dalla Provvidenza tra le antiche tre parti del 
mondo, come per farne la sede della navigazione e del commer- 
cio. E -da notare che il mar Nero non contiene nè pure un’isola, 
mentre il vicino Arcipelago è quello, che in proporzione tra 
tutti i mari , ne contiene un maggior numero. 

Le maree del Mediterraneo appena si rendon sensibili in 
qualche mare stretto. Il movimento generale delle sue acque 
è da levante a ponente, ma gli stretti o la giacitura delle coste 
producono delle volte correnti in direzione opposta. Le più 
conosciute sono quelle dell’Euripo e del Faro di Messina. Le 
acque del Mediterraneo sono molto salse, vengono alimentate 
da grossi fiumi , e si fanno strada nell’Atlantico. Per quest’ ul- 
tima parte si è preteso l’opposto da que’ che guardano la gran 
corrente superficiale, che la pressione della gran massa oceanica 
forma in mezzo allo stretto di Gibilterra verso il Mediterraneo, 
mentre due deboli correnti laterali lungo le coste vanno verso 
l’oceano; ma l’ancora di un vascello gettata in mezzo allo 
stretto, la quale è trasportata verso l’ Atlantico, indica che esso 
accoglie di fatti il superfluo di questo mare interno. La super- 
ficie di tutto il Mediterraneo è di 897,000 miglia quadrate. 

Sulla formazione di questo bellissimo mare interno si son 
date al solito contraddittorie ipotesi. Alcuni con Plinio ( lib. 
ni cap. 1 ) fanno irrompere l’oceano per lo stretto di Gibilterra 
ed allagare le terre che oggi son mare; altri pretendono che 
le acque del Mediterraneo si abbiano aperta la strada verso 
l’oceano. Bory de S. Vincent ( Resumé gcographique de la 
peninsule lberique Paris 1827 ) con argomenti tradizionali e 
geologici crede provare, che il Mediterraneo, abbandonando la 
sua antica comunicazione coll’oceano a traverso delle pianure 
dell’ Aqui tania, siasi aperto questo nuovo cammino coll’ajuLo di 
fuochi sotterranei. A sostenere il suo sistema pretende che 
coll’essersi aperto il bosforo di Tracia il mar Nero sboccò nel 
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Medilefraneo, e col peso irresistibile delle nuove acque spinse 
avanti di se l’istmo o la stretta terra che congiungeva la peni- 
sola Iberica all’Africa e ne fece un dono all’Europa. 

Antonio Luigi de Romano ( Coup d’oeil sur le payi des 
Cosaqucs Milano 1 807 ) con autorità storiche e con fatti geolo- 
gici cerca di provare, che il mar Nero fosse stato anticamente un 
vastissimo lago, il quale occupava la Palude Meotide, il Caspio, 
FAral ed un grandissimo tratto di paesi vicini , forse fino al 
Baltico; e che questa massa di acque siesi poscia fatto strada 
a traverso de’ Dardanelli , allagando gran tratto di terreno, 
residuo del quale sieno le isole dell’Arcipelago. Lo spazio fra 
due catene di colline, che direttamente procedono dal mare di 
Azof al Caspio , in mezzo alle quali scorre il fiume Manytsch 
o Manccht , fu secondo il nostro autore l’antica via di comu- 
nicazione. 

Più esatte sembrano le osservazioni di Bergmann ( Annali 
Statistici di Milano t. VI p. 25 o ) il quale crede che la cate- 
na, la quale si stacca dagli Urali ed a ponente della Volga corre 
verso mezzogiorno , avesse formato ne’ secoli primitivi la 
sponda del Caspio da Zarytzin fino al Caucaso. Questa bassa 
catena, che nella sua parte superiore divide il paese de’Cal- 
mucclii in due parti quasi uguali, è riguardata da alcuni geo- 
grafi come la divisione naturale tra l’Europa e l’Asia. Le terre 
tra tale catena ed il Caspio sono piene di pietrificazioni di 
animali marini , e sparse di acque salse. Un’altra bassa catena 
risale il corso delManelch quasi parallelamente alla precedente, 
e tra questa sembra die sia stato lo stretto che univa il mar 
Nero al Caspio. 

Meglio che siffatte ricerche sono utili quelle di Gamba ( V p age 
dans la Russie ec. 2 ed. Paris 1 826) il quale ne mostra quanto 
opportuno sarebbe il mar Nero a riunire l’Europa coll’Asia, 
ove le sponde di esso venissero coperte, come altra volta, d’in- 
dustriose colonie, e la navigazione del Danubio fosse congiunta 
al Reno ed al Rodauo. La parte occidentale dell’Asia , culla del 
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genere umano, dotata di tutti i suoi doni dalla natura, già sede 
di popolose città e di floridi regni , cesserebbe di esser in preda 
a devastazioni e delitti. Potrebbero allora risorgere le idee, di 
Seleuco Nicànore , cbe voleva unire il mar Nero al Caspio, e 
quelle di Selim II che meditava congiungere l’Arasse con 
alcuni fiumi della Colchide. Quale centro di civiltà e di com- 
mercio non potrebbe divenire il mar Nero , ove si affrettasse 
la distruzione o la rigenerazione della Turchia! 

Il Caspio , cbe pur tocca l’Europa al suo ponente, sarà de- 
scritto nell’Asia. 

Il secondo de’ gran mari interni è il Baltico , cbe gli Scan- 
dinavi chiamano mare orientale. Il mare di Alcmagna facen- 
dosi strada nel Baltico forma a mezzogiorno della Norvegia un 
gran golfo detto Skager-Rack , volge quindi a mezzogiorno 
per formare il Cattegat , a scirocco del quale è il sund di F.lc- 
neur, stretto dove i vascelli pagano omaggio e tributo alla 
Danimarca. Il passaggio tra la Zeelandia e la Fionia si chiama 
Gran Bell , e Piccolo Belt vicn detto l’altro Ira Fionia, ed il 
Jutland. Il Baltico acquista quindi maggior larghezza, e final- 
mente si divide in due braccia , cbe formano i golfi di Botnia 
e di Finlandia. Questo mare nella maggiore sua profondità 
non ha più che 60 piedi , ed è poco salato e poco pescoso. 
Quantunque esso si geli nell’inverno, è ben raro che si geli 
intieramente. Le coste orientali della Svezia e più le meridio- 
nali della Finlandia presentano una cinta di scogli e d’isolotte, 
ed il lido meridionale è circondato da pianure sabbiose. In pro- 
porzione nessun mare accoglie si gran volume di acqua dolce. 
I geli sono spesso trascinati dalla corrente negli stretti della 
Danimarca come il sarebbero nella foce di un lago. La sua 
superficie, a contarne l’estensione dal capo Lindesnes, a mez- 
zogiorno della Norvegia, è di 1 i5,55o miglia quadrate. 

Tra la Francia e l’Inghilterra vedesi lo stretto di Calais. Il 
mare tra questo stretto ed il Jutland si chiama mar di Ger- 
mania , ed anche con poca proprietà mare del Nord; e l’altro 
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che si stende ad occidente dello stesso stretto si dice la Manica. 
A settentrione della Scozia era l’antico mare di Caledonia. 
Il mare tra la Gran Brettagna, e l’ Irlanda appellasi Canale di 
S. Giorgio. Finalmente quella parte dell’oceano, che bagna la 
Francia ad occidente, e la Spagna a settentrione si chiama 
golfo di Guascogna o mare di Biscaglia. 

Il mare di Germania ha le coste alle e scogliose nella Scozia 
c nella Norvegia, basse sabbiose e soggette più o meno ad inon- 
dazioni in tutto il resto del suo litlorale. Le acque del mare 
hanno squarciato più volte le coste della penisola danese, hanno 
inghiottito nel 1 634 l’isola Nordstrand,e minacciano l’Ollanda, 
malgrado le sue dighe. Il mare della Manica stretto e poco 
profondo, ma esposto a tutti i grandi movimenti dell’Atlantico, 
risente altissime maree. Il mare di Biscaglia ci mostra l’enorme 
differenza che nasce dalla situazione locale : posto precisamente 
alla stessa latitudine de’ paraggi di Terranova non conosce 
que’ ghiacci , clic ivi accumulano le correnti polari , e che vi 
creano quelle dense ed eterne nebbie anche nella state. 

5. Secche o banchi. I principali banchi di Europa sono nel 
mar di Alemagna. Nelle vicinanze dell’Ollanda ve ne sono 
molli, ne’ quali si fa una eccellente pesca. Più a settentrione è 
il gran banco di Dogger , che ha 160 miglia di lunghezza in 
direzione di scirocco a maestro , e si vuole che fosse l’avanzo 
di una terra sommersa, che era congiunta al Jutland. 11 Jutts- 
Riff dall’ingresso del mar Baltico si stende a settentrione del 
mare di .ilemagna a forma di una mezza luna. 

6. Montagne. Luigi Brughiere. nella sua Orografia dell’ Eu- 
ix>ga distingue seUe sistemi di monti in Europa, daini nominati 
i. AlgitM , 2. Esverico , 3. Sardo-Corso , 4- Taurico „ 5. Sar- 
ti talico , 6. B litannico , 7. Scandinavia. Oltre di questi vi 
sono quelli degli Urali e del Caucaso , che formano la nostra 
divisione tra l’Europa e l’Asia. 

Le Alpi tra tutte queste catene sono le più alte e maestose. 
Esse stendono quattro ramiGcazioni più ad esse strettamente 
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legate, gli Appennini a mezzogiorno, le Alpi noriche e della 
Stiria a levante, i monti Giura co’ fiossi a settentrione e le 
Sevenne colle montagne di Alvemia a ponente. La catena 
principale si stende tra Nizza e Trieste , ma l’intiero sistema 
abbraccia tutto lo spazio dal Capo Spartivento fino all’ Hun- 
drusch presso Coblentz , e dalle montagne del Limosino nella 
Francia fino alle vicinanze di Vienna nell’Austria. Il centro 
di questo sistema è Monte Bianco , che è la montagna più 
elevata di Europa. Sono questi monti poco ricchi di metalli, 
ma le Alpi Noriche contengono immensi depositi di sale. 

Al sistema Alpino unisce Brughiere i monti Emo o sia Bal- 
can ed i Carpazii > che con esso si danno manifestamente la 
mano. I monti Emo sono stati poco esaminati : essi sono più - 
noti ai poeti che ai geografi. 11 loro centro è tra la Macedonia 
e la Bulgaria, donde si veggono partire tre ramificazioni, cioè 
una verso il canale di Costantinopoli, l’altra verso la Dalmazia, 
la Servia e la Bosnia , e la terza che s’inoltra nella penisola 
della Grecia. 

I Carpazii hanno due rami principali : uno forma le mon- 
tagne della Transilvania e della \alachia, conosciute dagli 
antichi sotto il nome di Alpi Bastarniche , c l’ altro quello 
della Boemia , della Sassonia e della Turingia. Quest’ultimo 
tra la Slesia e la Boemia ha il nome di monti de’ Giganti o 
Sudeti , tra la Boemia e la Sassonia di monti Metallici o Ert- 
burge , e più oltre di llartz. I Carpazii proprii sono tra l’Un- 
gheria e la Polonia. Queste montagne sono meno elevate delle 
precedenti e sono le più ricche in metalli di tutta l’ Europa, 
meno che di ferro. 

T utti cotesti monti finora descritti formano il gran sistema 
alpino. Da esso separato si dee considerare il sistema Esperico 
che abbraccia i Pirenei co’ monti delle Asturie e della Galizia 
e con tutte le altre montagne della penisola spagnuola. Sif- 
fatte ramificazioni , come la catena principale , si stendono 
generalmente da levante a ponente. A settentrione i Pirenei 
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proprii tra la Francia e la Spagna formano una continuazione 
co’ monti delle Asturie e della Galizia. Una catena più alta ma 
più breve, cioè Sierra Nova da , si vede al mezzo giorno. Tra 
esse vedesi un vasto pianalto traversato da altre catene che si 
prolungano anche nel Portogallo. Contengono queste monta- 
gne ricchezze metalliche. 

Delle montagne briltanniche , corse e sarde sarà parlato 
nelle descrizioni di quelle isole. Il sistema Taurico di Brughiere 
non è che una dijiendenza degli Urali , come ha dimostrato 
Bergman, e del sistema Sarma tico dello stesso autore sarà fatto 
cenno fra poco parlando della Volga. 

Il sistema Scandinavie© o sieno i monti Dofrini si trova 
* del tutto separato dalle altre montagne europee, ed è in certo 
modo collegato colla gran catena degli Urali. I Dofrini hanno 
il loro centro tra la Norvegia settentrionale e la meridionale. 
Da tale centro comune partono tre rami, il primo che si avanza 
fino al capo di Lindesness , il secondo che traversa tutta la 
Svezia, ed il terzo che s’innoltra fino al capo Nord. Un ramo 
più basso si stacca da questo ultimo ed a traverso de’ laghi e 
pantani della Finlandia raggiunge le montagne della Russia 
settentrionale. Il rame ed il ferro vi sono in gran copia ed in 
gran perfezione. 

Nelle descrizioni particolari sarà più a lungo parlato di 
ognuno di questi sistemi e catene. 

Per dare un’ idea della relativa altezza di tutte queste unioni 
e complessi di monti soggiungeremo un’indicazione della eleva- 
zione generale di ognuno di essi. Le Alpi si alzano da i o a 1 4 
mila piedi, c le loro gole o passaggi non hanno meno di 5 in 6 
mila piedisul livello del mare. Le pianure al loro settentrione si 
elevano fino a due mila piedi, e quella della Lombardia, come 
l’altra dell’ Ungheria a mezzo giorno de’Carpazii,non superano 
che di poco il livello del mare. L’altezza degli Appennini, co’ 
quali vanno i monti di Sicilia, è tra i 4 e 9 mila piedi. Le Alpi 
Noriche e della Carniola si alzano tra i 7 cd i io mila piedi. 
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Poco più della metà di quest’ultima altezza vi presentano i 
monti Giura e le Sevenne , e molto meno ancora i Vosgi. Non 
si hanno misure esatte de’ monti Emo , ma pare che di poco 
debbano superare gli Appennini , co’ quali ii uguagliano i 
monti ellenici. Ne’Carpazii qualche cima sorpassa 8 mila piedi, 
ma l’ altezza generale è tra i 4 C< 1 i 5 mila , meno cioè che le 
gole delle Alpi. I Pirenei settentrionali hanno da 9 a io mila 
piedi di elevazione , e 1 o in 1 1 mila ne ha verso il centro 
Sierra Nevada al mezzo giorno. Il pianalto centrale della pe- 
nisola Iberica tra queste due catene si alza tra i 1000 e i 5 oo 
piedi. I monti Grampiani o Caledonii della Scozia tengono tra 
i 3 ed 4 mila piedi di altezza , e presso a poco quanto gli Ap- 
pennini sono elevati i monti della Corsica. Assai più bassi sono 
quelli della Sardegna. I monti Dofrini , paralleli quasi agli 
Urali , hanno un’altezza di poco a questi superiore , la quale 
nella parte centrale è tra i 7 e gli 8 mila piedi. La catena del 
Caucaso , che forma al mezzogiorno la divisione dell’ Europa 
coll’Asia , uguaglia in elevazione le Alpi. 

7. Flumi. Il corso de’ fiumi è determinato dalla direzione de’ 
monti. La doppia catena che le Alpi presentano nell’Elvezia 
formano le valli , per le qnali in direzione opposta scorrono il 
Reno , ed il Rodano. Ambedue questi fiumi arrestati nel loro 
corso da que’ vasti gruppi di montagne formano i due gran 
laghi di Costanza c di Ginevra , usciti da’ quali con più libero 
corso il primo va a confondersi nc’fiumi e canali dell’Ollanda 
e l’altro va a perdersi nel golfo di Lione formando una piccola 
delta. 

Le stesse Alpi danno nascita al Po nella loro parte che 
separano l’Italia dalla Francia. Chiuse le sue acque tra le Alpi 
e gli Appennini , ed ingrossate da’ fiumi che calano da questi 
monti, metton foce nell’ Adriatico, formando un bacino di tutta 
la bella vallata della Lombardia. 

Dal ramo delle Alpi che costeggia a levante il bacino del 
Reno sorge il Danubio , fiume che supera di grau lunga il 
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corso degli altri precedenti, e che con una generale direzione 
verso levante va a scaricarsi nel mar Nero , formando come il 
Reno una delta sabbiosa ed accompagnata da lagune. Il bacino 
di questo grari fiume viene assai bene contrassegnato dalla 
catena di montagne che stanno a settentrione ed a mezzogiorno 
del suo corso , dalle quali scendono le tante acque da esso 
accolte. Queste catene sono quella de’ Carpazii a settentrione e 
l’altra de’ monti Emo a mezzogiorno. Ambedue si avvicinano 
alle Alpi , la prima dalla parte della Svevia dove sorge il Da- 
nubio , la seconda della parte dell’Adriatico , venendo cosi a 
segnare le pendenze che formano il gran bacinodi questo fiume. 

Poco considerabili sono i fiumi che discendono verso mez- 
zogiorno dalla catena che forma il lato meridionale del bacino 
del Danubio , e molto più riguardevoli sono quelli che scen- 
dendo dal lato settentrionale e diriggonsi verso il Baltico ed il 
mar di Allemagna, quali sono la Vistola , VOdera , e l’ Elba. ■ 
Questo ultimo però sorge da un ramo de’ Sudeti tra la Boemia 
e la Moravia , e si fa strada a traverso della catena settentrio- 
nale del bacino formato dal Danubio e sue influenti , e va a 
perdersi nel mare dell’ Allemagna. 

Ad oriente della Vistola e della penisola della Scandivania 
immense pianure si estendono fino a monti Urali , che sono 
bagnate dalla Volga, il più grande de’ fiumi europei. Nessuna 
catena di monti determina in siffatta vasta estensione il corso 
de’ fiumi , ma un semplice pianalto che da Lcopoli si pro- 
lunga fino alle sorgenti della Camay pianalto clic guadagna in 
\ elevazione secondo che si avvicina agli Urali , c che nella più 
alta cima di Valday non ha più di.un migliajo di piedi di ele- 
vazione sul livello del mare. Intanto in queste colline so.no 
dalla parte di mezzogiorno le sorgenti della Volga e delNieper, 
e dalla parte di settentrione della Duina. 

Degli altri fiumi , che non sono come questi legati ad un 
sistema generale, sarà fatta menzione nelle descrizioni partico- 
lari. Non vogliamo mancare di notare che il Reno, ed il Da- 
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nubio dividono l’Europa in due parti quasi uguali, e chelaloro 
unione sarebbe d’incalcolabile vantaggio pel commercio. 

Per formarci un concetto della relativa grandezza de’ fiumi 
europei osserveremo, che il Danubio porta un volume di acqua 
presso a poco di un sesto minore diquello della Volga; che dopo 
di questi due i fiumi più grandi sono il Nieper, il Don, il Reno 
e la Dvina, il primo de’ quali uguaglia tre settimi del volume 
di acque della Volga, il secondo anche meno, il terzo due set- 
timi , ed un settimo l'ultimo ; che la Cama, oscuro influente 
della Volga, pareggia in grandezza il famoso Reno ; che dopo 
de’ sei nominati fiumi si succedono per ordine di grandezza 
l’Elba , la Vistola, il Po, il Rodano, l’Ebro, il Guadalquivir, 
il Tago e la Loira,e che tutti questi ultimi insieme non ugua- 
gliano il volume di acqua che porta la sola Volga. 

Le valli dell’Europa non hanno le grandi dimensioni, che 
presentano quelle delle altre parti del mondo. La più conside- 
rabile è la vallata del basso Danubio, che abbraccia le pianure 
della Bulgheria e della Valachia, dopo della quale si apre quella 
dell’Ungheria , che dovea prima formare un vasto lago. Suc- 
cede a queste per grandezza la valle della Lombardia, sì colti- 
vata e florida. Il Reno tra Basilea e Magonza forma pure una 
magnifica vallata , e meritevoli di particolar attenzione sono 
le altre della Boemia , della Carintia e del Valese. 

8. Laghi. L’Europa non offre i gran laghi , i gran fiumi 
ed i gran monti dell’America , e dell’Asia ; tutto in essa vi è 
come in miniatura. Le montagne sublimi di Quito nella Co- 
lumbia danno origine al Maragnone , e le nostre Alpi al Da- 
nubio , al Reno , al Po , che non uguagliano neppure i più 
grandi influenti di quel re de’fiumi. Lo stesso è da dire de’ 
laghi , i più grandi de’ quali sono quelli di Ladoga e di Onega, 
ambedue nella Russia. La loro superficie riunita di poco su- 
pera quella della Sicilia , mentre la catena de’ laghi a setten- 
trione degli Stati Uniti nell’America avanza di -molto nella 
sua superficie l’intiera penisola spagnuola. I paesi di Europa 
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die hanno più laghi sono la Russia e la Scandivania , 0 quelli 
clic nc hanno meno sono la Spagna, la Francia e l’Inghilterra. 
Le piti vaste paludi dell’Europa esistono nell’antica Polonia, 
nell’Ungheria, ncll’Ollanda e nella Finlandia. Il gran numero 
de’laglii e di paludi di questa ultima fanno supporre che la 
penisola della Scandinavia fosse stata altre volte un’isola. 

9. Ammali e Miserali. Gli animali selvaggi minorano 
sempreppiù in Europa per effetto dell’agricoltura, che fa con- 
tinui progressi, h'urtis o sia bue selvaggio comparisce di rado 
nella Polonia. Lo stambecco, il camoscio, la marmotta si fanno 
vedere nelle alte montagne meridionali , e la pecora selvaggia 
nella Sardegna. In picciol numero vi sono gli animali dannosi, 
come l’orso , la volpe , il lupo , che in qualche luogo vi è 
stato totalmente distrutto. Per contrario gli animali utili, come 
il cavallo , la vacca , la capra , la pecora , l’asino , i porci , il 
cane, e nelle parti settentrionali la renna, vengono continua- 
mente accresciuti e migliorati. Nelle parLi meridionali prospera 
il baco da seta. 

Contiene l’Europa quasi tutti i minerali più utili, ed ab- 
bonda di ferro, di rame, di stagno, di piombo, di mercurio, 
<li marmi di ogni genere , ed il sale vi è sparso con profusione 
in proporzione della Sua utilità. Nelle descrizioni particolari 
parleremo più opportunamente degli animali e de’ minerali di 
ciascun paese , c cosi verran meglio rilevati i vantaggi che se 
ne sanilo trarre. 

§ II. STATO POLITICO. 

1. Dir iSTosi. L’Europa si può dividere in occidentale ed 
orientale. La d i v isione occidentale abbracciai’ Italia, la Spagna, 
il Poitogallo , la Francia , il regno Unito della Gran li /ri- 
taglia , il Belgio, l’ Oliando, , la Confederazione Germanica, 
ì'Elvezia , l’ Impero Austrìaco, gli Siati Prussiani , la Da- 
nimarca , la Svezia , Nella divisione orientale è compresa la 
Russia , la Turchia e la Grecia. Con tale ordine saranno de- 
scritti tutti questi Stati. 
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2. Nazioni b Lingue. Gli antichi hanno generalmente di- 
stinti i primitivi popoli europei in cinque o sci classi , ma in 
modo vago e poco determinato. Chiamavano Ibcrì , Liguri ed 
Illirici gli abitatori delle parti meridionali ; Celti quellqdelle 
parti occidentali , Germani que'li del centro tra il Reno , il 
Danubio e la Vistola ; Sarmati i popoli ad oriente della Vi- 
stola , e col nome generale di Sciti qualificarono tutti gli 
altri , e specialmente quelli che dimoravano a settentrione del 
mar Nero , del Caucaso e del Caspio. Non pare da mettere in 
dubbio che i popoli, da’quali è stata portala la coltura in Eu- 
ropa, sieno venuti dall’Asia. Da essi furon tratte queste regioni 
oggi sì floride dallo stato ferino , incolto cd errante , ove gia- 
cevano , e dal miscuglio de’ popoli nc «acquerò altri nuovi c 
più famosi. 

Ma non è del nostro oggetto parlare deH’incominciamento 
delle nazioni, su di che si è tanto disputato c si disputerà sem- 
pre , ma bensì delle nazioni attualmente esistenti. Di queste se 
ne possono ben distinguere dodici diverse , secondo le lingue 
che parlano, e che percorreremo giusta l’ordine della loro 
presunta antichità , non lasciando di osservare , che più pro- 
fonde investigazioni potranno un giorno minorare tal numero, 
col trovarsi un’origine comune a varie nazioni, che al presente 
contiamo per distinte. 

I Baschi sembrano un avanzo degli antichi Iberi o Canla- 
bri , che si dovevano estendere una volta per tutta la penisola 
Iberica ed anche per la Gallia Aquitania. Si sono conservati 
ne’Pirenei e lungo le coste della Spagna settentrionale. La loro 
lingua detta euscara è antichissima ed originale, e diversa da 
tutte le altre conosciute. Il loro numero è di circa settecen- 
tomila. 

Nell’Irlanda , nelle alte terre della Scozia e nelle isole Ve- 
fiterne trovansi i Calici, di origine celtica, che parlano la lin- 
gua erse. In essa furono scritti i poemi famosi di Ossian o per 
meglio dire di Macpherson, le tetre bellezze de’ (piali, relative 
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all’aspro clima ove eran nate, sono state messe in tanta malau- 
gurata voga dal Cesarotti nel sì diverso cielo italiano. 

Sono di origine cimbrica i popoli del pri ncipato di Galles 
in Inghilterra. e della Brettagna in Francia , presso de’ quali 
si sono conservali grandi avanzi dell’antico celtico. I popoli di 
questa origine, e della precedente, formano presso a poco sei 
milioni e mezzo. 

Più di tutte le altre è numerosa la quarta classe de’ popoli 
germanici , che si suddivide in popoli teutonici e scandinavi . 
Tra i primi sono i Tedeschi, gli Oliandosi, i Fiaminghi, gl’in- 
glesi. I Tedeschi souo in tutte quelle regioni , che formavano 
l’antico impero di Allemagna , sebbene sianvi tra essi altri 
popoli di diversa origine , e compongono la maggior parte 
della popolazione dell’ Alsazia, dell’Elvezia , dell’Austria, della 
Prussia, delPHolstein, come pure delle provincie russe sul Bal- 
tico. La letteratura tedesca andrà forse a divenire la più estesa 
di Europa. L’ollandese ed il fiammingo sono dialetti del tedesco, 
ma il primo per le sue produzioni letterarie ha oscuralo il 
secondo. Tra tutti però si distinguono gl’inglesi, derivanti dal- 
l’Anglia posta a mezzoggiorno del Judand. La loro lingua si 
mischiò in appresso col danese e col francese, ma non presenta 
veruna traccia del galic o gallese , laonde è da credere che i 
conquistatori sterminassero la maggior parte degli antichi abi- 
tanti, menocchè quelli del paese di Galles, ivi guarentiti dalle 
loro montagne. La lingua e letteratura degl’inglesi colle loro 
colorile si è sparsa in più parti del mondo. 

I popoli germanici del ramo scandinavo sono i danesi , i 
norvegii, gli svedesi e gl’islandesi. La lingua danese è più dolce 
cd armoniosa della tedesca , e si parla pure nella Norvegia, 
dove il dialetto del paese non è in uso che fra le genti del 
contado , c si è conservata anche nelle isole Orcadi e Feroer. 
Lasvedese è la lingua, che secondo alcuni più si accosta all’antico 
gotico. L’islandese non sarebbe che un dialetto norvegio, ma è 
stato ripulito c perfezionato dalla letteratura, che fiorì in quelle 
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gelide oontrade nel XII e XIII secolo. Il tedesco Joekel Tuoi 
darei a credere che il latino derivi dal germanico , e ciò per 
la somiglianza forse fortuita di alcune voci. Si contano almeno 
62 milioni di popoli di origine germanica. 

Nella quinta classe entrano i popoli che parlano lingue deri- 
vate dal latino. Sono essi un misto di popoli antichi soggiogati 
da’Romani, che vi avevano introdotto la loro lingua, e di 
popoli germanici che successivamente invasero queste contrade. 
Gli antichi Etruschi ed Osci scomparvero dall’Italia, i Celti dalla 
Francia e Gran Brettagna, gl’Iberi dalla Spagna, i Geti dalla 
Valacchia, ma vi restò la massa di tali nazioni , come vi sus- 
sistono ancora non pochi loro antichi monumenti. Ne nacquero 
così le lingue italiana, francese, spagnuola, portoghese, pro- 
venzale, grigiona e vallaca. L’italiana ha avuto il vanto di 
esser la prima a possedere una letteratura, che ha tanto influito 
a svegliare in appresso quella delle altre nazioni. La lingua 
francese per l’unità e forza dell’impero ha poi avuto una pre- 
ponderanza sull’italiana. Due dialetti prevalsero nella penisola 
spagnuola, il castigliano che ha prodotto lo spagnuolo presente, 
ed il galiziano dal quale è derivato il portoghese. I popoli di 
tale discendenza non ascendono a meno di 72 milioni. 

Gli Slavi formano la sesta classe ben numerosa de’ popoli di 
Europa, di cui ne occupano quasi tutta la parte orientale, 
componendo una popolazione ad un bel circa di 58 milioni. 
Hanno origine dalle sponde settentrionali del mar Nero, e 
forse non sono che i Sarmati e gli Sciti degli antichi. Popoli 
slavi sono i Russi, i Polacchi, i Boemi, i Vendi, i Serviani, i 
Croati , e parte degli abitanti del regno Illirico. Nessuno di 
questi popoli si distingue con una letteratura sua propria. 
Tutti han l’impronta di asiatico. Sono divisi in due caste, di 
padroni e di servi della gleba. Come gli Asiatici, hanno quasi 
tutti stabilità di costumi e di abitudini, pe’quali serbano un 
cieco rispetto. La civiltà è nella sola casta de’signori, a’ quali 
il governo dà l’esercizio di tutta l’autorità , e della forza armata 
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che ne esegue gli ordini. Tutto il resto è tenuto nell’avvili- 
mento e nell’ignoranza. 

Un’altra razza in Europa è formata da Greci moderni, che 
parlano un dialetto corrotto dell’armoniosa antica lingua greca, 
e che abitano nella Turchia europea, nelle isole dell’Arcipelago 
e nell’Asia minore. Quelli di Europa formano appena due mi- 
lioni, sopra una parte de’ quali la Provvidenza ha steso il suo 
potente braccio per rialzarla dall’insanguinata polvere, su cui 
giaceva. 

L’ottava classe è de’ Turchi popolo tataro , la lingua dei 
quali povera sul principio si è poscia arricchita colle spoglie 
dell’arabo e del persiano. Oltre i Tatari della Turchia ve ne 
hanno degli altri in Russia dalla Crimea fino a Casan. Fra 
Tatari e Bulgari si contano quasi cinque milioni. I Bulgari 
derivano da una tribù tatara delle vicinanze di Casan. 

I Lettoni sono a levante della Vistola nell’antica Prussia fino 
élla Livonia, e sembrano un misto di Slavi e Teutoni , come 
mostra la loro lingua, che oggi ha quasi interamente ceduto il 
luogo alla tedesca. Sono quasi da per tutlo servi addicti gle- 
ba ? , avendo le famiglie alemanne , che conquistarono quei 
paesi, la proprietà delle terre. * 

A levante ed a settentrione del golfo di Botnia veggonsi 
quattro popoli di una origine comune , cioè i Finivi o Fin- 
landesi, i Sarai o Lapponi, gli Estonii, ed i Livii or Livonici, 
die parlano la lingua finnia. F uron lutti questi probabilmente 
Antichi abitatori de’piani orientali dell’Europa, respinti poscia 
verso il norie da’ popoli slavi cresciuti immènsamente di nu- 
mero. Essi co’ precedenti non giungono a due milioni. 

Gli Ungiteli sono uno de’ popoli notabili di Europa, i quali 
dalle vicinanze della Volga c del fiume Jaik passarono nel 
nono secolo ad occupare l’Ungheria. Non debbono esser con- 
fusi cogli Unni. Il nome che essi stessi si danno è di inaggiari. 
La loto popolazione è al di sotto di quattro milioni. Pare che 
sieno un misto di tribù finnie e tatare , quindi è che trovasi 
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hella loro lingua dell’analogia col finuio e col lappone; e pure 
essi sono una delle più belle razze , ed i lapponi uc sono una 
delle più degradate. 

La duodecima ed ultima delle principali razze europee è 
formata dagli Albanesi, chiamati Amanti da’ Turchi: abitano 
sulle coste dell’Adriatico e sono sparsi per tutto l’impero T ur- 
eo. Forse non sono diversi dagli Albanesi del Caucaso, c sem- 
brano discesi dagli Alani, uno de’ popoli invasori dell’im- 
pero Romano nel quarto secolo. Le antiche origini de’ popoli 
europei si riconoscono un poco quando si ripetono dalla Tra- 
cia, dal basso Danubio, dalla Germania, ma le tracce si per- 
dono o si confondono, se vogliamo seguirle per l’Asia minore, 
pel giro del mar Nero ed a traverso della Russia. 

Oltre di queste diverse classi di nazioni ve ne ha tre altre 
originarie dall’Asia , le quali stanno come straniere in mezzo 
agli europei, e sono i Giudei, gli Armeni e quel popolo va- 
gabondo, cui si dà il nome di Boemi, di Egiziani, di Zingani. 
L’origine de* due primi è conosciuta, e quella degli ultimi pare 
oggi chiaro che sia derivante da’ parias, la casta più avvilita 
dell’India , e non pare comparsa in Europa prima del i4<>« 
errano come selvaggi intorno a'iuoghi abitati, privi di ogni 
idea religiosa e sociale.In Inghilterra, dove sono tanto comuni 
le associazioni filantropiche, se n’è formata una nel i8j8 pel 
miglioramento di questa tribù nomade , che ivi ha circa i o 
mila individui; ed il successo corona già le pietose cure della 
società. Noteremo finalmente tra i popoli europei anche gli 
Arabi , confusi nella Spagna meridionale ed anche nella Si- 
cilia colla massa della nazione dominante, e distinti tuttavia 
nell’isola di Candia col nome di Abadioti. 

3. Popolazione. La popolazione dell’Europa si fa general- 
mente ascendere a z3o milioni, cioè presso a poco 83 per mi- 
glioquadro, popolazione che ha ricevuto sensibilissimi aumenti 
inquesti ultimi tempi. I migliori alimenti prodotti dalla maggio- 
re agiatezza, la vaccinazione, i metodi miglior i di medicina , i. 
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soccorsi pubblici meglio diretti, i progressi dell’agricoltura per 
effetto di leggi meno incoerenti, ne sonolecause.Esistono ancora 
grandi estensioni di terre inculte, e grandi migliorarne da fare 
nell’agricoltura, come esistono ancora radicali vizii nella legi- 
slazione ; e correggendo questi, e coltivando e migliorando 
quelle si dee attendere col sostentamento maggiore un nuovo 
incremento alla popolazione , specialmente per alcuni stati. 
Nella situazione attuale delle cose, e standosi all’andamento 
attuale della popolazione, il numero degli abitanti dell’intiera 
Europa si troverebbe raddoppiato fra 60 anni, raddoppiamento 
che seguirebbe una progressione più sollecita per le parti set- 
tentrionali, che per le meridionali, Generalmente vi è più da 
migliorare al sud che al nord dell’Europa , e la civiltà stazio- 
naria al mezzogiorno fa sempre progressi maggiori nelle parti 
settentrionali. La Spagna, l’Italia, e la Turchia possono l’una 
per l’altra triplicare per lo meno la loro popolazione, ma non 
cosi i paesi centrali e boreali dell’Europa. LaRussia sola è nella 
posizione di crescere nello stesso tempo in prodotti ed in po- 
polazione. 

La popolazione dell’Europa non è ripartita nè in ragione 
della fertilità del suolo , nè della felicità del clima , e nè pure 
sempre in ragione de’ buoni governi. Le cagioni delle appa- 
renti discordanze si debbono cercare ne’precedenti fatti storici, 
e nelle influenze fisiche e morali. I paesi più popolati in pro- 
porzione della loro estensione sono in primo luogo il Belgio e 
l’Ollanda , quindi l’Inghilterra propria , l’Italia e la Francia, 
I più spopolati sono in primo luogo la Svezia e la Norvegia, 
quindi la Russia , la Turchia e la Spagna. 

Le classi , nelle quali è divisa la popolazione europea , non 
possono essere con precisione determinate per averne un risul- 
tamento generale, che sarebbe importante. La nobiltà perde 
sempre co’ progressi della civiltà e colle ricchezze che l’abban- 
donano. La classe media ogni giorno cresce di numero, e come 
più attiva diviene influentissima ne’ paesi stessi più legati agli 
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antichi principii; ma le cognizioni, che piò delle altre classi 
possiede, non sono vantaggiose quanto potrebbero, perchè non 
hanno ancora uno scopo uniforme, ed esente da spirito di parte. 
La classe manifatturiera , divenuta sì numerosa nelle nazioni 
moderne, è esposta in ogni vicenda a perir di fame o ad emigrare. 
Questi proletaria industriosi eccedono la giusta proporzione, 
più che altrove in Inghilterra. La classe militare forma in tempo 
di pace presso a poco la centesima parte della popolazione , ina 
assorbisce due quinti almeno delle rendite pubbliche. La classe 
ecclesiastica ha tutti gl’interessi delle corporazioni : vive di ren- 
dite, che più di tutto son pingui in Inghilterra, e di prestazioni. 
La classe agricola, di tutte la più utile e numerosa, soffre, la- 
vora e paga : essa forma i due terzi dell’intiera popolazione. 

Dalla Bilancia politica di Balbi si possono trarre curiosissimo 
induzioni sopra i rapporti della popolazione col commercio, 
Colle rendite, col debito pubblico, colla forza armata di terra 
e di mare , coll’istruzione e fino colla rendita che cade sopra 
Ogni ministro dell’altare. Per un saggio ne accenneremo qual- 
che cosa de’ principali stati di Europa. 

Paragonandosi le rendite alla popolazione si troverà che la 
Gran Brettagna per ogni individuo paga G6 franchi, la Fran- 
cia 3i , i Paesi Bassi 27, la Prussia 17, le Due Sicilie i/f, 
l’Austria 1 1 , la Russia 7. 

Il debito pubblico ripartito tra la popolazione dà la «piota 
di 870 fr. per individuo in Inghilterra, di 635 ne’ Paesi Bassi, di 
3oo nella Spagna, di 1 49 1° Francia, di 60 nelle Due Sicilie, 
di46 nell’ Austria, di 3o nella Prussia, di 22 nell’impero Russo. 

La forza armata dà un soldato per ogni 5 j abitanti nella 
Russia, per ogni 80 nella Prussia, per ogni 1 16 nell’Austria, 
per ogni 120 nella Francia , per ogni 128 nelle Due Sicilie, 
per ogni 229 nella Gran Brettagna. Negli Stati Uniti di Ame- 
rica cade un soldato per ogni 1977 abitanti. 

Per rapporto all’istruzione la Francia presenta uno scolare 
sopra 18 abitanti, ed x giornale sopra 5a mila abitanti j l’Iu- 
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gh il terra uno scolaro sopra 16 abitanti ed i giornale sopra 47 
mila; la Prussia ed i Paesi Bassi uno scolaro sopra i a abitanti 
ed un giornale sopra 48 mila ; l’Austria uno scolaro sopra 1 9 
abitanti ed 1 giornale sopra 376 mila; le Due Sicilie uno sco- 
laro sopra 60 abitanti ed un giornale sopra 4oo mila; la Spa- 
gna ed il Portogallo uno scolaro sopra 85, e la Russia uno 
sopra io5 abitanti. 

I calcoli statistici, quando sono esatti, menano a più para- 
goni e conseguenze ben più palpabili e dimostrative che non 
sono le declamazioni liberali ed anti-liberali , dalle quali siamo 
assordati. Richiamiamo l’attenzione sopra un solo risultamento 
da’dati precedenti. I popoli settentrionali crescono rapidamente 
in civiltà ed in popolazione , in modo che quest’ultima ben 
presto sarà esuberante. Hanno di più armate immense , che 
possono mantenere con più scarsi mezzi de’ popoli meridionali. 
Questi per contrario hanno più ricchezze, e le territoriali e 
quelle che son frutto di una più antica civiltà, le quali vengono 
guardate da scarsi e deboli difensori. S’intende bene perchù 
ogni miglioramento che si tenta al mezzogiorno debba trovar 
oppositori al settentrione , ma non si saprà mai intendere la 
stolida politica di coloro che si affaticano a preparare un ter- 
ribile avvenire alle generazioni future. 

4- GorERXo. In Europa di rado il governo dispotico vi si è 
sfrontatamente mostrato, per quello spirito di maschio risen- 
timento, alimentato negli abitanti dalle lettere, e dalle memorie 
de’ tempi vetusti. Si può dire che esiste solamente nella Tur- 
chia, poiché la Russia prendo ogni giorno più la forma di una 
regolare monarchia : e dopo la Turchia la Russia è appunto il 
paese meno incivilito di Europa. 

Monarchie assolute sono la Spagna, il Portogallo, la Prussia, 
la Danimarca ec. ; e monarchie limitate sono il regno unito 
della Gran-Brettagna, la Francia, l’Ollanda, il Belgio, la Sve- 
zia, la Baviera , ed altri principali della Confederazione ger- 
manica. Oggi non vi è altra repubblica in tutta l’Europa che 
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l’Elvezia, e poche città. Gl’Inglesi qualificano col nome (li re- 
pubblica lo stato delle sette isole Ionie. 

L’Europa si trova al presente politicamente divisa in circa 
60 stati sovrani, che sono o si pretendono indipendenti. Forma- 
no tre imperi, Russia, Austria e Turchia; quattordici regni, 
Francia, isole Brittanniche , Spagna, Portogallo, Sardegna, 
Due Sicilie, Baviera, Vittembcrga, Belgio, OUanda, Sassonia, 
Prussia, Danimarca e Svezia, a’ quali si potrebbe aggiungere 
Annover temporaneamente soggetto al presente re d’Inghil- 
terra ; sette gran ducati, Toscana, Baden, Assia-Darmsta- 
dia, Oldenburgo, Sassonia-Veimaria, Medenburgo-Sverino c 
Meclenburgo-Strelizzo ; un elettorato, che è Assia-Cassclia; 
undici ducati, Parma, Modena, Lucca, Sassonia- Gota, Sasso- 
nia-Meinungen e Sassonia-Altenburgo, Brunsvico, Nassau, ed 
Analto Dessau , Berneburgo e Coete ; un langravio , Assia- 
Qmburgo ; tredici principati in Germania ; lo stato del Papa ; 
e nove repubbliche, cioè Elvezia, isole Ionie, S. Marino, An- 
dorra, Brema, Franeforte, Amburgo, Lubecca e Cracovia. 

Le case sovrane dominanti attualmente in Europa sono 2 1 , 
tra le quali sette si dividono in varii rami e portano la corona 
reale. Queste sono : la famiglia di Alsazia discendente da 
Eticone duca di Alsazia , che formò le case di Habsburg e di 
Lorena, riunite poscia in ima, e la casa gran ducale di Bade. 
La casa di Lorena regna in Austria , in Toscana , ed in Mo- 
dena. La famiglia Capetingia o di Francia , perpetuata nella 
famiglia Borbone e di Orleans, regna in Francia, in Ispagna, 
nelle Sicilie e temporaneamente a Lucca, aspettando ricuperar 
Parma. La famiglia de’ Guelfi o di Este italiana ha il ramo 
primogenito inGermania: il cadetto duca di Modena, rimasto in 
Italia, si è estinto nella casa di Austria. 11 ramo primogenito tli 
Germania meno favorito dalla fortuna è il duca di Brunsvico, 
ed il secondogenito porta la corona d’Inghilterra e di Annover. 
La famiglia di Mohenzollern, come quella de’ Guelfi, conserva 
nel ramo primogenito un piccolo tcjrilorio nella Svevia, mentre 
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il cadetto ha fondato la monarchia prussiana. La famiglia di 
Holstein porta la corona imperiale di Russia, la reale di Da- 
nimarca, e la granducale di Oldemburgo. Non ha guari regnava 
anche in Isvezia. Nella famiglia di Nassau il ramo cadetto ha 
anche un destino più brillante del primogenito, poiché regna 
in Ollanda , mentre l’ultimo è rimasto a Nassau. La casa di 
TVittelsbach porta le due corone reali di Baviera e di Grecia. 
La famiglia di TV jttin o di Misnia ha il ramo cadetto insignito 
col titolo reale in Sassonia, ed il ramo primogenito diviso nelle 
case granducale e ducali di Sassonia, una delle quali ha avuto 
il regno del Belgio. 

Le seguenti hanno un ramo solo. La casa di Savoja, tedesca 
o borgognona che sia, regna negli stati Sardi. La casa di Vir- 
te/nberga domina a Virtemberga. La casa di Osman del Tur- 
chestan è ridotta per un atroce politica ad un principe re- 
gnante in Turchia ed a qualche fanciullo. A queste si debbono 
aggiungere la casa di Braganza , che regna in Portogallo e nel 
Brasile, e la nuova casa reale di Svezia Bemadotte. 

Otto case sovrane non hanno regni j ima è slava e le altre 
tedesche. La casa Ascania , divisa in tre rami, domina ad 
Analto. La casa di Brabante o di Assia, in cui vi ha un 
elettore, un granduca ed un langravio. La, casa de’principi di 
Schwartzburg divisa in due rami. La casa de’ principi di 
TValdech. La casa de’principi di Reuss divisa in quattro rami. 
La casa Ai Liechtenstein che è il più, piccolo sovrano di Europa, 
ma ricco per possessi patrimoniali. Finalmente la casa de’due 
granduchi di Meclenburgo, che è la più antica di tutte le case 
sovrane : è di origine slava , ed i suoi antenati erano re. Ma 
siccome la potenza e non la nascita danno la considerazione nel 
mondo, cosi questa ed altre case di piccioli sovrani hanno 
un’esistenza appena avvertita. 

In Europa oggi lo stato politico presenta un aspetto tutto 
nuovo. 11 congresso di Vienna, come il trattato di Vestfalia per 
la riforma , volle stabilire le basi sulle quali dovea poggiarsi la 
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nuova politica europea, e pretese fissare i gradi precisi tra 
i quali la civiltà dovea contenersi. Malgrado tanti lumi e tante 
verità messe in aperta luce, esistono contro il riposo degl’imperi 
e la felicità delle nazioni vizii radicali, che derivano da una po- 
litica che non tiene conto dello stato generale de’ costumi e della 
politica situazione de’popoli , ond’è che questi sono come una 
specie di malati , a’ quali non si può negare il desiderio almeno 
di guarire. La forma rappresentativa che si vede stabilita in 
molti stati, 6e porla l’essenziale vantaggio di non permettere 
all’errore di prender piede, nè all’abuso di torcere dal retto sen- 
tiero , apre pure la porta alla licenza. Le ultime grandi com- 
mozioni hanno fatto sparire una monarchia elettiva in Polonia, 
un formicajo di sovrani in Germania, varie potenti repubbli- 
che, come Venezia, l’Ollanda, Genova, un ordine sovrano a 
Malta e quel che è più hanno atterrato un vasto e potente im- 
pero. Tutti i contrappesi del vecchio sistema di equilibrio 
politico sono stati distrutti. Oggi si dà il nome di grandi po- 
tenze a cinque stati, cioè all’Inghilterra, alla Francia, all’Au- 
stria , alla Russia ed alla Prussia , sebbene quest’ultima sia 
di molto alle altre quattro inferiore. Queste cinque potenze 
dominano sopra più di tre quinti dell’intiera popolazione eu- 
ropea. Esse regolano la politica dell’Europa, ma l’unità dei 
principii,che le legava strettamente tra di loro, non più esiste. 
Le lotte fra le grandi potenze potrebbero far temere il flagello 
di una' monarchia universale, se i progressi della civiltà non 
facessero sperare un raddrizzamento sociale da per tutto. 

Le leggi degli europei formano un caos, lo studio del quale 
è divenuto una scienza senza termine. Ogni paese ha fatto il 
suo misto antico e moderno di leggi , le quali mancano di rap- 
porto colla natura delle cose, col progredito incivilimento, colla 
sociale situazione e Colla fortuna de’ governi. Sono come un 
vecchio abito da arlecchino , che non va mai bene alla vita. Il 
codice Napoleone, servendo alla vanità del suo autore, ha con- 
tribuito a rendere più semplici le leggi di varii stati. 
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5. Rendite b forza armata. Le rendite pubbliche dell'Eu- 
ropa formano l’enorme somma di cincjue mila milioni di fran- 
chi o sieno 1 1 5o milioni di ducati. Il debito pubblico poi 
ascende a 38,o63 milioni di franchi , che danno 8,754,490,000 
ducati napolitani. Più della metà di tale sproporzionato far- 
dello pesa sull’Inghilterra. Di fatti il paese più gravato d’im- 
poste è in prima linea l’Inghilterra , seguono quindi la F rancia 
cd i Paesi Bassi ; ma la prima paga quasi il (loppio degli altri 
due. Ciò vuol dire in altro senso che «ono questi i paesi più 
ricchi di Europa. 

Gli stali europei hanno una forza armata perenne di ' 
• 2,35o,ooo soldati, i quali nel 1 83 1 pc’ sospetti di guerra creb- 
bero a 2,980,000. La forza ordinaria viene presso a poco du- 
plicata in tempo di guerra. Le forze marittime sono di oltre 
a 43o vascelli di linea, 4° vascelli di 5o cannoni, 38o fregate, 
e 2870 legni minori. Tutte queste navi da guerra portano da 
64 mila cannoni e circa 3oo mila uomini di equipaggio. Le 
attuali grandi armate manifestano più di ogni altra cosa la po- 
litica che governa l’Europa. Esse sono in evidente opposizione 
collo spirito del secolo, e ad esse si dee il debito pubblico, che 
gravita sopra ogni stato, e che è un cancro divoratore della 
fortuna delle nazioni. 

6. Religione. Generale in tutta l’Europa è la religione cri- 
stiana, la quale però vi è divisa in varie diramazioni. La cat- 
tolica è dominante nell’Italia, nella Spagna, nel Portogallo, 
nella Francia, nell’impero Austriaco, nella Polonia, nel Bel- 
gio, nella Baviera, ed è protetta negli stati russi e prussiani, 
ne’ cantoni elvetici, nelle isole Brittanniche.La greca scismatica 
è sparsa nella parte orientale dell’Europa, ed è dominante 
nella Russia e nella Grecia, protetta nell'Austria, tollerata nella 
Turchia. La protestante è divisa in moltissime sette, le prin- 
cipali delle quali sono la luterana, la calvinista, e l’anglicana 
o sia episcopale, cosi detta, perchè ritiene l’ordine de’ vescovi. 
Domina la religione protestante nella Svezia, nella Danimarca, 
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nella Prussia, in varii principati di Germania, è protetta nel- 
l’Austria, nella Francia, nella Baviera, nell’ Elvezia, nel Bel- 
gio. Non parliamo di alcune associazioni religiose, come gli 
anabattisti dell’Olanda , i quacqueri dell’ Inghilterra , i soci- 
niani della Transil vania, gli armeni della Turchia, essendo 
in picciol numero. 

Oltre de’cristiani vi sono i maomettani nella Turchia, e 
nella Russia, i quali nella prima vi formano la religione do- 
minante, sebbene il maggior numero di quegli abitanti fossero 
greci scismatici; i giudei dispersi per tutta l’Europa, meno 
1 che nella Spagna e nella Norvegia, e principalmente in Polo- 
nia, in Turchia, in Alemagna, in Olanda, in Alsazia; cd un 
picciol numero d’idolatri ne’ paesi che avvicinano l’Asia e verso 
le parti più boreali. 

Il numero de’ cattolici è di circa 106 milioni, de’ greci sci- 
smatici di 56, de’protestanti ed altre sette 53, de’maomettani 
7, degli ebrei 3, d’idolatri mezzo milione. Secondo un calcolo 
prudenziale il clero di tutte le comunioni cristiane di Europa 
trarenditeeprestazioni riceve oltre a 90 milioni di nostri ducati. 
I paesi , dove il clero è più ricco , sono in primo luogo l'In- 
gliilterra, che sola si pretende uguagliare tutti gli altri insieme, 
c poi laSpagna.In Italia forse le rendite del clero sono le meno 
considerevoli , e le più equamente scompartite. 

7. Coltura. In Europa è il trono delle arti e delle scienze. 
Tutto sembra morte e languore nelle altre parli del mondo, 
tutto spira vita ed attività in Europa. Qui l’uomo ha spiegato 
tutta l’energia , di cui è capace il suo spirito , e tutta la sua 
industria : ha disseccate le paludi , sboscate le terre , ed ha fatto 
sorgere città popolose, e nazioni potenti in mezzo a’ più grandi 
ostacoli della natura. Scienze , arti , agricoltura e commercio 
sono le basi della floridezza di cui gode l’Europa. Le monar- 
chie di Europa nate da’ rottami dell’impero romano furon 
colla loro coesistenza condotte a migliorare il viver civile , c 
quindi associarsi in una grande ed equilibrata famiglia. La 
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scambievole soggezione e civiltà creò il bisogno della potenza 
pecuniaria, militare c federativa, c ad ottenere tale intento fu 
di mestieri usar moderazione di regime e far progredire l’agri- 
coltura, le arti , le scienze il commercio. Piantati tali principi! 
bisognava accettarne o almeno saperne dirigere le conseguenze. 
L’ambiziosa attività degli europei, e diremo anche il loro spi- 
rilo turbolento ed irrequieto ha fatto propagare i bcneficii 
della civiltà in tutta la superficie della terra, e nuove cagioni 
sempre più debbono spingerli in questa gloriosa carriera. Le 
stesse cause, che tengono travagliati i governi di Eoropa, danno 
origine ad un bene illimitato pel resto del globo. Gli europei 
divenuti i legislatori dell’universo si sono arricchiti dc’prodotti 
de’ due mondi, hanno coperto il mare delle loro flotte, ed 
hanno sparso da per tutto le loro colonie, che tutto intiero 
popolano il Nuovo mondo. Se tutte le forze produttive del 
corpo sociale sono essenzialmente riposte nelle scienze , nelle 
belle arti e nell’industria , quali progressi non se ne debbono 
aspettare in Europa, malgrado i ceppi che l’impongono i pre- 
giudizi! e gli errori ? Ma questi sempre più minorano , e la 
potenza irresistibile della verità si apre sempre più larga la 
strada. Sarà finalmente compreso da tutti, e nello stesso modo, 
che la vera vocazione dell’uomo consiste nel libero sviluppo 
delle sue facoltà morali ed industriose. L’avvilimento di quei 
clic restano indietro è la più forte lezione per essi, come la più 
bella risposta agli stolidi seguaci de’ vecchi pregiudizii. 

L Europa adunque ha una specie di principato sopra tutto 
il resto del mondo : ma pare che l’America le debba col tempo 
s ^ l, £{P re > c ^ le l’Africa non le debba per lunga pezza restar 
chiusa , e che l’Asia orientale sia troppo popolata per sentire 
più sollecitamente l’influenza di lei. È giusto adunque, che di 
questa bella parte del nostro globo ci occupiamo più diffusa- 
mente. Saremo più sobrii per le parti , che per ora deggiono 
eccitare un interesse meno vivo. Comincercmo dall’Italia, 
perche la patria ha il dritto di esser la prima a richiamare la 
nostra attenzione. 
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Sui nescii 

ARTICOLO I. 

DESCRIZIONE GENERALE. 

§ I. STATO NATURALE. 

i . Estensione b confini. L’Italia dalla punta di Leuca nella 
Messapia fino al monte Rosa nel Piemonte Ita circa 570 miglia 
di lunghezza. Molto ineguale n’è la larghezza : dal monte Viso 
fino alle bocche del Po ha 23o miglia, i36 ne ha dalle foci 
del Tevere ad Ancona , e non più che 18 nella parte più stretta 
della Calabria. La sua superficie è di circa g3,5oo miglia qua- 
drate. Giace l’Italia tra il 35 ed il 47 g r - di lat. ed i gr. 4 
e 17 di longitudine ad oriente di Parigi. In questa estensione 
non è compresa la parte del Tirolo e dell’Elvezia al di qua 
delle Alpi, e vi è contata la Savoja sebbene fosse oltrealpina. 

La natura stessa ne ha formato i confini, essendo quasi tutta 
cinta dal mare, e divisa dalla Francia, dall’Elvezia e dall’AUe- 
magna per mezzo della gran catena delle Alpi. Il mare , che 
circonda l’Italia , prende i nomi di mare di Genova , di Tir- 
reno , di Jonio e di Adriatico. 

a. Clima. L’aria nell’Italia generalmente è sana, meno che 
nc’ luoghi dove sono acque stagnanti, che si trovano princi- 
palmente sul littorale del mar Tirreno, e che esistono più per 
una colpevole oscitanza che per effetto di ima natura indoma- 
bile; sapendosi che questi luoghi appunto eran altre volle coper- 
ti di grandi e magnifiche città. I monti però vi producono gran 
varietà nell’atmosfera, e spesso un clima opposto nella distanza 
di poche miglia , poiché sopra di essi l’aria è fredda, ed è calda 
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ne’ luoghi bassi e piani. La lunga catena tlelle Alpi non poco 
contribuisce a formar il bel dima italiano, mettendo un argine 
a’ venti boreali; e gli Appennini con tante diverse esposizioni 
dan luogo ad una singolare varietà di climi e di prodotti, in- 
dipendentemente da quella che risulta dall’elevazione delle 
terre. L’inverno nelle stesse parti settentrionali non vi è nè 
molto lungo, nè rigido, e nelle parti meridionali fa continua 
mostra di fiori. I caldi della state, anche nelle parti più meri- 
dionali, sono o poco eccessivi o temperali da’ freschi venticelli 
del mare. La primavera vi suole esser incostante e qualche 
volta tempestosa; ma l’autunno vi è quasi sempre ameno, es- 
sendo la stagione uguale e temperata. Lo scirocco è spesso do- 
minante in gran parte di questa bella penisola , ed è il vento 
meno sano, come il più caldo. I venti grecali e boreali sono i 
più freddi , ed i primi si fanno più di tutto sentire nelle re- 
gioni sull’Adriatico. Nella primavera, quando l’aria comincia ad 
esser rarefatta, soffiano i venti occidentali, che sono i favonii 
degli antichi. Le piogge sono molto più copiose nella Lombar- 
dia e nelle regioni tra il Tirreno e gli Appennini, che nelle 
altre tra gli stessi Appennini e l’Adriatico. 

3. Suolo e prodotti. L’aspetto fisico di un paese, la conca- 
tenazione delle sue montagne , l’estensione delle sue pianure, 
la temperatura del suo clima, il corso de’ fiumi, la varietà delle 
terre e tutto ciò che concerne la forma e struttura del globo ha 
essenziali rapporti col ben essere della società e co’progressi 
della popolazione. Siffatte qualità influiscono sullo stato del- 
l’agricoltura , sulla facilità del commercio interno ed esterno 
e sulla difesa militare. Sotto tal rapporto le grandi vedute geo- 
logiche entrano nella statistica di un paese , ed interessano 
l’uomo di stato, quando calcola le forze e le ricchezze delle 
nazioni. Pochi paesi più dell’Italia riuniscono tanti vantaggi 
di situazione, di clima, di fertilità nelle terre, di bellezze di 
arti. La varietà delle sue pittoresche vedute, le sue magnifiche 
e .lumerose città, le meraviglie di una nobile ed elegante ar- 
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chitettura , tanti superbi e venerabili avanzi delle arti degli 
antichi, un clima generalmente sereno e delizioso, sebbene 
in alcuni luoghi soggetto a violente piogge , la bellezza delle 
sue prospettive, tutto cospira a rapire in estasi il paesista, che 
quivi più che altrove sentirà la sua impotenza per involare a 
si magnifica natura i suoi tratti pittoreschi ed i suoi animati 
colori. Verso settentrione la scena sublime delle Alpi contrasta 
coll’immensa e fertile pianura, a traverso della quale una 
quantità di fiumi si aprono un cammino verso il Po, che mae- 
stoso ne percorre per mezzo tutta l’estensione. Questa catena 
di monti le formerebbe nello stesso tempo una barriera impe- 
netrabile contro le invasioni esterne. La lunga catena degli 
Appennini offre ad ogni passo scene magnifiche, c lascia a’suoi 
fianchi ridenti campagne e deliziose pianure. Il Vesuvio, l’Elna 
ed altri volcani semi estinti accrescono la vaghezza dello spet- 
tacolo , senza essere agli abitatori tanto malefici , quanto vo- 
gliono creder i forestieri. 

L’Italia quasi da per tutto ha fatto acquisti sul mare. La 
bella c ricca pianura della Lombardia non dovette esser in 
origine ebe una immensa palude, formata dall’allagamento di ' • 
tanti fiumi, che calano dalle montagne, ond’è cinta. I continui 
loro interrimenti ne alzarono il suolo, c respinsero il mare 
verso levante. Anche al dì presente divengono facilmente pa- 
ludosi i luoghi più floridi di questa regione, ove cessi l’atten- 
zione degli uomini per tenerli sottratti alle acque (i). Un’altra 
gran conquista sul mare è la gran pianura della Puglia, la quale 
dovea essere un golfo, che forse comunicava con quello di Ta- 

( j) V. Muratori Ant. Xtal. Dlss. XXI. L’estensione delle colline tra l’Ap- 
pennino ed il Po è due volte più considerabile di quella tra l'Appenuino e 
l'Arno. Spallanzani tom. V,pag. 36 a 58 descrive gl'immensi strati di crostacei, 
che si trovano nelle colline di Modena, di Reggio e di Bologna, e che spariscono 
secondo che si sale sulle alte montagne. Le salse, che si trovano lungo l'Ap- 
pennino nel Modenese e nel Bolognese ( ib. p. 272 ) compiscono le prove, che 
il mare in tempi remotissimi abbia bagnato il piede boreale degli Appennini 
da questa parte. 

* 
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ranlo per mezzo di uno stretto a piedi del monte Vulture. È 
questo chiaramente un voltano estinto, che colle sue eruzioni 
ha potuto interrirò lo stretto. Meno delle precedenti estesa ma 
assai più fertile è la pianura di Terra di Lavoro , detta a ra- 
gione dagli antichi Campagna felice. Fertilissima sarebbe pure 
quella delle paludi Pontine, se non fosse contaminala dalle acque 
stagnanti. Questa si può riguardare come continuata per la 
Campagna di Roma e pel Patrimonio di S. Pietro. 

Le terre calcaree, e quelle composte da una tufa leggiero e 
porosa , formano la maggior parte del suolo appiedi degli Ap- 
pennini dalla parte che questi guardano il mar Tirreno, come 
le terre cretose si trovano per lo più nel lato opposto. Intorno 
al Po non si veggono che terre grasse e nere. Tra gli Appen- 
nini ed il mar Tirreno s’incontrano pure gran tratti di terre 
volcaniche. 

L’Italia somministra abbondantemente tutto ciò che può 
rendere la vita deliziosa e comoda. Quasi ogni cantone ha i suoi 
vantaggi particolari. Oltre una quantità dibiade supcriore al suo 
bisogno, produce gran copia di vino, di olio, di frutta squisite, 
ed i luoghi più caldi e riparati danno ancora in abbondanza 
ogni specie di aranci , de’ quali l’Italia n’è provveduta per 
tutto l’anno. Non le mancano civaje, lino, canape, cera, mele, 
legname , lana ed ortaggi. Formano pure due suoi ricchi pro- 
dotti la seta ed il cotone , il quale ultimo è eccellente nella 
parte meridionale. Da otto secoli in qua si può dire che Plta- 
lia sola abbia fornito tutta la seta che si è lavorata in Europa. I 
tentativi fatti nella Prussia, nell’Inghilterra, ed anche nelle parli 
meridionali della Francia non hanno avuto difatti quel successo 
che si è decantato, ma non così sarà per la Grecia e per gli 
Stati Uniti, die fanno temere fra poco una concorrenza fatale 
alla seta italiana, malgrado la sua superiorità sopra tutte le 
altre. La Sicilia e la Calabria producevano anche zucchero, ma 
la coltura ne fu abbandonata pel più basso prezzo del zucchero 
americano. L’agricoltura è floridissima in alcune sue regioni. 


Digitized by Google 



DFSCIHZ10NF. C.F.NFnVT.E. 


2. r »3 

ma n el generale si dee dire che sia regolala con poca arte ed 
intelligenza nella parte meridionale, in quella appunto che 
sarebbe la più fertile. 

^.Moxtagne. Le Alpi e gli Appennini sono le due gran ca- 
tene delle montagne italiane. Le prime cominciano nel dipar- 
timento francese delle Alpi marittime, e con molti giri irrego- 
' lari vanno a terminare nell’Istria. Esse danno origine al Po ed 
all’Adige a mezzogiorno , al Rodano a ponente, al Reno ed al 
Danubio a settentrione, dividendo i bacini che formano questi 
fiumi. La catena intiera ha circa 58o miglia di lunghezza. 
Prende varii nomi : di Alpi marittime Gno al monte Viso, di 
Alpi Cozzie Gno al monte Cenisio, di Alpi Greche Gno al 
S. Bernardo curvandosi verso ponente, di Alpi Perniine Gno 
al S, Goltardo, di Alpi Rezie o Tirolesi Gno alla sorgente del 
Gume Drava , di Alpi Carniche o Nonché Gno alla sorgente 
della Sava, e Gualmente di Alpi Giulie Gno alla sorgente della 
Culpa. Ad oriente di questo Gume sono le montagne della 
Dalmazia, che vanno a raggiungere i monti Emo della Tur- 
chia. Le Alpi sono montagne granitiche e le più eminenti del- 
l’Europa. Tra esse monte Bianco ha i 4 j 346 piedi di altezza 
perpendicolare sul livello del mare secondo Delue, e i4»793 
secondo Tralles che l’ha misurato tre volte con risultamento 
sempre uniforme. Rivale di esso è monte Rosa, l’altezza di cui 
non è minore di 14,22» piedi. Al monte Viso se ne danno 
9,387 , al S. Gottardo 8,587 ec. L’ospizio del S. Bernardo è 
posto a 7668 piedi sul livello del mare, ed è il punto più ele- 
vato abitato dagli uomini in Europa. 

Dopo Monte Bianco la catena diviene più complicata , e si 
divide in due altre egualmente vaste ed elevate , che abbrac- 
ciano la valle, per la quale scorre il Rodano : esse partono dal 
S. Gottardo, A levante di questo monte è il gruppo detto da- 
gli antichi Mons Adula, dove è la triplice sorgente del Reno 
Quindi la catena si abbassa, e risorge maestosa nel monte 
S. Bernardino e Splugcn. Il monte Ortelos domina tra le Alpi 
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tirolesi ; il Brenner , il Klokner ed altri enormi massi dividono 
la valle dell’Adige da quella dell’Inn. Dopo del Klokner la ca- 
tena si dirama in due : la più elevata , che forma le Alpi No- 
nché corre verso la Stiria, e la più bassa, che va sotto il nome 
di Alpi Carniche e Giulie, si avanza verso l’Adriatico. Que- 
sta ultima diramazione è interamente calcarea. 

Le Alpi dalla [parte dell’Italia formano precipizii enormi, 
giacché le montagne secondarie, non vi occupano che una 
stretta fascia , che ben presto dà luogo alle montagne di terzo 
ordine. Tanto dalla parte dell’Italia, che della Savoja sono 
cinte le Alpi da un immenso ammasso di sabbia , di ciottoli e 
di pezzi staccati dalle montagne, che sembranvi ammucchiati 
da correnti di acqua di una grandezza c di una forza molto 
superiore a quella che vi possono avere presentemente. Al 
primo aspetto le Alpi non presentano che tracce di distruzioni 
e eonquassamenti : rottami di massi colossali, concatenazione 
irregolare di strati , forme primitive alterate dall’azione del- 
l’acqua. Ampii pianalti doveano essere dove oggi veggonsi valli 
profonde, i laghi trovarono uno scolo , e svanirono o s’im- 
picciolirono , e si formò il suolo delle basse pianure per al- 
luvione. Prima tutto era accrescimento , poscia tutto mino- 
razione : le cime de’ monti inabissano, le valanghe i torrenti le 
piogge sempre più mettono a nudo le rocce. Allorché parle- 
remo dcll’Elvezia sarà data delle Alpi una descrizione più 
completa, e basterà per ora notare, che esse presentano i feno- 
meni più singolari, le vedute più pittoresche, i tratti più su- 
blimi della natura, e che meritano di essere studiate ed esami- 
nate molto più che le picciolc e caduche opere degli uomini, 
alle quali intanto sogliamo limitare la nostra curiosità. 

I monti Appennini sono da riguardare come una diramazione 
"delle Alpi. Si staccano dalle Alpi Marittime, corrono verso 
levante, inclinando poi verso mezzogiorno fino a Rimini ed 
Urbino. Questa prima parte della catena si può chiamare Ap* » 
pennino settentrionale. L’ Appennino centrale si stende tra 
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Borgo 9 . Sepolcro ed il Matese nel Sannio. Monte Corno del- 
l’Abruzzo n’è la cima più elevata, e può esser riguardato come 
il centro della penisola italiana. Di fatti gli antichi chiamavano 
umbilico dell’Italia il lago Cutilio posto alle spalle di .Monte 
Corno. L 'Appennino Meridionale si stende dal Malese fino ad 
Aspromonte nella Catabria meridionale. L’intiera catena ha 
circa &\o miglia di lunghezza. 

Dagli Appennini partono diversi rami. Il primo tra l’Arno 
ed il Tevere viene da alcuni distinto col nome di Subappen- 
nino Toscano ; il secondo tra il Tevere ed il Garigliano, che 
s’innoltra fino a Gaeta, vien detto Subappennino Romano ; 
il terzo, cui si può dare il nome di Subappennino del Vesu- 
vio, corre fino alla punta Minerva nel golfo di Napoli; il quarto 
bassissimo, ma più lungo, parte dalla Basilicata e si stende per 
tutta la penisola Salcnlina.il Gargano è una montagna isolata, 
ma considerandosi come legata all’intiero sistema, gli potrebbe 
convenire il nome di Sub-Appennino Pugliese. Nella parte 
settentrionale Monte Cimone nel Modenese sembra la cima più 
elevata , ed ha 6,ioo piedi di elevazione, ma nella parte cen- 
trale il \ eliuo ne ha 7,328, e monte Corno 9,577. Aspromonte 
nell’ultima Calabria ha 4 > 7°6 piedi di elevazione. Sono gli 
Appennini nel generale monti calcarei ,jneno che nella Cala- 
bria verso l’estremità della catena , dove fanno intiera mostra 
di granito, di gneis, di scisto. Questi monti, sulla parte prin- 
cipalmente che guarda il mar Tirreno, hanno molti volcani 
estinti. 

Le montagne dell’Italia vanno considerate sotto i rapporti 
della difesa, della varietà de’prodolti e della fecondità che ag- 
giungono alle terre. LcAlpi le forman un forte baluardo con- 
tro i nemici esterni, c gli Appennini presentano eccellenti po- 
sizioni militari nell’interno. E le une e gli altri rendono il 
suolo nroprio a diverse coltivazioni, facilitano la formazione 
delle piogge, danno nascila ad infiniti fiumi e ruscelli, mettono 
le pianure al coperto de’ venti nocivi. Senza di esse il suolo 
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sarebbe arido, e meno fecondo, nè la loro quantità altera gran 
fatto la temperatura per la latitudine in cui è felicemente po- 
sta l'Italia. 

5 . Fiumi e laghi. I fiumi d’Italia non possono avere lungo 
corso , per esser questa penisola quasi tutta traversata dalla 
catena degli Appennini in poca distanza da’ due mari. Il Po è 
il maggiore de’suoi fiumi. Nasce nel monte Viso, e dopo aver 
attraversato tutta la Lombardia per sette bocche si scarica 
nell’Adriatico percorrendo circa 260 miglia. Prima di divi- 
dersi ne’sette suddetti rami ha millepiedi di larghezza e 
dieci di profondità. Esso è più gonfio di acqua nella state 
che nel verno , a cagione delle nevi che si squagliano nelle 
montagne. Spesso devastatore, vive come tutti i grandi colla 
sostanza de’piccoli , ingojando tutte le acque che calano dalle 
Alpi e dagli Appennini. Ad evitare i grandi guasti prodotti 
dalle sue inondazioni sono stati costrutti forti argini di me- 
ravigliosa struttura. Cosi questo fiume ha dato occasione ai 
migliori matematici di applicare il loro ingegno all’idraulica, 
e di far nascere e perfezionare questa scienza in Italia. Con 
tali argini si è contenuto il fiume nel proprio alveo, ma il letto 
si è talmente rialzato , che le sue acque sono più alte de’ tetti 
delle case di Ferrara. Esso ha prolungalo il lido co’suoi inter- 
rimenti , e si fa conto che dal 1 6o4 in qua il lido abbia gua- 
dagnato sul mare verso la sua foce da 7000 tese. Osservazioni 
fisico-idrauliche ne persuadono, che il Po in tempi remotis- 
simi ha dovuto metter foce nel mare verso il fiume Taro, come 
si è di sopra notato. De’suoi influenti , come degli altri fiumi, 
che non percorrono come questo più di uno stato, e dc’laghi 
sarà parlato nelle descrizioni particolari. Noteremo solamente 
che i laghi più grandi si trovano nella catena delle Alpi, e che 
molti di quelli che si osservano verso il centro degli Appen- 
nini sono manifestamente crateri di volcani estinti. 

6. Animali. L’Italia ha gran quantità di vacche e di buoi 
per uso dell’agricoltura e del consumo : essi sono più grossi 
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nelle parti meridionali , e danno più copia di latte nelle setten- 
trionali. Le vacche della Lombardia , quelle specialmente del 
Lodigiano , danno squisiti formaggi. Eccellenti sono i cavalli 
del regno di Puglia, sebbene ne sieno state trascurate le razze : 
non sono nè tanto sparuti quanto gl’inglesi , nè tanto corpac- 
ciuti quanto quelli dell’Holstein e della Frisia. Il buffalo è un 
animale ebe in Europa è proprio quasi della sola Italia, e che 
vi venne al tempo delle crociate. Usitatissimi vi sono gli asini 
ed i muli. Le pecore ed i porci vi sono in copia , ma le prime 
danno lana mediocre per difetto di cura , nè sono numerose 
quanto potrebbero essere. Si sono cominciate ad introdurre le 
belle pecore di Spagna , tanto famose per la finezza del loro 
vello, ma senza possenti incoraggiamenti da renderle comuni 
e generali. Sulle Alpi si trova la marmotta, la capra selvaggia 
e l’orso, che si fa vedere ancora in certi luoghi degli Appen- 
nini. Gb altri animali selvaggi sono i daini , le lepri , gli sco- 
iattoli, i ricci, le volpi, le faine, i tassi ec. I lupi vi sono nu- 
merosi e dannosi alle greggi. Copiosissimo vi è il il pollame, 
e molte sono le specie degli uccelli che abitano i monti e le 
campagne. Tra i rettili i perniciosi sono l’aspide e la vipera, 
ma son poco numerosi. I mari sono pescosissimi ed abbondanti 
di crostacei. Delle sardine, delle acciughe, del tonno se ne fa 
conserva sotto sale ed oggetto di commercio. 

7. Minerali. L’Italia in più siti offre al geologo importanti 
oggetti di meditazione. Abbiamo parlato delle sue pianure la- 
sciate a secco dal mare. I suoi animali fossili, come i pesci del 
monte Bolca, gb elefanti e rinoceronti della Toscana, i monti 
di conchiglie del Parmigiano, tanti volcani estinti mostrano le 
gran vicende che ha sofferto il suo suolo. 

La maggior parte delle montagne itahane hanno marmi su- 
perbi , diaspri , alabastri , agate , lapislazzoli , porfidi ec. Nel 
genérale sono scarse di metalli , ed a ciò alcuni attribuiscono 
la ricca vegetazione che hanno. Abbondante vi è il ferro, scarso 
il rame ed il piombo, e l’oro e l’argento pare dato dalla natura 
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come per mostra. Il vetriolo, il solfo e l’allume vi sono in gran 
copia. Nella parte che guarda il mar Tirreno e nel Padovano 
si trovano molte materie volcaniche. Comuni vi sono le acque 
minerali di ogni sorte , specialmente nella parte meridionale. 

§ II. STATO POLITICO . 

1 . Divisione. L’Italia oggi è divisa in dieci differenti Stati, 
che sono : il regno delle Due Sicilie , lo Stato Pontificio , il 
gran ducato di Toscana , i ducati di Lucca, di Modena e di 
Parma, il regno Lombardo- Veneto, gii stati del re eh Sardegna 
e le isole di Corsica e di Malta. A questi si deve aggiungere la 
picciolissima repubblica di S. Marino, ed altri vi contano pure 
il principato di Monaco. Di essi parleremo partitamenle. 

2. Popolazione. L’intiera Italia, cioè tutta la penisola di 
qua dalle Alpi una colle sue isole, ha oltre a 21 milioni di 
abitanti , ed essendone la superficie quadrata di circa g 3 , 5 oo 
miglia cadono quasi 225 persone per miglio quadrato, ed è per 
ciò uno de’ paesi più popolati di Europa in egual estensione. 
La popolazione può essere effetto eh mi’ antica civiltà, ed an- 
ello un indizio della prosperità di un paese , ma non della 
potenza, a costituir la quale si richieggono unità d’imperio e 
buone instituzioni. La popolazione della nostra penisola prima 
della distruzione portata da’ Romani dovea esser per lo meno 
doppia dell’attuale : e quando si considera che al presente un 
quinto almeno delle sue terre è incolto e due quinti mal colti- 
vati , s’intende bene quanto facilmente si potrebbero avere 
dodici o quindici milioni di più. 

Dalla popolazione di sopra riportata dovrebbesi dedurre 
quella della Savoja', geograficamente non appartenente all’Ita- 
lia, e vi si dovrebbe aggiungere il cantone del Ticino, il Ti- 
rolo italiano e le parti dell’lstria, del Friuli ed altri paesi geo- 
graficamente italiani, i quali contano oltre a 600 mila abitanti, 
quanti non ne ha certamente la Savoja. 
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3. Cove uno. L’Italia è stata il centro della potenza più for- 
midabile, di cui ci parli la storia. Ne’ secoli di mezzo ebbe 
potenti repubbliche, che co’ lumi e col commercio ricondus- 
sero la civiltà in Europa; ma il loro mal fermo governo dette 
origine a tanti piccioli principati, che colla debolezza loro age- 
volarono agli stranieri il mezzo di farla a brani. Questa bella 
penisola lia molto sofferto colle ultime guerre, ed i suoi stali 
hanno ricevuto gravi scosse e cangiamenti; ma non vi ha paese 
che quanto questo ripari più prontamente le sue perdite, e per 
la sua gran popolazione e per la ricchezza del suo suolo. Oggi 
il governo di tutti i suoi stati c monarchico; e nello descrizioni 
particolari accenneremo le diverse maniere come il potere so- 
vrano vi è amministrato. L’Italia si può dire senza esistenza 
politica, a dispetto de’ suoi vigorosi elementi di potenza e delle 
gloriose sue tradizioni, le ([itali è divenuto fino una colpa di 
rammentare. La sua politica si trova più soggiogata che legata 
a quella di qualche grande potenza , e sarà sempre versatile 
fintanto che non sarà indipendente. La forza armata di tutta 
l’Italia si calcola di 1 37 mila uomini, e le rendite di325 milioni 
di franchi. 

4- Religione. La religione degl’italiani è la cattolica. La 
tolleranza è stata presso di essi l’opera de’ costumi, non de’prin- 
cipii del secolo. Il tribunale dell’inquisizione non ha mai pro- 
dotto in Italia quelle crudeltà , che si rimproverano alle altre 
nazioni dell’Europa ; come meno che altrove vi è stato atroce 
e generale il governo feudale: nuova ] iruova del carattere dolce 
degl’italiani e dell’ingiustizia degli stranieri nel chiamarli in- 
tolleranti. L’Italia è piena di tempii magnifici, decorati con 
tutto ciòchele belle arti lian prodotto -di più delicato.il servizio 
divino vi è esercitalo con gran ponrpa e decoro. Non pochi 
cangiamenti per questa parte erano « tati operali dalle passate 
leggi , coll’abolizione specialmente di tanti conventi, de’ quali 
era piena l’Italia, e che erano per lo più consagrati alla sola 
pompa religiosa. Oggi si fanno degl * i sforzi per ricondurre le 
cose all’ ordine primitivo. 
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5. Carattbki e costumi. Gl’Italiani son ben formati e ro- 
busti. Gli uomini sono nel generale più belli delle donne in 
tutta l’Italia meridionale, a contarla dall’Etruria fino alla Si- 
cilia. L’opposto pare che sia nella parte settentrionale. Infatti 
i contadini e gli artigiani della Lombardia hanno l’aria pesante, 
e non sono di così bella apparenza, come nel resto d’Italia. Gli 
abitanti delle grandi città, come da per tutto, sono più sner- 
vati e meno morali. Gl’Italiani nel generale hanno fisonomia 
animata, mente sagace, carattere gioviale ed allegro, costumi 
dolci ed ammolliti dalla lunga coltura, e più dalle cause po- 
litiche facili a conoscere. Un clima ridente, un suolo fertile, 
lo spettacolo vago e pittoresco della natura, che li circonda, 
crea in essi una ricca imaginazione, ed un’attitudine alle opere 
di gusto. Quantunque vivi e di forte imaginazione hanno una 
tendenza per le cose positive, amano la realtà quanto altrove 
l’apparenza. Non leggieri quanto i francesi, non freddi quanto 
i tedeschi, non imaginosi come i greci, serbano un giusto mezzo 
tra i loro vicini. Quale luminosa comparsa nell’ordine sociale 
non avrebbe la provvidenza destinato a questa nazione, e quale 
meschina non le han formato gli uomini ! 

Le donne italiane hanno molti talenti naturali , ma non ben 
coltivati. Una ripartizione un poco più uguale di lumi e di 
dritti tra gli uomini e le donne migliorerebbe sempre più il 
6esso tra di noi. I lumi, tanto facili a legare co’doveri, meglio 
le penetrerebbero del sentimento della propria dignità. L’unico 
generale benefizio, ed il più durevole , rimasto all’Italia del do- 
minio francese, è il nuovo sistema di educazione, elevato sopra 
l’antico sì deplorabile de’ conventi. Le donne col tempo deter- 
minano il carattere della società. 

Le italiane non hanno la pretensione delle francesi , nè la 
gravità delle tedesche. Se si vuole stare al giudizio di una il- 
lustre viaggiatrice inglese, le italiane hanno una grazia tutta 
loro , la grazia della semplicità : una vera italiana niente ha di 
convenuto, niente di affettato o di formalità. Le donne inglesi 
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c le italiane sono le più belle di Europa. Le prime sembrano 
creature anzi celesti clic terrestri , le seconde sembrano più 
fatte per noi poveri mortali. Vi è chi dà il primato della bel- 
lezza alle donne genovesi. 

Con tante felici e naturali disposizioni gl’italiani non sono 
il primo popolo di Europa per difetto di instituzioni e di 
un sistema generale d’istruzione pubblica, e perchè i piccoli 
principati sotto i quali vivono, tanto una volta favorevoli 
allo sviluppo dell’ingegno (i), divennero causa di depressio- 
ne coll’ esser surte le grandi monarchie dell’Europa. Ciò ha 
reso gl’italiani gli uni agli altri stranieri , e divenuti deboli 
furon la preda degl’invasori. L’Italia venne così a perdere 
quello spirito di nazione , che fa fare le opere generose , ed 
ha visto cadere l’antico suo eroismo. La forza però del ca- 
rattere, indelebile negli abitanti d’Italia , fece dire a Machia- 
velli, ch’essa pare nata per risuscitare le cose morte. Con 
buona pace dell’autore dell ’ Homme dii midi e ì’homme du 
nord, qui l’educazione potrebbe in pochi anni produrre quei 
prodigii, che altrove non si possono sperare che nel corso delle 
generazioni. Nel carattere e ne’ costumi degl’italiani presenti 
si possono fare tre distinzioni generali, cioè de’ Lombardi, dei 
Toscani c Romani, e de’ Napolitani e Siciliani, che esamine- 
remo a proprio luogo. 

6. Civiltà. L’Italia e la Grecia tengono sole in Europa 
una storia antica cd un’altra moderna. Le altre nazioni o non 
hanno storia antica o una breve e monotona della loro schia- 
vitù; e tale è pure la moderna della Grecia. Nel nostro classico 
paese le rimembranze storiche colpiscono ad ogni passo lo 
spirito, lo portano alla meditazione, e risvegliando profonde 
idee gli fanno superar le distanze che d separano da’ tempi 

(i) Ferguson ( Hisiory of civil society ) osserva quanto le nazioni ristrette 
ad angusti confini si godano più agevolmente i vantaggi di potere spiegare le 
naturali doti dell’ingegno, e di mettere in attività la propria virtù. La Grecia, 
e due l’Italia ne sono una pruova. Quale grande impero lia latto mai tanto ! 
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antichi. Esso in ogni tempo è stata la patria di uomini sommi. 
Senza parlar di tanti genii delle antiche repubbliche italiche 
e di Roma, agl’italiani presenti si dee la gloria di aver fatto 
risorgere per la seconda volta in Europa le scienze, le arti, 
la navigazione, il commercio. I semi di alti c generosi senti- 
menti furon dagl’italiani sempre conservali, ed uno sviluppo 
rapido e forse troppo precoce mostrò al mondo l’Italia nuova- 
mente in fiore, con esteso commercio, piena di gusto e di 
scienza, fornita di tutti gli agi cd ornamenti della vita. Da essa 
uscirono i lumi, allora unici, a diradare il bujo che copriva 
tutte le genti. Alle repubbliche italiane del medio evo deve 
l’Europa l’attuale sua civiltà. Marco Polo veneziano nel XIII 
secolo viaggiò nell’Asia, mentre tutta l’Europa era barbara. 
Dante, Petrarca, Boccacci furono nel secolo seguente i padri 
della letteratura italiana, divenuta già grande, quando tutto 
il resto dell’Europa era immerso nelle tenebre. I Veneziani , i 
Genovesi , i Pisani, gli Amalfitani erano in quei tempi potenze 
marittime, clic sole facevano il commercio dell'Europa, del- 
l’Asia e dell’Africa. Italiani furono l’immortale scopritore del 
nuovo mondo e gl’illustri navigatori Vespucei, Verrazzano, 
Caboto, Pigafetta. Flavio Gioja di Amalfi avea già prima di 
essi agevolata la navigazione colla grande scoperta della bus- 
sola. Gl’Italiani hanno fondato le prime accademie in Europa; 
le quali furon quella fondala in Napoli dal Panormita, ridotta 
poi a forma regolare dal Pontano, e l’altra instituita nel i565 
da Bernardino Tclcsio in Cosenza. Più tardi surse quella del 
Cimento, eretta dal Cardinal Leopoldo dc’Mcdici nel 1657. Fu- 
ron queste il modello delle altre accademie di Europa. Il 
mentovalo Bernardino Tilcsio, Campanella, Bruno, Cardano 
hanno i primi liberato dalla schiavitù il pensiero ed hanno 
aperta la strada alla filosofia moderna. In seguito Galilei, Cas- 
sini, Castelli, Torricelli, Borrelli, Cavalieri, Viviani, il pie- 
montese Lagrangia, Vallisnieri, Beccaria, Volta, Piazzi, Gal- 
vani hanno guidato verso la perfezione le scienze naturali e le 
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matematiche. Strada, Bentivoglio , Guicciardini, Ammirato, 
Cavila, Paruta, fra Paolo, Maccliiavelli sono stati i primi in 
Europa che abbiano saputo scrivere la storia; e gl’italiani 
hanno avuto sempre la riputazione di essere buoni politici. 

Ma la gloria maggiore degl’italiani è nel genio d’imaginazio- 
ne. L’Italia nella poesia vanta dc’veri genii,che il solo pregiu- 
dizio può far credere inferiori a quelli dell’antichità. Tali sono 
Dante, Petrarca, Ariosto, Tasso, Metaslasio , Alfieri , valoroso 
campione dell’indipendenza italiana. Il talento della poesia 
estemporanea in nessun popolo si manifesta si generale, si fran- 
co, si naturale quanto fra gl’italiani, clic son giunti fino ad 
improvvisar tragedie ed epopee. E nelle belle arti quale nazio- 
ne può sostenere un confronto anche lontano cogl’italiani? Chi 
non sente scuotersi ad entusiasmo i nomi soli rammentando di 
Raffaello, di Tiziano, di Caracci, di Guido Reni, di Correg- 
gio, di Vinci, di Michelangelo, di Bramante, di Sangallo, di 
Giulio Romano, di Palladio, di Bernini, di Vanvitelli, di Al- 
gardi, di Canova e d’infiniti altri, che immortali vivono nei 
fasti della pittura, della scultura, e dell’ architettura ? Le scien- 
ze, l’industria ed il commercio germogliarono come da sepolte 
radici in Italia, e furon poi trapiantate oltremonti , ma il genio 
delle belle arti restò come un privilegio esclusivo dell’Italia, 
che divenne feconda di grandi artisti, come altre volte di eroi. 
Diviso il paese in tanti siati serbò sempre l’unità del genio per 
le belle arti, i capo lavori delle quali s’incontrano fino nelle 
più piccole città, mentre nel resto dell’Europa non li troverete 
che nelle capitali. Tutte le belle arli non sono che armonia , 
onde il gusto fino degl’italiani era naturale che si dovesse an- 
che sviluppare nella musica. Di fatti nelle scuole musicali di 
Venezia e molto più di Napoli sono surti tanti gran composi- 
tori , che hanno sorpreso ed incantalo le altre nazioni. 11 genio 
degl’italiani per le belle arti manifesta tanta anima, ch’è da 
sperare che il carattere nazionale emulerà un giorno quello 
de’ loro maggiori. Gl’Italiani finalmente, anche negl’ultimi 
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tempi hanno prodotto guerrieri famosi , che avrebbero formato 
la potenza dell’Italia, come ne sono stati la gloria, se per la 
situazione della loro patria non avessero impiegati i loro ser- 
vigi colle potenze straniere. Citeremo tra tanti il marchese di 
Pescara, Caprara, Alessandro Farnese, Spinola, Piccolomini, 
Montecucoli, il principe Eugenio di Savoja, Bonaparte, Mas- 
sena. L’Italia ne’tempi passati ha prodotto gran numero di 
donne letterate, più di qualunque altro paese di Europa, e varie 
di esse a Bologna hanno insegnato dalla cattedra. Grande è il 
numero delle improvisatrici. 

Tante glorie riunite negl’italiani hanno eccitata l’invidia 
delle altre nazioni , le quali non contente di essersi appro- 
priate non 'poche scoperte di essi, con ima mostruosa in- 
gratitudine cercano di calunniare e di avvilire i loro vecchi 
maestri. Si potrebbe fare una lunga lista di pensamenti fi- 
losofici, e di scoperte nelle arti e nelle scienze, che tro- 
vansi chiaramente disseminati nelle opere degl’ Italiani del 
XVI e XVII secolo, e che ci tornano da’paesi ollrealpini o 
travestiti o spacciati per affatto nuovi. Lo scettro dell’univer- 
so , che ebbe altra volta l’Italia colle armi , non produsse nelle 
altre nazioni che vili schiavi, e l’altro più glorioso, che le 
hanno poi dato le lettere, non ha prodotto che ingrati. Ma 
quale paese, quanto l’Italia ha tanti titoli alla riconoscenza del 
mondo dotto? Ed al presente con virtù più nascoste che ecci- 
tate si avanza tuttora e cresce col secolo per riprendere a suo 
tempo l’antico lustro. 

Abbiamo notato questi vanti nazionali non per entrare a 
competenza con altri popoli, a’ quali lasciamo il ridicolo che 
accompagna sempre la vanità. Le scienze vanno coltivate per 
se stesse, e le puerili guerre vanitose delle nazioni non dovreb- 
bero mettere il piede nel loro nobile e pacifico recinto. Quello 
che altamente ne rincresce è che gl’italiani pare si debbano 
vantare più di quel che sono stati, che di quel che sono. I 
contemporanei vi giudicano sempre sopra meriti contempora- 
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nei. La vera gloria degl’italiani presenti consiste nel non potersi 
loro contrastare tin posto distintissimo tra le nazioni incivilite: 
e qual popolo mai ha avuto tanti ostacoli per conservarlo ? e 
quale, come l’italiano, l’ha conservato per la sola forza del 
carattere?La civiltà italiana surse precocemente grande, avanzò 
poi lenta, impedita, traversata , senza forza e potenza da non 
potersele imputare. 

Di fatti non è colpa delle italiane genti, se poste tra due 
mari , e dalla loro felice posizione invitate alla navigazione ed 
al commercio, sien rimaste indietro, mentre meno favorite na- 
zioni sonosi con tanta gloria slanciate in quella utile carriera. 
Divisi e rivali, e ad altre direzioni piegati, dovean di necessità 
perder lo scettro commerciale quegli stessi che avean trovata 
la bussola, avean sostituite le cifre arabe alle romane, avean 
dettata la tenuta de’libri mercantili, avean fatta l’utilissima 
scoperta delle cambiali trajettizie,che fece nascere le banche, e 
che eran giunti a quell’alta potenza , cui la celerità e la buona 
direzione delle speculazioni mercantili conduce. Ed oggi le 
scienze economiche, che qui pure ebber la culla , svegliano da 
per tutto i privati , malgrado gli ostacoli , a menomare il tri- 
buto che si paga alle estere genti per oggetti di arti e d’indu- 
stria collo stabilimento di fabbriche e manifatture. Lo stesso è 
da dire delle scienze e della letteratura , la quale se non ha una 
fìsonomia uniforme, se tutte non impiega le ingenti forze di- 
sponibili che possiede , è perchè l’Italia va priva di un centro 
comune, che mantenga l’identità della nazione e costituisca per 
cosi dire la sua personalità. Ecco il segreto della forza e gran- 
dezza della Francia. Sull’Italia, su questa patria della seconda 
e terza civiltà mollo si è scritto, ma quanto ancora resta a 
dire ! Dessa presenta una varietà tale di spettacoli , che non 
tutte le menti possono vederli nel loro insieme , nè tutti allo 
stesso modo. 

7. Lingua. La lingua italiana è nata dalla corruzione della 
latina, e fu perfezionata da Dante, Petrarca, Boccaccio. Essa 
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è ricca, pomposa, sonora c naturalmenlc espressiva : è regolare 
nella sira forma, varia nelle sue modificazioni, e piena di forza 
c di grazie. E la lingua della musica e della poesia , e per con- 
seguenza di ogni bel dire. Si può francamente asserire che sia 
la meno difettosa di Europa , dopo che si è cessato di parlare 
il latino. L’italiano è la sola lingua di Europa, che ne 1 suoi 
varii dialetti abbia un gusto tutto proprio. Si può scrivere e 
far versi in ciascuno di questi dialetti , che più o meno si al- 
lontanano dall’italiano classico. I più belli e riputati sono il 
veneziano, il napolitano, ed il siciliano, che vantano moltissime 
ingegnose composizioni. Il veneziano passa per più originale 
c grazioso , ma il siciliano ha delle opere, le cui bellezze me- 
riterebbero esser conosciute nelle altre lingue. Da per tutto si 
intende e si scrive l’italiano classico , ma questo si parla e si 
pronunzia meglio di ogni altro luogo a Siena. 

Malgrado però tanti pregi di questa lingua , e tanti capi di 
opera che essa possiede, le stesse cause , che hanno fatto de- 
cadere la potenza degl’italiani , potranno farne decadere la lin- 
gua. La lingua degl’inglesi e degli spagnuoli è estesa quanto 
i domimi e le vaste colonie di quelle nazioni ; la francese, più 
che al genio de’ suoi grandi scrittori, deve la sua diffusione alla 
potente influenza della nazione; la tedesca per la situazione 
centrale della Germania, pel gusto di emigrare degli abitanti, 
per la sua affinità coll’ollandcse, col danese e collo svedese , e 
per la sua sempre crescente letteratura , è divenuta la lingua 
più universale dell’Europa dopo la francese; e la stessa lingua 
portoghese , parlata da pochi milioni in Europa , sebbene si 
vada perdendo in Asia ed in Àfrica , si renderà sempre più 
estesa nello sterminalo territorio del Brasile. Ma l’Italia , do- • 
minala sempre in parte da straniere nazioni , lungi dal veder 
propagata la propria lingua, dee temere di vederla soppiantata 
in casa propria. 

L’Italia divisa in tante frazioni ha visto sorgere lo spirito 
municipale, cioè rivalità di deboli , divisioni del tutto che 
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formerebbe il grande. Quindi là quistione se la lingua debba 
dirsi toscana o italiana. Ma se la letteratura è delle lingue, chi 
parlando della letteratura della nostra bella penisola la direbbe 
toscana? Non s’intenderebbe con tal nome quella propria del 
bel paese toscano? Teneri altri per la purità della lingua vorreb- 
bero perpetuata l’infanzia del 3 oo : il che è ben diverso dalla 
necessità e dall’ obbligo, da cui ogni italiano non può dispensar- 
si, di bene studiare la propria lingua. Cotali quistioni hanno 
fatto risorgere lo spirito di pedanteria, che per secoli ci avea 
flagellato. Niente meglio dimostra lo stato dell’Italia : sparita 
la dea , si ò abbracciata la nuvola. 

ARTICOLO n. 

REGNO DELLE DUE SICILIE. 

J I. STATO NATURALE. 

i . Estensione e confini. La maggior lunghezza della parte 
continentale delle Due Sicilie dalla foce delTronto fino al capo 
Spartivenlo è di 36 o miglia. La sua maggior larghezza dalla 
punta della Campanella fino al promontorio Gargano ò di i 20 
miglia; la larghezza minore tra i golfi di S. Eufemia e di 
Squillace è di 18. Il perimetro è di 1228 miglia , e la super- 
ficie di 24,240 miglia quadrate. L’unica sua frontiera è collo 
Stato Pontificio : in tutto il resto è cinta dal mare ; cioè dal 
Tirreno a mezzogiorno e ponente, dal .Ionio a levante e mez- 
zogiorno, e dall’Adriatico a greco ed a levante. Ha molti golfi 
intorno , ed i principali sono quelli di Gaeta , di Napoli , di 
Salerno, di Policastro, di S. Eufemia, di Squillace, di Taranto 
e di Manfredonia. 

La Sicilia ha un perimetro di 7 35 miglia, eia sua superficie 
è di 7980 miglia quadre. E dessa la più grande isola del Me- 
diterraneo. Ha quasi la figura di un triangolo , ond’è clic fu 
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«Iella Trìquetra , e le estremità degli angoli sono formale dai 
capi Poloro, Lilibco, e Parlano. Dalla punta del Faro fino al 
capo Boeo ò Lilibeo ba 164 miglia di lunghezza maggiore, e 
dalla punta di Melazzo al Capo Passero o Pachino ne ha io 5 
di larghezza maggiore. 

2. Cu. ma. Salubre è il clima «lei regno di Puglia, se non che 
le acque stagnanti , che non sarebbe difficile a disseccare , lo 
rendono in più luoghi malsano, specialmente lungo il liltora- 
le. Si calcolano di 5 oo mijrlia le coste infette da malaria c di 
Ire mila miglia quadre la superficie delle terre in preda ad ac- 
que stagnanti , la malefica influenza delle «piali si estende forse 
al doppio di detta superficie. Si distrugge la popolazione e si 
perdono le terre più feraci. La parte, che guarda il mar Tirreno, 
nell’inverno è soggetta a molta pioggia, ma non così l’altra posta 
sull’Adriatico. In quella la quantità media della pioggia caduta 
in un decennio è di circa 27 pollici; ed in questa di circa 1 9. 

L’aria della Sicilia, «piantunque più calda di quella del suo 
vicino regno di Puglia, nel generale è pura e salubre. Il mese 
di marzo vi è più freddo de’due precedenti per effetto de’ venti 
boreali. I venti meridionali spesso vi portano nella stale un 
caldo soffogante, dal «pialeiSicilianisoglionsi guarentire tenendo 
chiuse le finestre. Gl’Indiani più accorti si cautelano contro 
simile vento mettendo intorno alle porte o alle finestre delle 
zolle di terra con erba , che tengono bagnate con acqua dal 
lato esposto al vento. L’evaporazione, che ne nasce da tale di- 
sposizione, rinfresca efficacemente l’aria che entra nella stanza. 
Capper ( Obseivations 011 thè winds and monsoons. London 
1801 ) pretende clic lo scirocco non venga dall’Africa, come 
comunemente si crede, poiché allorché soffia nell’Italia non si 
fa sentire ne’ paraggi meridionali del Mediterraneo, per esem- 
pio a Malta. Brydone nota che a Palermo ed a Napoli è più 
forte e più caldo che nella Calabria meridionale. Crede Cap- 
per che questo vento sia un effetto del moto laterale dell’aria 
fortemente riscaldala dal suo contatto colle terre rese calide 
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dal sole canicolare. Un effetto analogo, ma opposto, è prodotto 
dal freddo vento nord-ovest detto mistras in Provenza , che 
radendo le Alpi si getta nel golfo di Lione. La temperatura 
media delle Sicilie si può fissare ad 1 1 gr. di Reaumur. 

3. Suolo ed agricoltura. Fertilissime sono quasi tutte le 
provincie di questo regno, ma nessuna uguaglia la fertilità di 
Terra di Lavoro , o sia Campagna Felice. Nel generale tutte 
le provincie non mancano de’ generi nccessarii alla vita ed an- 
che al lusso.. La manna, la rcgolizia, il cotone , il sommacco, 
la soda sono quasi esclusivi di questa parte dell’Italia. La seta 
ha tenacità c lustro sopra le altre italiane, ma finora n’è stala 
poco conosciuta l’arte di ben tirarla, nò la coltura de’ gelsi è 
estesa abbastanza. La Calabria è alta fino alla coltura delle 
canne di zucchero, le quali erano antichissime in Sicilia, e sotto 
i Normanni se nc vedevano copiose piantagioni presso Palermo 
ed altrove. Nel XV secolo la coltura di questa pianta preziosa 
era divenuta piò universale, e formava un ricco ramo «li estra- 
zione, ma nel secolo seguente decadde del tutto. Oltre dello zuc- 
chero vi si potrebbe coltivare anche il calle. La Sicilia pure 
produce carrubo, pistacchi, e vini delicati. 

11 suolo in generale c montuoso-, ma lascia non poche belle 
pianure. Tra queste le principali sono quelle di Puglia, che 
di tutte è la piò estesa, di Terra di Lavoro, del Marchesato c 
della Piana, ambedue nella Calabria, e di Catania nella Sicilia. 
Ma l’agricoltura, specialmente in quest’ ultima, è poca florida 
per difetto di buone instituzioni e di regolamenti che correg- 
gessero le vecchie abitudini, istruissero sopra i migliori metodi, 
riparassero i disordini di coltivazione, e restituissero all’ agri- 
cultura le piò fertili terre , che sono in preda alle acque sta- 
gnanti. Le ricche campagne della Sicilia non presentano che 
squallore, specialmente nella sua parte occidentale, c quel che 
se ne ritrae da’ piò ricchi possessori è consumalo fuori stalo. 
Se gli uomini per ajutare c secondare la natura avessero qui 
potuto fare un quarto di ciò che altrove bau fitto per domarla, 
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come per esempio in Ollanda, sarebbe questo il primo paese di 
Europa. Non si può spiegare la numerosa popolazione, che 
aveano queste provincie ne’tempi antichi, senza supporre una 
agricoltura ed una pastorizia florida e ben regolata. I moderni 
conoscon meglio le arti nutrici della mollezza e del lusso, e 
meglio gli antichi quelle della robustezza, della sanità e del- 
l’abbondanza. 

4 . Montagne. La catena degli Appennini, che si stacca dalla 
Alpi marittime e che traversa tutta l’Italia , forma le nostre 
montagne. Esse si stendono dall’Abruzzo fino alla Calabria 
meridionale. Il centro degli Appennini è presso a poco negli 
Abruzzi , dove presentano un considerabile gruppo di monti, 
che sono i più alti di tutta la catena. Monte Corno, detto pure 
il Gran Sasso, ha 9,577 piedi di elevazione sul livello del ma- 
re, giusta la misura presane nel 1794 dal marchese Orazio 
Delfico di Teramo. Pinkerton ( Modem Geographjr tom, 1 
p. 63 2 . London 1803 ) ha ben il torto di dire che gli Appen- 
nini debbonsi anzi riguardare come colline che come monta- 
gne. Dalla misura riportata si vede , che il Gran Sasso è più 
alto del S, Gottardo e di molte vette più elevate delle stesse 
Alpi, e nelle Calabrie gli Appennini, sebbene meno alti, sono 
intieramente granitici. Il Gran Sasso dalla parte di levante si 
sprofonda per un precipizio quasi perpendicolare di 6 m. piedi. 
Sì trovano sul suo dorso nella roccia calcarea ammoniti , con- 
chiglie ed altri corpi marini all’altezza di più di 7 m. piedi. 
Gli altri suoi gioghi più alti sono la Majella anche nell’Abruz- 
zo , ed il Matese nel Sannio, il quale ha 6336 piedi di altezza. 
Aspromonte nella Calabria ha 5, 840 palmi napolitani, o sieno 
4706 piedi parigini di elevazione sul livello del mare. Il Gar- 
gano si può considerare come una montagna isolata, e due rami 
degli Appennini sono quelli che si estendono fino a’ promon- 
torii di Gaeta e di Minerva , formando un arco, la corda di 
cui è di 5a miglia. Sulle loro cime si osservano varii pianalti : 
dove i monti si raggruppano formano profonde valli , e dove 
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Ira loro si scostano aprono belle vallale che terminano in pia- 
nure verso il mare. La ricca vegetazione di questi monti è stala 
in gran parte distrutta, ed invece dc’pini, degli abeti, de’faggi 
delle querce che li vestivano oggi non presentano che nude 
rocce. N’è derivata la minorazione del legname da costruzione 
e da ardere, l’aumento delle alluvioni , la devastazione delle 
pianure, la formazione di paludi sul littorale, ed i fiumi , già 
contenuti nel loro alveo ed in parte anche navigabili, son di- 
venuti furiosi torrenti. 


La direzione principale de’ monti Siciliani è da ponente a 
levante, ma stendono varie ramificazioni verso mezzogiorno, 
clic ingombrano quasi tutta l’isola. Si debbono riguardare come 
un prolungamento degli Appennini , da’ quali violente scosse 
han dovuto staccameli, allorché fu aperto lo stretto di Messina. 
La montagna più elevata è il Mongibellò o sia l’Etna , clic è 
un voleano molto più terribile e magnifico del nostro Vesu- 
vio , il quale a petto a quello era graziosamente chiamato da 
Spallanzani voleano da gabinetto. Si eleva questa gigantesca 
montagna all’altezza perpendicolare di io,63o piedi sul livello 
del mare. Era coperta di annose selve, con tanta imprevidenza 
in gran parte distrutte. Le altre montagne della Sicilia più 
elevate sono le Madonie, ( Nciroilvs degli antichi ) che sono 
a ponente dell’Etna , e che formano il centro della catena , la 
quale verso Messma prende il nome di Caronia. Tra Aragona 
c Girgenti vedesi il voleano aereo o tcnivomo di Macaluba, il 
quale caccia vapori e bolle di aria , accompagnati dagli stessi 
fenomeni de’ volcani che vomitano fuoco e lave. Nel 1777 la 
creta cd il limaccio vomitati dalla principale bocca di questo 
voleano giunsero ad 80 piedi di altezza, e durante l’esplosione 
si udiva un cupo rumore fome di mare in tempesta. Un altro 
lolcano idro-argilloso si vede aTcrrapilata presso Cai tanissetla. 
La Sicilia offre gran numero di volcani estinti. La Solfatara e 
Stromboli si debbono riguardare come volcani ardenti. 

5. Fiumi c laghi. Questi regni hanno moltissimi fiumi, ma 
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non considerabili. I principali sono il Tronto , il Vomano, la 
Pescara, il Sangro., il Biferno, l’Ofanto, il Bradano, il Crate, 
il Nieto, il Seie o Silaro, il Volturno, ed il Garigliano. I due 
ultimi sono navigabili, ma. per breve tratto; molli però erano 
navigabili presso gli antichi. Nella Sicilia meritano mentovarsi 
il Simcto , che sbocca nel golfo di Catania , ed il Salso , che 
mette foce presso Alicata. Il Volturno nasce a S. Vincenzo 
negli alti Appennini di Terra di Lavoro e riceve il Calore, 
che viene dal Principato settentrionale. Il Garigliano non porta 

10 stesso nome dalla sorgente. Chiamasi prima Liri e sorge 
presso Cappadocia , riceve le limpide acque del Fibreno , si 
divide in due ad Isola formando una bella cascala di 90 palmi 
a sinistra ed una correnzia a destra , quindi si riunisce, acco- 
glie il Rapido e cangia il nome coll’altro di Garigliano. Per 
tutto questo corso traversa i siti più pittoreschi, ma prima di 
gettarsi nel golfo di Gaeta percorre una bella pianura deserta 
di abitanti e mal sana. Il Salso divide quasi in due parti 
uguali la Sicilia e nasce nelle montagne Madonie. Da tutte 
queste acque l’industria potrebbe trarre grandissimi vantaggi 
e coll’irrigazione e colle macchine idrauliche. 

Si contano nel regno di Puglia da 1 1 laghi principali, cioè : 

11 Fucino o lago di Celano nell’ Abruzzo, i laghi di Lesina, di 
Varano e di Salpi intorno al Gargano, e quelli di Fondi , di 
Patria , di Agnano , di Averno , di Licola , il Fusaro , ed il 
Lucrino nella Campagna Felice. Questi ultimi sono più famosi, 
che grandi. Il Fucino è il maggiore di tutti, cd ha circa 34 
miglia di circonferenza. Nella Sicilia non vi ò altro lago un 
poco notabile che quello di Lcntini o Biveri che ha 12 miglia 
di giro. 

6. Minerali. Le Sicilie non hanno i ricchi minerali degli altri 
paesi, ma lanatura ha lorodato leverericchezzenellafertilità del 
terreno. Con tutto ciò non mancano di minerali di ogni genere, 
specialmente nella Calabria , dove sono le miniere di ferro di 
Stilo, od altre non curate sono in Abruzzo. Nella stessa Cala- 
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Lria si trovano tracce di oro , di argento , miniere di rame, di 
piombo , di antimonio , di piombaggine, di talco, di sale mi- 
nerale , di lithomarga o sia terra fullonum , di vitriolo , di 
allume , di zolfo. Questi due ultimi sono inesausti nella solfa- 
tara di Pozzuoli. Nelle vicinanze di Avellino ed altrove si 
trova sale minerale e carbon fossile. Gli Appennini abbondano 
di bei marmi. La Sicilia, oltre de’ marmi, ha stimatissime 
pietre dure, come corniole, diaspri, lazzolite, ed anche varie 
pietre preziose. Tra i metalli ha l’oro, l’argento, il rame, il 
ferro, il piombo ed anche lo stagno. Oltre a ciò presenta dc- 
gl’indizii di copioso carbon fossile. La Sicilia offre larga messe 
al geologo ed al naturalista, ma finora non ha avuto un sagace 
e paziente indagatore delle tante sue ricchezze in tal genere. 

§ II. STATO POLITICO. 

i. Popolazione. Il regno delle Sicilie ha una popolazione 
di oltre a sette milioni e mezzo. Quantunque sia da contare tra 
i più popolati paesi di Europa, tuttavia avendosi riguardo alla 
fertilità del suo suolo , ed alla sua posizione tanto favorevole 
pel commercio, potrebbe nella situazione attuale della società 
sostenere almeno il doppio della presente popolazione. Le pro- 
vincie sono in parte deserte, gran porzione del littorale è pieno 
di paludi e di aria micidiale. La superficie della parte conti- 
nentale essendo di 24,24° Artiglia quadrate , e la sua popola- 
zione particolare di 5,790,000 anime, cadono circa 240 per- 
sone per miglio quadrato. La Sicilia contando (,760,000 abi- 
tanti e 7980 miglia quadre di superficie, avrebbe 216 viventi 
a miglio quadrato. 

L’aumento di popolazione che ha avuto questo regno negli 
ultimi anni è derivato principalmente dall’innesto vaccino ge- 
neralmente adottato, e che trova ancora oppositori nella patria 
stessa di Jenner. Questo regno potrebbe facilmente uguagliare 
gli stati prussiani in popolazione , e di molto superarli per 
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ricchezza di prodotti , per vantaggio di situazione , per tron- 
fierà militare. Scrofani ( Delhi dominazione degli stranieri in 
Sicilia. Parigi 1824 ) erede che ai tempi di Gerone la popo- 
lazione della Sicilia potesse essere di otto milioni. Le provincie 
che ora formano la parte continentale del regno si suppone da 
alcuni che prima del dominio da’ Romani avessero per lo meno 
dodici milioni. • 

La popolazione non progredisce nello stesso modo in tutte le 
provincie continentali, ma con grandissima differenza. Giusta 
un calcolo sessennale dal 1826 al i 83 i sopra ogni migliajo di 
individui la provincia di Napoli, esclusa la capitale , ha rice- 
vuto un aumento di 73 viventi, il Principato meridionale di 
70, la Campania di 66, l’Abruzzo Aquilano di 65 , la Calabria 
Cosentina di 63 , l’Abruzzo Teramano di 62, la Calabria Reg- 
gitana di 56 , il Rarese di 54 , la Calabria Media di 38 , il Lec- 
cese di 37, il Principato settentrionale di 3 a, la capitale Na- 
poli di 19, il Sannio di 18, la Capitanata di 5 . La Basilicata 
ha avuto una diminuzione di 2, e l’Abruzzo Chietino di 4 - 
Tutte queste provincie negli ultimi 16 anni hanno aumentata 
la loro popolazione di 660,939 individui. I preti nel 1 83 1 
eran a 6 , 3 o 4 , i frati 1 i, 5 o 5 , le monache 9297. Tra le provin- 
cie siciliane quelle di Palermo c di Trapani offrono il massi- 
mo aumento di popolazione, il minimo Girgcnti c Siracusa. 
La popolazione della Sicilia al principio del secolo passato su- 
perava appena un milione. 

2. GorERtfo. La natura ha colmato questo paese di quasi 
tutti i suoi doni, ma non ha avuto gli uomini, quanto la natura, 
benefici. È stato esso soggetto alle più fatali vicende. La forma 
del governo non è stata per lunghi anni che l’opera de’barbari, 
eolia quale tanti principii complicati aveano arrestata l’indu- 
stria , aveano messo in conflitto le varie classi dello stato , ed 
estinto l’energia e lo spirito nazionale. La floridezza che vi si 
vedea, era unicamente effetto della lunga pace goduta di >j>o il 
1734. Ma un nuovo ordine di cose , nato negli ultimi anni. 
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prometteva una ben più socia e durevole prosperità a. questo 
felicissimo regno. Il sistema amministrativo più saggiamente 
combinato, l’ordine giudiziario ben regolato c ramificato , la 
feudalità distrutta, le finanze riordinate, il tavoliere di Puglia 
comunque censito, le terre comunali divise, gli ordini monastici 
ridotti ad una saggia misura, la forza armata messa ad ima giusta 
proporzione , la pubblica istruzione protetta avrebbero fatto 
godere all’età presente i moltiplici effetti di sì sapienti combi- 
nazioni, se vi fosse stata più fermezza e stabilità di esecuzione, 
e non fosse stato il paese agitato da sconvolgimenti politici (1). 
La riunione de’ due regni e l’uniformità amministrativa e giu- 
diziaria stabilita in essi, formando di due una sola nazione, 
avrebbe dato nuovo vigore e maggior potenza allo stato, se 
l’unione fosse stala piena e compiuta , senza più riguardarsi 
come due nazioni -rivali. La tanto diversa situazione , in cui si 
trovano le provincie continentali e le isolari , dovrebbe final- 
mente far aprire gli occhi a’ ciechi sostenitori degli antichi 
abusi , i quali hanno contrariato le nuove riforme o ne hanno 
debilitata ed alterata l’esecuzione. Con tutto ciò per effetto di 
esse le provincie continentali han potuto far fronte a rovinosi 
disastri di armamenti, di occupazioni , di guasti rivoluzionarii, 
di un enorme debito pubblico e trovarsi in uno stato molto 
più prospero delle provincie isolari, 'le quali appena han sof- 
ferto qualche leggiera scossa. 

La forma del governo è di una pura monarchia. L’erede 
della corona prende il titolo di duca di Calabria. Il Re ha un 
consiglio di stato, composto di un numero indefinito di consi- 
glieri, che sono la prima dignità civile dello stato, e sette mi- 

fi) Queste utili riforme erano state già da molti anni proposte per’ ordine 
del governo da Givseffe Maria Galanti. Egli però ebbe a luttare più contio 
la prepotenza de’ magistrati, che de'baroni, avendo i primi ed interesse e mezzi 
a sostenere gli abusi ) e bisogna anche dire che al suo tempo non erano generali 
le buone cognizioni sull’ordine amministrativo, e giudiziario. Si vegga il suo 
Testamento forense , in cui trovatisi pubblicate alcune delle sue moltissime 
relazioni al Re sull’oggetto, le quali beu meriterebbero di esser consultate. 
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nistri di stato, cioè di grazia e giustizia, degli a flati ecclesia- 
stici, degli affari interni, della guerra e marina , delle finanze, 
degli affari esteri, e della polizia generale. Vi è una consulta 
di stato composta di a 4 consultori, i6 scelti tra i regnicoli ed 
otto tra i siciliani, formando i primi ed i secondi due consulte 
particolari per gli affari che riguardano i rispettivi dominii, le 
quali si uniscono per quelli di interesse generale. Il voto da 
essa emesso è sempre consultivo, e versa sopra quegli oggetti, 
sieno particolari, sieno legislativi, de’ quali viene incaricata 
per ispeciale commissione del Re. 

Per l’ordine giudiziario vi è una Suprema Corte di Giu- 
stizia in Napoli ed un’altra a Palermo, che è l’antica Corte di 
Cassazione. Il suo oggetto è di mantenere l’osservanza delle 
leggi, e di richiamare alla loro esecuzione i giudici che se ne 
fossero allontanati , laonde dovrebbe decidere non già dell’in- 
teresse de’litiganti , ma di quello della legge. Sette sono i tri- 
bunali di appello, che hanno stanza in' Napoli, Trani, Aquila, 
Catanzaro, Palermo, Catania e Messina, e prendono il nomo 
di Gran Corte civile. Ogni provincia ha una corte criminale 
ed un tribunal civile. 

L’autorità suprema amministrativa è presso la Gran Corte 
de' Conti, divisa in tre camere, ed è incaricata di discutere cd 
esaminare tutt’i gravami in materia di contenzioso amministra- 
tivo, e di giudicare i conti annuali della rendita e della spesa 
del regio erario , delle provinole e delle principali comuni. 
L’amministrazione delle provincie è affidata agl’intendenti, as- 
sistiti da un consiglio d’intendenza, e da un segretario gene- 
rale. Ogni provincia è divisa in distretti con un sotto-inten- 
dente, che è un delegato dell’intendente per l’amministrazione 
del distretto. Vi sono pure i consigli provinciali, che si radu- 
nano in ogni anno, per far presenti i reclami ed i bisogni delle 
provincie, ed i consigli distrettuali per la ripartizione delle 
imposte. I consigli provinciali ben costituiti sarebbero di un 
vantaggio incalcolabile pel governo. Le vere forze dello stalo 
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esistono nelle provinole, ed in esse sole si possono scoprire le 
utili verità , compresse sempre o rese indifferenti dal tumulto, 
dal lusso, da vizii, dalle distrazioni di una capitale. 

3 . Rendite e forza armata. Si fanno ascendere le rendile 
delle due Sicilie a 29 milioni di ducati, de’quali il debito pub- 
blico ne assorbisce annualmente oltre a cinque milioni. Le fi- 
nanze non avevano prima nè piano giusto e regolare, nè unità 
di amministrazione, ed in buona parte erano anche alienate 
in mano de’particolari , ma se oggi non più esiste tal mostruoso 
sistema vi si è però introdotto una inutile e dispendiosa com- 
plicazione. I 29 milioni si debbono intendere de’ soli pesi fi- 
scali, poiché i pesi provinciali e comuni tati vi formano per lo 
meno altri quattro milioni di ducati. 

L’esercito del regno delle Sicilie è di circa 60 mila soldati 
di ogni arma. La marina militare è formata di due vascelli , 
cinque fregate, e dieci legni minori. Il mantenimento dcH’e- 
sercilo importa sette milioni annui di ducati, e quello della 
marina un milione è mezzo. 

4 . Costumi. I costumi delle nazioni dipendono sempre dalla 
situazione fisica e politica, nella quale quelle si trovano. Nel 
generale gli abitanti del continente sono vivi, ingegnosi, atti- 
vi, di benigna natura, docili al governo. I popoli mediterranei 
vivono con semplicità e si occupano quasi tutti a coltivar la 
terra; i marittimi hanno più arti, sono più commercianti, c 
più raffinati e dediti al lusso. Il contadino nel generale è labo- 
rioso, ha sagacità, ma non è istruito, ed ordinariamente non 
possiede altro che le sue braccia instancabili : avvilito sotto il 
peso della fatica e della miseria prende tante volte la carriera 
del delitto. Le nuove leggi però, tendendo ad accrescere sem- 
pre più il numero de’proprietarii, deggiono migliorar ogni 
giorno la sorte degli agricoltori. Colla moltiplicazione del la- 
voro si è di già minorala la mendicità , e con più salutar^ in- 
stituzioni e migliori direzioni potrebbesi fare sparire. Questi 
popoli, ad eccezione delle alte classi , sono meno manierosi dei 
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Toscani e de’Romani loro vicini, ma hanno miglior cuore; 
hanno minor coltura, ma più carattere. Le donne delle prime 
classi fanno già mostra di una coltura per l’innanzi sconosciu- 
ta; malgrado che anche per lo passato sienvi state tra esse non 
poche die si son distinte nella letteratura. Nel generale si deve 
dire, che lo spirito di ragione e la eleganza delle maniere non 
sicno ancora abbastanza diffuse in tutte le classi. Il foro, che 
finora vi ha tutto regolato, ha creato ed alimentato lo spirito 
contenzioso della nazione; e quel che è peggio, è stato di osta- 
colo alla riforma di tanti vecchi istituti, che s’opponevano alla 
prosperità nazionale. Grande però, più che in tutto il resto 
d’Italia, è l’energia individuale di questo paese; ma non vi 
può essere molto spirito pubblico , che si ottiene quando si 
hanno buone istituzioni, e più quando queste non sono versatili. 

I costumi delle capitali, per quanto esse influiscono sulle 
provincie, debbono essere sempre considerati separatamente : 
ed intanto sopra le capitali, che solamente visitano, formano 
ordinariamente i viaggiatori i loro giudizii delle nazioni. In 
Napoli sono concentrati tutti i legami sociali, ed in essa con- 
corrono tutte le persone facoltose e quelle che vogliono far 
fortuna, il che ha prodotto l’avvilimento delle provincie, che 
sono la forza vitale dello stato. Nel generale si può dire che 
avi, giuochi e fortune formano lo spirito delle classi superiori 
della capitale; che la classe media, sia di tutta la più istruita; 
e che la plebe sia quasi priva di educazione. 

La Sicilia non ha mai sofferto un lungo dominio di Barbari, 
giacché dal governo de’Greci passò sotto quello de’ colti Sara- 
ceni. Quindi è che il lusso , e le gentili maniere vi si manten- 
nero più a lungo, che nel resto dellTtalia. Le memorie del 
secolo XIII e de’seguenti ci parlano del' gran lusso di oro, di 
perle, e di seta che adopravano le donne siciliane. Una certa 
barbarie vi fu introdotta dal governo viceregnale degli spa- 
gnuoli e dal sistema feudale. Niente più degrada l’uomo quan- 
to l’oppressione. I costumi de’Siciliani non sono gran fatto di- 
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versi da quelli de’Napolitani,se non che hanno minor coltura, 
ond’è che i nobili vi sono e più profusi e più magnifici e più 
schiavi de’gotici pregiudizii, ed il popolo anche più supersti- 
zioso e più portato per le pompe religiose. Hanno nel generale 
fantasia più viva, passioni più forti , maniere più scaltre di 
tutti gli altri Italiani. Ritenuti nell’inattività si rende ad essi 
inutile la forza del carattere e lo spirito nazionale, da cui sono 
animati. 

5. Coltura. Quantunque in questi regni non vi sieno mai 
siati stabili incoraggiamenti per le lettere, e bene spesso vi 
sieno stati elevati degli ostacoli contro di esse; con tutto ciò vi 
si seno sempre sostenuti i buoni studi per effetto di quella 
energia individuale propria di questi nazionali. S. Tommaso 
d’ Aquino fu un maraviglioso metafisico ne’tempi d’ignoran- 
za, e Bernardino Telesio di Cosenza fu il primo in Europa 
ad attaccare la filosofia scolastica, che teneva inceppati gl’in- 
gegni; nel che fu imitato dall’altro calabrese Campanella e da 
Giordano Bruno. Nel XVI secolo Giambattista la Porta coltivò 
con successo la fisica e le matematiche, Ferrante Imperato e 
Fabio Colonna la storia naturale, e nel seguente secolo si di- 
stinsero nella filosofia Francesco Fontana, ed Alfonso Borrelli, 
che dette i primi lumi sul sistema del mondo. Gran poeti sono 
stati Costanzo, Sannazzaro, Marino, Tansillo, Salvator Rosa, 
e l’immortale Tasso. Il secolo passato ha prodotto una folla di 
grandi uomini: Gravina, Giannone, Serao, il gran Vico, Geno- 
vesi, Mazzocchi, Filangieri, Mattei, Grimaldi, Giuseppe Maria 
Galanti , Palmieri , Pagano , Cirillo , Galiani , Cotugno, Ca- 
passo, Briganti. La Sicilia, tanto fertile in uomini sommi nei 
tempi antichi, dopo il risorgimento delle lettere ha meno figu- 
ralo. La poesia italiana vi ebbe i natali , ma all’infuori del gran 
poeta vernacolo Meli, non ne ba prodotto altri che si avessero 
fatto un gran nome nel classico italiano. Può vantarsi del ma- 
tematico Maurolico, de’botanici Bocconi c Cupani, dell’astro- 
nomo Odierna, dello storico Fazello, del medico Ingrassia, del 


Digitized by Google 



ItALM. 


a8o 

famoso Panormita. Nelle l>clle arti la Sicilia si trova pure al 
di sotto delle provincie continentali , malgrado la vivace fan- 
tasia degli abitanti. I progressi maggiori sono stati nell’archi- 
tettura. 

La pubblica istruzione, tanto finora trascurata, ha richia- 
mata in modo particolare l’attenzione del governo; ma molto 
vi resta a fare per portarla alla sua perfezione. L’oggetto del- 
l’educazione sarebbe che nessuno sia inutile, e che si accrescesse 
l’industria moltiplicando le forze. Gli stabilimenti che la ri- 
guardano sono per lo più concentrati nella capitale, dove tro- 
vasi ima università con 54 professori, una società reale di 
archeologia, di scienze, e di belle arti, un istituto di in- 
coraggiamento, un’accademia detta società Pontaniana, una 
scuola militare con ai professori, un’altra di marina, ed una 
terza detta il battaglione degli allievi militari , una scuola 
di medicina c chirurgia nell’ ospedale degl’incurabili , un 
osservatorio astronomico , un museo mineralogico , un orto 
botanico, un gabinetto di fisica, un laboratorio chimico, un 
museo zoologico, un altro di antichità, un deposito di papiri, 
ove si svolgono quelli che si rinvengono negli scavamenti di 
Pompei e di Ercolano , tre pubbliche biblioteche , un officio 
topografico, una scuola veterinaria , un liceo con convitto prov- 
veduto di undici professori , varii collegii , le case de’Miracoli 
e di S. Marcellino per l’educazione delle nobili donzelle, e 
moltissime scuole e luoghi di educazione a pensione. 

Palermo capitale della Sicilia ha pur essa una università di 
studii , e moltissimi degli stabilimenti di sopra enunciati , che 
sono in Napoli. Altra università di studii è in Catania. Nelle 
provincie dell’uno e l’altro regno vi sono stati eretti più collegii 
per l’educazione della gioventù, ed un gran numero di scuole 
primarie per ambi i sessi , come pure varie scuole di agricol- 
tura pratica. Le scuole primarie erano a carico delle comuni, 
ma si è creduto più opportuno sgravarle di tal peso. In ogni 
capitale di provincia vi è una società economica pe’progressi 
dell’agricoltura, delle arti, e del commercio. 
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6. Manifatture c Commercio. Le manifatture di questo 
regno erano scarse e poco perfezionate , e pochissime tra esse 
oggetto di commercio. Le sue finissime sete, le sue lane, i suoi 
cotoni- sono ancora comprali da’ forestieri , che li restituiscono 
manifatlurali. Oggi però le arLi e le manifatture cominciano a 
spiegare una perfezione per l’innanzi sconosciuta, e varie tra 
esse vanno emulando le più belle delle straniere. Piedimontc, 
Scafali, Caserta hanno grandi manifatture di cotone per niente 
inferiori alle estere più riputate. Al Ponte della Fratta presso 
Salerno è stalo eretto un importante filatojo di cotone. Le fab- 
briche di panno in Arpino e di Sava in Napoli saranno ben 
presto in istalo di sostenere ogni estera concorrenza : il che 
porterà l’altro vantaggio di far migliorare le lane colla ricerca' 
di quelle sopraffine. Le seterie di S. Leucio, di Napoli e di Ca- 
tania hanno una riputazione stabilita, c la seta da cucire di Na- 
poli è ricercata da per tutto. Caslellamare, Tropea, Palermo c 
Messina tengono ottime concerie di pelli. I guanti di Napoli 
sono in pochi anni divenuti oggetto di considerabile estrazione. 

\ i sono a Napoli buone fabbriche di cappelli da^uomoe di pa- 
glia. Sora, Isola ed altri luoghi hanno fabbriche di carta vicine 
alla perfezione. Colla caria è migliorata la stampa, ed abbiamo 
già buone fonderie di caratteri. A Posilipo presso Napoli evvi 
una bella manifattura di lastre e cristalli. Le classi alte ormai 
si adattano ad usare varie manifatture del paese, e le classi 
inferiori con più patriottismo con esse intieramente si vestono. 

Il commercio interno, base primaria della floridezza di ogni 
paese , verrà favorito dal gran numero delle strade, che si stan- 
no costruendo per tutto il regno, moltissime delle quali sono 
già compite. Son desse le vene per le quali circola l’industria ; 
e perciò non vi ha opera pubblica più delle strade necessaria, 
come non ve ne ha alcuna che più prontamente perisca. Si 
richieggono buone vedute nel costruirle, perenne vigilanza per 
custodirle. Non neghiamo però che nel generale le grandi opere 
delle strade , de’ponti , de’ porti e delle bonifiche non sono nel 
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nostro paese con energia intraprese, nè con esattezza eseguite. 
Nell’Inghilterra c negli Stati Uniti si fanno grandissime cose in 
picciol tempo, e tra noi neppure le picciole cose si portano a 
compimento in lunghissimo tempo. Lo spirito di associazione che 
si va formando, se verrà ben diretto, darà un forte impulso alle 
opere pubbliche, all’agricoltura, alle manifatture, alla naviga- 
zione, al commercio. Se l’industria da per tutto fa progressi» 
se le provincie hanno già arti e comodi della vita, di cui pria 
andavan prive, ciò sarà vero in paragone del passato, non in pa- 
ragone di quel che le forze e la situazione del paese potrebbero 
far godere. La natura ha quasi tutto fatto per noi , e pochis- 
simo resterebbe a fare all’arte. Il mare, che non si trova mai 
più di 4 o a 5 o miglia distante da’luoghi più interni, con brevi 
strade e non dispendiosi trasporli può esser messo con quelli 
in agevole comunicazione. Il nostro commercio esterno potreb- 
be divenir floridissimo col nuovo stato di cose die si prepara 
intorno al Mediterraneo. Posti nella più felice situazione nel 
centro di esso, avremmo un campo ed immenso e nuovo per 
ogni genere d’intrapresc di commercio e d’induslria. Àlgieri, 
l’Egitto, la Grecia colle sue isole, il Bosforo aperto offrono 
ognuno speculazioni diverse, c vaste e profittevoli, quando 
specialmente si sapessero consultare i gusti ed i bisogni de’ va- 
ni popoli co’ quali si vuol commerciare. 

Le principali estrazioni sono di grano, olio, frutti secchi, 
tartaro, aranci, olio di lino, manna, seta, canape, lana, vini, 
acquavite, cotone, pelli, legnami. Di olio se ne estraggono per 
anno comune oltre a 200 mila salme, le quali a prezzo medio 
danno circa cinque milioni di ducati. Del vino di Sicilia si 
fa grande estrazione, ma poco di quel di Napoli per difetto di 
manipolazione. Molti articoli di commercio potrebbero essere 
o accresciuti o creati, se vi fosse una ben diretta attività. La 
estrazioni si valutano a circa quindici milioni di ducati. Le 
principali immissioni sono di zucchero, caffè, aromi, telerie 
di ogni specie, panni, chincagliere, articoli di moda, india- 
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ne ec. Il commercio pili vantaggioso si esercita colla Francia e 
con Genova , più sfavorevole è coll’Inghilterra e coll’Ollanda. 
Nel generale peto la somma delle estrazioni supera quella delle 
immissioni* Il numero de’nostri bastimenti mercantili nel i 8?4 
era di 371 3 , portanti il carico di 100,299 tonnellate. Questo 
' numero non pare che sia di molto cresciuto. 

5 III. TOPOGRAFIA. 

I. DtrtsioNE . Il regno unito delle Sicilie è composto dalla 
parte meridionale della penisola italiana, e dall’isola di Sicilia. 
Esse formavano prima due regni distinti , che avevano separ 
rate leggi fondamentali. La prima aveva perduto il suo nome 
nazionale di regno di Puglia , e n’era stato ad esso surrogato 
l’altro tanto improprio di regno di Napoli. Nella restaura- 
zione di questa monarchia sotto Carlo Borbone fu conosciuta 
la sconcezza di tale denominazione , e quel saggio monarca 
adottò il titolo di Re delle due Sicilie. Fu però commesso il 
gran fallo di conservarsi il precedente sistema viceregnale, 
quasiché il Sovrano continuasse ad essere assente; eia costitu- 
zione seguitò ad essere forense ed amministrativa della sola 
capitale. Un tal sistema ha tenuto divisi i due regni ed avvilite 
le provincie , con detrimento della potenza e della forza pub- 
blica. 

11 re Ferdinando I riunì nel 181 7 i due regni ed assunse il 
titolo di re del regno delle due Sicilie. Fu introdotto in tale 
occasione la distinzione di domimi e prowincie di qua e di là 
del Faro. Questa nuova nomenclatura, relativa alla metropoli 
Napoli, oltre al contraddire alla legge dell’unione, che riguar- 
da come promiscua la residenza della Corte a Napoli ed a Pa- 
lermo, obbliga i Siciliani a chiamare assurdamente le loro pro- 
vincie di là del Faro. Per alcune provincie di terraferma non 
solamente si son ritenuti i loro barbari nomi di ultra e citra, 
ma quattro di esse hanno avuto bisogno di un nuovo distintivo 
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per esser nominate, cioè tli prima ultra e di seconda ultra. 

La monarchia è divisa in 11 provincie, dette pure inten- 
denze, perchè governate da un magistrato chiamato inten- 
dente. Di queste 1 5 appartengono al così detto Regno di Na- 
poli e 7 alla Sicilia. Ogni provincia è suddivisa in distretti. 

2. Provincie continentali. Queste sono la provincia di 
Napoli, Terra di Lavoro, i due Principati, il Sannio, le tre 
provincie di Abruzzo , le tre di Puglia, la Basilicata, le tre 
di Calabria. 

La provincia di napoli, staccata nel 1 807 da quella di Terra 
di Lavoro, è divisa in quattro distretti o sotto-intendenze, in 
quaranta cireondarii, e 65 comuni, oltre 26 altri detti uniti, 
perchè la loro amministrazione municipale è congiunta a quella 
di qualche comune vicino. I quattro distretti sono Napoli, 
Pozzuoli, Casoria, e Castellamare. Napoli è la metropoli 
di tutto il regno, ed è una delle più popolate città di Europa, 
avendo oltre a 376,000 anime, senza contarvi la numerosa po- 
polazione del suo territorio. Felice è la sua situazione in un 
terreno fertilissimo, sotto di un amenissimo clima, ed offre 
vedute così vaghe, così amene , così varie, che l’anima ne 
resta rapita ed incantata. Le delizie e le bellezze de’ suoi con- 
torni non hanno le eguali nel mondo : ad ogni passo trovate 
preziosi monumenti di antichità e singolari fenomeni della 
natura. L’altezza, se non la regolarità del suo fabbricato , le 
dà un’aria di magnificenza , e la sua gran popolazione la 
rende piena di vita e di attività. Gli edifizii però nel generale 
non annunziano molto gusto, e le sue strade sono poco regolari. 
I suoi più be’ tempii sono la Trinità maggiore, i Gerolomi- 
ni, la Nunziata. Le chiese, ad eccezione di pochissime, non 
hanno le belle facciate che tanto decorano quelle di Roma. 
Tra gli edifizii pubblici si distinguono il Palazzo reale' colla 
sua bella piazza , il magnifico Museo Borbonico , il Teatro 
S. Carlo, il reai Alliergo de’ poveri. Il suo porto è piccolo è 
malsicuro; e generalmente non abbonda di quegli stabili- 
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menti utili e di que’ comodi della -vita, che si trovano hi altre 
capitali meno considerabili di Europa. La città però va ac- 
quistando ogni giorno nuovo lustro, tanto col raddrizzarsi ed 
ingrandirsi parte delle sue strade e coll’ erigersi nuovi e son- 
tuosi edifizii , quanto col fcrrmarvisi nuovi utili stabilimenti. 

Nelle vicinanze di Napoli meritano notarsi Pozzuoli ( i a m. 
abitanti) pe’ numerosi e magnifici avanzi di antichità che con- 
tiene, e per tanti pregi di storia naturale; il Vesuvio che tanto 
spaventa ed abbellisce questi luoghi ; Pompeiano antica citta 
sepellita sotto l’eruzioni del Vesuvio , la quale ne’ suoi scava- 
menti presenta lo spettacolo più singolare dell’universo; Por- 
tici e Resina ( 16,700 abitanti ) pieni di amene ville; Torre 
della Nunziata ( 1 i, 5 oo ‘ab. ), che ha una riputatissima fab- 
brica di armi ; la città di Soircnlo patria di Tasso , con una 
scuoia di nautica, e l’altra di Castellamare cantiere della ma- 
rina reale e provveduta di eccellenti fabbriche di pelli : con- 
tiene i 8 , 5 oo abitanti. 

La provincia di Napoli, senza contarvi la capitale e malgrado 
la sua picciolezza, ha una popolazione di 37 1 mila anime so- 
pra 288 miglia quadre. Il suo fiume principale è il Santo , che 
era in tempi antichi navigabile , e vi sono i laghi di Agnano, 
di Averno, il Lucrino , il F asaro , ed il lago di Licola. In 
questa provincia sono comprese le isole di Ischia , di Procida, 
di Nisida , di Capri , di Ventotcne e di S. Stefano poste all’en- 
trata del bel golfo di Napoli. Le due prime hanno da 36 mila 
abitanti, malgrado che la loro superficie non fosse che di a 3 
miglia quadre. Capri tutta montuosa presenta grandi avanzi 
del palazzo di Tiberio. A Nisida si sta costruendo un porto con 
piloni ed archi , come quelli che usavano gli antichi , i quali 
con tale ingegnoso metodo preservavano dagl’interrimenti i loro 
porli. Di questa provincia si potrebbe dire con Cicerone: quatn- 
curnque viam ingredimur , in aliquam historiam vestigiurn 
ponimus. 

La provincia di Terra di Lavoro, o sia Campania nota per 
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la sua singolare fertilità, è divisa nelle cinque sotto-intendenze 
di Caserta , di Nola , di Piedimonte , di Sora e di Gaeta , ed 
ha una popolazione di 65 o m. persone in 1 885 miglia quadrate 
di superficie. Comprende 49 circondami con 229 comuni, oltre 
1 o 4 uniti. E bagnata dal Garigliano, dal Volturno e dal Clanio. 
Sul Garigliano nel 1 832 è stato costrutto un bel ponte sospeso 
a catene di ferro , il primo di tal genere fatto in Italia. Vi sono 
i laghi di Fondi e di Patria con molti altri laghetti. Gran 
parte delle sue belle pianure sono infette dalla malaria e de- 
serte. I monti Cecubo e Massico col campo falerno erano ri- 
nomatissimi presso gli antichi pe’vini. Il Matese ed i monti 
Tifati sono i principali della provincia. La capitale Caserta 
ha 20 m. abitanti, ed è sito di delizie della Corte con un pa- 
lazzo, forse il più bello che esista. Capua, città di 8,100 ani- 
me, giace sul Volturno ed è ben fortificata. Gaeta , situata in 
una piccola penisola, è una piazza resa forte dalla natura e 
dall’arte : col suo borgo conta 1 2,000 anime. Meritano notarsi 
in questa provincia le città di S. Maria , sede de’ tribunali della 
provincia e popolata di 12 m. anime, di Arpino ( 1 1 m. ab. ) 
che ha un collegio detto Tulliano , e molte fabbriche di buoni 
panni , di Sangermano ( 56 oo ab. ) a cui vicino vedesi il fa- 
moso monastero di Montecasino , di Sessa ( 1 6 m. ab. ) , di 
Aversa ( 16,200 ), che ha un magnifico ospizio pe’ projetti e 
pe’mendici e vagabondi ed un ottimo stabilimento pe’pazzi, di 
Maddaloni ( 1 2,5oo ab. ) con un collegio di educazione , di 
Nola ( 9800 ab. ). I vini di Piedimonte ( 6. m. ab. ) sono tra 
i più squisiti del regno, e conosciuta è la sua gran manifattura 
di cotoni. In questa provincia trovasi la picciola città di Pon- 
tecorvo, che ha 7800 abitanti e che appartiene al Papa. Rim- 
petto al golfo di Gaeta si veggono le isole Ponza, Pahnaro- 
la e Zannone con 1 5 oo anime. 

Il principato meridionale sopra 1710 miglia quadrate con- 
tiene 620 m. viventi. È diviso in quattro sotto-intendenze, 
cioè Salerno , Campagna, Sala e fallo ed ha 44 circonda- 
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rii, 1 58 comuni e zi-] uniti. La capitale Salerno ha un bel 
teatro, che vi è stato recentemente edificato, ed un liceo con 
convitto, ed in essa si celebra una famosa fiera nel mese di 
settembre. Nelle sue vicinanze vi è stato eretto un bellissimo 
filatojo idraulico di cotone. La popolazione, compresi i suoi vil- 
laggi , è di i6,3oo abitanti. Rinomate sono in questa provin- 
cia le rovine dell’antica città di Pesto. Le altre sue città più 
considerevoli sono Santo ( 1 1 m. ab. ), Nocera, che co’ suoi 
villaggi conta 6,4oo anime, Cava dove si fanno gran lavori 
di telerie, la quale ne ha i3,ioo, cd Amalfi (35oo ab.). In 
questa ultima città ed in tutta la costa vicina si lavorano ec- 
cellenti paste. A Scafati vi è una manifattura di cotoue emula 
di quella di Piedimonle , e Pietri ha una fabbrica di botti- 
glie nere. La provincia è quasi tutta montuosa, e contuttociò 
fertilissima , ma tiene gran parte de’ suoi più bei terreni in- 
festati dalla malaria. Il distretto del Vallo fa un lucroso com- 
mercio di fichi secchi. A questo distretto si dà il nome di Ci- 
lento, perchè altre volte circoscritto tra i fiumi Seie ed Alen- 
to. Si disse prima Selento quindi Cilento. Il Seie n’è il fiume 
principale , che ha circa 4o miglia di corso, e riceve il Tana- 
gli, il quale si precipita in una voragine, e dopo due miglia 
esce da una grotta della la pertosa. Le sue acque allagavano 
la bella valle di Diano , lunga 20 miglia, posta tra la catena 
principale degli Appennini ed una breve catena esteriore. La 
valle è stata bonificata coll’essersi scavato il letto del fiume 
presso al suo egresso da essa. Vi sono varii piccioli laghi di 
nessuna importanza. Il Pajlagone è il più alto de’ suoi monti. 

Il principato settentrionale abbraccia le sotto-intendenze 
di Avellino, di Ariano e di Santangelo de’ Lombardi. Contie- 
ne 366 , 000 abitanti in 1 064 miglia quadre. I suoi circondarii so- 
no .33 1 , i comuni 1 32 e 1 3 gli uniti. La capitale Avellino, abita- 
ta da 1 5,5 00 anime, ha un bel teatro, un collegio di educazione, 
una buona fabbrica di cappelli, ed è un emporio di commercio 
interno. In poca distanza di questa città vedesi la celebre badia 
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e santuario di Montevergine. Atripalda ( 34 oo ab.) ha ferriere e 
rainiere , e Solofra (6 1 00 ab.) fabbriche di cuoi. Non vi è altra 
città considerabile che Ariano , la quale conta 1 1,700 anime. 
Merita però notarsi Benevento capitale di un piccolo ducalo, 
che appartiene al Papa. La capitale è posta al confluente del 
Sabato col Calore e col suo territorio ha 11 m. anime. La pro- 
vincia è tutta montuosa, ma piena di fertili vallate. I contorni 
di Avellino producono molte nocciuolc e castagne, oggetti d’in- 
dustria per gli abitanti. Il suo fiume principale è il Calore , il 
quale ingrossato dal Sabato e dal Tammaro si perde nel 
.Volturno. Merita notarsi il picciolo e profondo lago di An- 
sante , da cui si elevano di continuo vapori micidiali : ha 
dovuto esser il cratere di un volcano estinto. Il Taburno, 
Montevergine, il Pajlagone , il Terminio ed il Lacinio ne 
sono i più considerabili monti. 

La provincia del Sansio o sia Molise sopra una superficie 
di i 344 miglia quadrate tiene 327 mila viventi. Vien divisa 
nei tre distretti di Campobasso, d 'Isernia e di Barino. Quivi 
erano i Sanniti , popolo famoso per la lunga resistenza che fece 
alla potenza de’ romani. Oggi è una delle provincie più ne- 
glette del regno : con tutto ciò si distingue per gli uomini di 
lettere che ha prodotto e per lo spirito pubblico de’ suoi abi- 
tanti. La capitale non conta che circa 84 oo abitanti , ma ha 
riputate fabbriche di acciajo, e nel 1817 vi è stato aperto un 
collegio di educazione detto Sannitico. In varie comuni della 
provincia sono state recentemente stabilite delle lezioni di agri- 
coltura pratica. Le altre città che possono mentovarsi sono 
Isernia (6200 ab. ) ed Agnone (9 m. ab. ) nella quale si fanno 
molti lavori di rame. La provincia è quasi tutta ingombra di 
monti, i quali sono stati spogliati in gran parte degli alberi. 
Produce eccellente grano. Il Bìfèrno n’è il fiume principale, 
che tutto intiero è di questa provincia. Vi nasce pure il Tri- 
duo, il quale poscia divide il Sannio dall’Abruzzo Chietino, 
come il Fortore e poscia il Saccione la dividono dalla Capita- 
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nata. 11 Matese, uno de’ più considerabili degli Appennini, se- 
para questa provincia dalla Campania. Sulla sua cima evvi un 
lago di quattro in cinque miglia di giro. Da questo monte an- 
dando verso il mare s’incontrano diramazioni sempre più basse, 
che terminano in colline e pianure. 

Il nome generale di Abruzzo abbraccia le tre provincie di 
Aquila, di Teramo e di Chicli. L’Abruzzo aquilano è diviso in 
quattro distretti, che sono Aquila, Civitaducale, Ave zzano e 
Sulmona, ed ha una superficie di 1905 miglia quadre con 281 
mila viventi, scompartiti in 3o circondarii, 1 io comuni e 123 
uniti. La capitale Aquila si distingue sopra tutte le città del 
regno per la bellezza del suo fabbricato, ma non ha che 83oo 
abitanti. Vi è un liceo ed è la residenza del tribunale di ap- 
pello de’ tre Abruzzi. Sulmona (8800) patria di Ovidio è la sola 
città, che vi merita attenzione. Nel distretto di Avezzano ve- 
desi il Fucino, che ha da 34 miglia di circonferenza, e presso 
di esso il famoso emissario scavato nel vivo sasso da Claudio 
imperatore romano per minorare le acque di detto lago. Que- 
sto emissario è vicino a riaprirsi, il che produrrà grandissimi 
vantaggi, non solamente col ricuperarsi oltre a 20 m. moggia 
di feracissime terre intorno al lago, ma col dare ancora al 
Liri, in cui l’emissario va a scaricarsi, un supplimento di ac- 
que, che potrebbero essere in molti utili usi impiegate. L’emis- 
sario avrebbe avuto più solidità e durata , se fosse stato intie- 
ramente scavato nel vivo sasso, ma come una gran parte di 
esso ha incontrato tuia concrezione , vi è stato bisogno di 
sostenere il canale con fabbriche, soggette sempre a deperi- 
mento. Un altro canale scavalo pur esso nel vivo sasso, che 
portava le acque all’antica Corfinio, non lungi da Sulmona, è 
stato riaperto, e se ne trae gran profitto per l’irrigazione. Alte 
montagne, profonde valli, vasti pianalti, limpide acque formano 
l’aspetto generale della provincia. Essa è più adatta alla pasto- 
rizia ed alle arti che all’agricoltura. Lo zafferano, che vi riesce 
perfetto , è coltivalo nella gran vallata dell’Aquila , elevata 
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di a 5 oo piedi 6ul livello del mare. Una parie degli abitanti 
emigra per varii mesi dell’anno portandosi a coltivar le terre 
dello Stato Pontificio. I suoi principali fiumi sono la Pescara, 
che accoglie il Gizzio ed il Sagittario , il Sangiv, il P elino, 
il Turano , il Tronto , il Liti. Oltre del Fucino , il più grande 
de’ laghi del Regno, vi è il lago di Scanno , quello di Ocre , e 
qualche altro meno importante. I suoi monti sono i più sublimi 
di tutti gli Appennini, e presentano scene magnifiche e pitto- 
resche vedute. 

L’Abruzzo Teramano è la provincia più piccola del regno 
ed ha 1 89 m. anime sopra un area di g 35 miglia quadre. Con- 
tiene i due distretti di Teramo e di Penne , 1 7 circondar», 
72 comunf ed 88 uniti. La'popolazione, come nella provincia 
precedente, è disseminata iu piccioli villaggi. Il territorio, che 
si stende da’piedi degli Appennini al mare, è formalo di colline 
rose dalle acque fluenti ed è bastantemente fertile. La capitale 
ha circa 10,000 anime cd ha un collegio di educazione ed una 
scuola di disegno. Meritano attenzione Penne ( 9600 ah. ), 
jitri ( 6800 ah. ) e Civitella del Tronto ( 5700 ah. ) che ha 
un forte castello. Castelli ha fàbbriche di majolica, ed in varii 
luoghi si fabbrica il crcinor di tartaro. Discendono dagli Ap- 
pennini un gran numero di fiumi ad irrigar questa provincia. 
11 Vomano la divide iu due parti quasi uguali. Il Tronto eia 
Pescara la separano, uno dallo Stato Pontificio, l’altro dal 
Chietino. Tra questi tre fiumi scorrono la Vibrata , il Tardi- 
no, il Salino c molti altri. Il Vomano , quando ingrossa per 
le piogge o per le nevi che si liquefanno, toglie la comuni- 
cazione di una parie della provincia coll’altra. Monte Corno 
fa mostra dal lato di questa provincia di tutta la sua sublime 
e maestosa altezza. 

L’Abp.uzzoCiuetino abbraccia tre distretti, cioè Chieti, Lan- 
ciano e V asto. L’interno è tutto ingombro di monti , ma verso 
U mare il terreno è formato di fertili colline, ricche di ogni sorta 
di prodotti. {La sua popolazione ascende a a63, 000 abitanti, 
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sopra 940 miglia quadre. Conta a 5 circondarli, iai comuni 
e 19 uniti. La capitale Chieli contiene 1 3,700 anime, lia un 
teatro, un collegio di educazione, qualche ordinaria manifat- 
tura, e più di ogni altra città del regno è ben provveduta di 
viveri. Lanciano con 14,700 popolani è una città commer- 
ciante. Pescara è una piazza forte : e meritano notarsi Vasto 
(g.^oo ab.) ed Or tona (7300 ab.) che esercitano qualche 
commercio. Lama, Patena e Taranta hanno fabbriche di 
panni comuni, Salle di corde armoniche. La Pescara, il San~ 
gm ed il Trigno sono i fiumi principali. La Maiella, la più 
alta montagna del Regno dopo Monte Corno, occupa la parte 
interna di questa provincia, cd è famosa per lesue erbe medi- 
cinali, per la ricca sua vegetazione , per le limpide acque che 
ne scaturiscono. Il Marrone continua verso Monte Corno il 
masso della catena principale. 

Le tre provincie di Capitanata, di Bari e di Lecce vanno 
comprese sotto il nome generale di Puglia , che era il nome 
nazionale di tutto il Regno, prima clic fosse stato adottalo l’al- 
tro tanto insignificante di Regno di Napoli. La Capitanata, una 
delle più grandi provincie del regno, ha una superficie di aao5 
miglia quadrate e non più che 272 m. abitanti. È divisa nelle 
tre sotto-intendenze di Foggia, di San sevèro , e di Bovino, 
nelle quali si contengono 28 circondar», 62 comuni, oltre 
6 uniti. Foggia, cli’è la capitale , è una bella e ricca città con 
21,700 anime, ed in essa si tiene nel maggio una fiera frequen- 
tatissima. Lucerà (10,600 ab.) è la sede de’ tribunali della 
provincia ed ha un collegio di educazione. Le altre città, che 
vi meritano attenzione, sono Sansevero (19,000), Cerignola 
(io 4 oo an.), Manfredonia ( 5 ioo ah.) e Montesantangelo 
(10,000 ah.) dove c il famoso santuario dell’arcangelo S. Mi- 
chele. Con questa provincia vanno le picciole isole di Tremiti. 

La Capitanata è quasi tutta perfettamente piana, meno che 
nell’interno verso la catena degli Appennini , dove veggonsi 
varie serie di colline. Il Gargano è un gruppo isolato di monti 
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che formano tre picciole catene. Quella verso mezzogiorno è 
arida ed alpestre , le altre hanno la più varia e ricca vegeta- 
zione. Vi si veggono vigne, frutteti, aranci, ulivi, e vi si rac- 
coglie la manna e la pece. I fiumi della provincia , che meglio 
si direbbero torrenti, sono VOfanto, che con un corso tortuo- 
sissimo la divide a mezzogiorno dal Barese e dalla Basilicata, 
la Carapella , il Cervaro ed il Candelaro , che formano dei 
ristagni nel loro corso e degli allagamenti alla loro foce , e fi- 
nalmente il Fortore all’altra estremità della provincia. 11 litto— 
rale è quasi tutto ingombro di acque stagnanti. A settentrione 
del Gargano sono i laghi di Lesina e di Varano , oltre altri 
più piccioli , e tra il detto promontorio e l’Ofanto si veggono 
le paludi del Versentino, il lago Salso e lo stagno di Salpi, 
non lungi dal quale sono le belle saline di Barletta che danno 
un’immensa quantità di sale. La parte piana di questa bella 
provincia ha per lo meno 1 600 miglia quadre, e per antico si'* 
sterna si trova quasi tutta consagrala al pascolo , sistema da 
Tartari che vi ha perpetuata la spopolazione e con essa la cat- 
tiva aria. Queste terre formano il cosi detto Tavoliere di Pu- 
glia, sul quale tanto si è scritto e disputato da’ nostri econo- 
misti, sopra i principii buoni e cattivi de’ quali ha però sempre 
prevaluto lo spirito fiscale, di tutti il peggiore. N ella ccnsuazione 
del Tavoliere fatta nel 1806, ed anche in quella del 1817, fu 
obliata la cosa più ovvia, che senza l’uomo niente ha valore. 
Se nel 1 806 si fossero lasciate le cose come stavano , ma fatto 
un piano giudizioso di divisioni e di bonifiche , invece della 
censuazione generale, si fosse semplicemente staccata dal Ta- 
voliere una delle designate divisioni , cominciando da quelle 
poste ne’ siti più sani e più prossimi alle popolazioni esistenti, 
divisioni che avrebbero potuto essere ognuna di tre o quattro 
mila moggia ; e nel centro di questa prima divisione il governo 
avesse fatto fabbricare a sue spese un centinaio di belle casette, 
una chiesa, uno o più pozzi, ed avesse invitato de’coloni anche 
esteri a stabilirvisi , donando loro le case e dando le terre libere 
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da ogni servitù a censo redimibile a piacere, ed esenti da canone 
per due anni , da fondiaria per dieci , e si fosse continuato a 
fare in ogni anno simile operazione, quale diverso aspelto non 
presenterebbe già il Tavoliere? E questo fu il segreto, col 
quale Federico II re di Prussia operò il prodigio di render 
feconde e popolate le sterili sabbie del Brandeburghese. Il go- 
verno avrebbe speso un 5o m. ducati all’anno; e quando si 
volesse solamente riguardare il meschino interesse del fisco, esso 
sarebbe stato di assai vantaggiato col canone, il quale con utile 
de’ coloni avrebbe potuto esser doppio dell’attuale , e che in 
appresso sarebbe divenuto più che triplo colla fondiaria. Un 
saggio economista avrebbe saputo escogitare i più be’ regola- 
menti per crearvi una popolazione laboriosa, agiata, morale, 
da servir di modello. Ma non è questo il luogo da sviluppare 
siffatta idea, fecondissima in nobili ed utili risultamene. In 
siffatte operazioni deggiono primeggiare le idee politiche, non 
le forensi e fiscali. Gli animi meschini guardano sempre i pic- 
cioli e falsi, non i grandi, i veri, i nobili interessi del Sovrano. 

Il Barese è diviso ne’ tre distretti di Bari , di Barletta e 
di Altamura , con 37 circondarii, 53 comuni e 2 uniti. Una 
catena di basse montagne, dette le Murge, ne occupa l’interno, 
e si estende in più basse diramazioni verso il littorale. La pro- 
vincia è fertile in ogni genere di prodotti. Gli ulivi vi sono 
numerosissimi , come pure i fichi, i mandorli ed altri alberi da 
frutti che vi sono squisiti. La sua popolazione di 4 > 5, 000 ani- 
me in 1783 miglia quadre è nella maggior parte posta verso 
il littorale, e vi è più spesso ristretta in grandi città, che dis- 
seminata in piccioli villaggi : il che nuoce non poco alla sua 
agricoltura. La capitale Bari giace in una picciola penisola sul 
mare ed ha 21,400 abitanti ed un liceo. Le altre città più ri- 
marchevoli sono Tmni (i3,3oo ab.) sede de’ tribunali della 
provincia e di un tribunale di appello pel Barese e pel Lec- 
cese, Barletta con 20,000 anime, Bisceglia ( i 5 ,ioo an.), Mol- 
fetta ( 17 m. ab.), Gicvenazzo (6,4oo ab.), Mola (g3oo) e 
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Monopoli (i 5 ,ioo), poste tutte sul mare; e dentro terra si 
osservano Altamura (i 5 m.ab.), Gravina (i 1,000), Modugno 
( 58 oo), Terlizzi (i 3 ,ooo), Bitonto (16,200) ed Andria 
(i 6 , 4 ooab.). Popolate città sono pure Putignano , Corata , 
Fasano, Gìoja. E questa la provincia più povera di acque 
correnti cd c pur la sola che abbia l’intero littorale libero 
da acque stagnanti. Ad eccezione dcll’Ofanto, che ne lambisce 
l’estremità occidentale, non vi si veggono che pochi ruscelli. 

It. Leccese abbraccia quattro distretti cioè Lecce , Galli- 
poli, Taranto, e Blindisi. E una delle più beile provincic del 
regno, abitata da 362,000 viventi sopra 2171 miglia quadre e 
divisi in 44 circondari), 180 comuni e 5 g uniti. La sua super- 
fìcie c quasi tutta piana, specialmente lungo il littorale, corren- 
dovi per mezzo una serie di colline colà -dette Seire. Siffatte 
belle pianure sono in gran parte occupate da acque stagnanti, 
che facili sarebbero a disseccare. Scendono dalle colline varii 
fiumicelli e ruscelli. La' provincia è ricca in ogni genere di 
prodotti, specialmente in olio e tabacco. Popolatissimi sono i 
suoi distretti di Lecce c di Gallipoli , ma l’opposto si dee dire 
degli altri due, che sono molti più vasti. La capitale Lecce è 
una delle più belle città del regno, ed ha 16,100 abitanti ed 
un collegio per l’educazione della gioventù. Deliziosa è la si- 
tuazione di Taranto su eh un’isola, che è posta in uno stretto 
tra due mari, ed è congiunta per due opposti lati al continen- 
te per mezzo di due ponti: conta i 5,2 oo abitanti. Gallipoli 
(g4ooab.) è pure in un’isola, congiunta al continente per 
mezzo di un ponte, e per essa si fa grandissima estrazione di 
olii dalla provincia. Brindisi (6600) ha un famoso porlo na- 
turale, che è il solo di tutto il littorale sull’Adriatico e che con 
incredibile oscitanza si lascia perire. Le altre città che meri- 
tano mentovarsi sono Francavi Ila (i 4 m. ab. ), Mesagne 
(7 mila), Mariina ( i 5,2 oo ), Otranto (2200), Ostimi (12,000), 
Nardò ( 9100 ). Varie isolctle si osservano intorno, messe 
dalla natura quasi a custodia de’ suoi porti, avendone due per 
ciascuna Brindisi, Gallipoli e Taranto. 
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La Basilicata è la più grande provincia del regno: è 
divisa ne' quattro distretti di Potenza, di Muterà , di Melfi, 
e di Lagonero , e contiene 4 ■ circondar», 121 comuni e 5 
comuni uniti. Essa è in gran parte coperta di montagne, ma 
contiene gran tratti di terre fertilissime. Le migliori sue terre 
verso il Jonio sono diserte. La capitale è una meschina città, 
che contiene 8,800 abitanti con un collegio per l’educazione 
della gioventù. Più considerabile è Matera, abitata da i3,io<> 
anime. Gli altri luoghi più riguardevoli sono Melfi ( 9 m. ab.) 
ed A vigliano (g 3 oo). Tutta la provincia contiene 4^3 m. 
abitanti sopra una superficie di 3 1 34 miglia quadre. Ha molti 
fiumi, che meglio direbbopsi torrenti, i principali dc’quali sono 
il Bradano, il Basente, l’ Acri, il Siri, il Torbido, il quale 
ultimo sbocca nel Tirreno. Presso Avigliano evvi un laghetto 
detto Lagopesole , vicino al quale vedesi un castello edificalo 
da Federico li imperadore, che vi avea una caccia. Senza 
tener conto di altri piccioli laghi , mentoveremo i due presso 
il Vulture , che doveano essere il cratere di questo monte 
quando ardeva. Considerabili sono i suoi monti, che si legano 
a quelli del Principato c della Calabria. Presso Melfi iunol- 
tralo verso la Capitanata sorge maestoso il Vulture suddetto, 
che in altri tempi dovea esser sul golfo Daunio. Dal lato «lei 
Principato sono il monte del Carmine ed il Parate/lo, e dal 
lato della Calabria il Raparo ed il più elevato di tutti il Pol- 
lino. I monti di Tursi dalla parte del Jonio sono volcauici. 

La Calabria forma la parte più meridionale del regno. 
Abbraccia tre provincie, che nomineremo settentrionale, me- 
dia, e meridionale. La Calabria settentrionale contiene i 
distretti di Cosenza, di Castrovillari , di Rossano e di Paola, 
ed una popolazione di 4 1 6,000 viventi, in una superficie 
quadra di 1980 miglia. Vi si contano 4-1 circondarli, 1 
comuni ed 81 uniti. La provincia è occupata in gran parte da 
montagne, e nel centro della sua parte meridionale vedasi la 
Stia, famosa selva di pini, che si estende anche nella Calabria 
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Media. Grandissima è la fertili là delle sue terre irt ogni genere 
di prodotti. L’agricoltura però -vi è in pessimo stato; e gli 
abitanti non hanno gli ajuti necessarii per Sviluppare i ta- 
lenti che loro ha dato la natura. La capitale Cosenza posta sul 
fiume Crali è in una situazione poco felice, ed ha 9,000 abitanti 
con un collegio di educazione. Tra le capitali de’ suoi distretti 
la più ragguardevole è Rossano, che ha 12,000 anime, Ca- 
slrovillarì ne conta 7 m. e 6 m. Paola. Più di tali capitali 
c popolata Corigliano che contiene i3,2oo abitanti. Questa è 
la provincia più abbondante di acque. Il fiume principale ò il 
Orati , che lascialo scorrere a piacere rende infette quelle 
terre verso il mare, le quali al tempo de’ Sibariti cran tanto 
dacsso fecondate. Il Coscile n’è il ramo principale. Più a mez- 
zogiorno mette nel Jonio il Trionto. Il più considerabile de’ 
fiumi che sboccano nel Tirreno è il Savuto. Vi sono più la- 
ghetti di nessuna importanza. Oltre del Pollino son da notare 
Monte Cocuzzo il più allo delle Calabrie, su cui poggia un 
gran pianallo, ed i monti della Sila, che sostengono sul loro 
dorso una vasta e fertile pianura. 

La Calabria Media ha una fertilità superiore alla prece- 
dente, sebbene la sua parte orientale, dove vedesi la vasta 
pianura del Marchesato, sia quasi deserta. E divisa nei quattro 
distretti di Catanzaro , di Monteleone , di Nicastro e di Co- 
ltone , ed è abitala da 3 10,000 viventi in un’area di i56o 
miglia quadre: contiene 33 circondarii, 1 5 1 comuni e 1 1 1 uniti. 
La capitale Catanzaro ha quasi 1 3, 000 anime con un liceo, ed 
è la sede di un tribunale di appello per le tre Calabrie. Nicastro 
ha 6700 ab. ; e la già famosa Cotrone conta appena \ mila vi- 
venti e tiene un porlo che l’ignoranza ha fatto perdere. Merita 
notarsi la piccola città di Tropea ( 44°° ab. ) e Monteleone 
(7Ò00 ab.) clic ha un collegio. Numerosi ma di breve corso sono 
i fiumi di questa provincia posta sopra due non lontani mari. 
Occupa il primo luogo il Lainato , il quale coll ' An gitola ed 
altri si perde nel Tirreno; ed il Nieto, il Tacine, il Crotalo 
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con molti altri metlon foce nel Jonio. La catena degli Appen- 
nini continua a correre (piasi per mezzo di questa provincia, 
lasciando a’ fianchi belle colline c vallate con non picciole pia- 
nure verso il mare, le quali sono dalle acque stagnanti infe- 
state. Verso il Tirreno il suolo è quasi tutto vulcanico. Alla 
Mongiana evvi una famosa ferriera , e qualche manifattura 
di seta a Catanzaro. 

La Calabria Meridionale abbraccia i distretti di Reggio di 
Gerace c di Palmi con una popolazione di 260,000 persone 
in 1 65 q miglia quadrale di superficie. I suoi circondarii sono 
22, i comuni lo.f, gli uniti 7 4 - Sebbene il suolo fosse in gran 
parte montuoso, le sue terre hanno una stupenda fertilità, e 
nessuna delle nostre provincie è capace di tanta varietà di pro- 
dotti, quanto questa. La capitale Reggio è in una deliziosa 
situazione: contiene io m. abitanti ed è provveduta di un colle- 
gio. Palmi e Gerace , capitali degli altri due distretti, hanno 
la prima 8100 ab. e 4800 la seconda. A Scilla vi è un grande 
stabilimento per trarre la seta , della quale ve ne sono mani- 
fatture a Villa S. Giovanni. Un gran numero di fiumicelli 
che calano da’ monti inaffiano questa bella provincia. I più 
grandi e dannosi sono la Mesima cd il Marro o sia Pctrace, 
i quali corrompono co’ristagni che formano la bella pianura da 
essi bagnata. All’estremità della provincia Aspromonte pre- 
senta un gruppo di monti, i quali si mostrano trarupati sul 
mare dalle foci del Petrace fino a Toirecavallo , e poscia da 
qui a Capo Pellaro con dolci pendenze formano incontro alla 
Sicilia una serie di amene colline e pianure coperte di aranci, 
di gelsi, di viti, di ulivi. Sono queste le terre più fertili di 
tutto il Regno, poiché alcune di esse danno fino a 3 oo ducati 
di rendita per moggio, malgrado lo scarso commercio e la 
mancanza di una gran città, che col consumo rendesse più 
attiva l’agricoltura. 

3 . Provi scie Sicilijse. La Sicilia era prima divisa in tre 
provincie, dette Valle di Mazzara, Val di Demona e Val di 
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Noto. Oggi è ripartita in sette intendenze, -che per relazione 
alle antiche chiamano Valli minori. 

Le intendenze di Palermo e di Trapani sono nell’antica 
Valle di Mazzara. L’Intendenza ci Palermo è la più popolata 
di tutte, ed ha 45o,ooo abitanti, de’ quali 1 4 1 ln • apparten- 
gono alla capitale Palermo , bella città, divisa come in quat- 
tro parti da due magnifiche strade che si tagliano a croce, e 
decorata di begli edificii, di statue, di fontane, di passeggi. 
Ha un orto botanico, un osservatorio, tre biblioteche, 7 case 
di educazione, ed è circondata da amenissimi siti. Questa in- 
tendenza abbraccia i distretti di Palermo , di Corleone , di 
Termini e di Cejalù , che occupano un’area di 1 5oo miglia 
quadrate, e contengono 34 circondarii , nei quali sono divisi 
87 luoghi abitati. Termini, che ha riputati bagni caldi, conta 
1 4,ooo anime, c vi merita attenzione Monreale vicino Paler- 
mo, che ne ha i33oo : vi si vede un magnifico tempio. Sono 
comprese in questa intendenza l’isola di Ustica a settentrione 
di Palermo, la quale ha i5oo abitanti, e l’isola delle Femmine 
che ne conta 200. Nella provincia vedesi una catena di monti a 
mezzogiorno, da’ quali scaturiscono copiosi fiumicelli che inaf- 
fiano le fertili colline e pianure poste verso il mare. Monte 
Pellegrino vicino Palermo è famoso pel santuario di S. Rosa- 
lia e per le sue incantatrici vedute. I principali corsi di acque 
sono Fiume grande e Termini. 

L’Intendenza di Trapani nella parte più occidentale della 
Sicilia abbraccia i tre distretti di Trapani, di Mazzara e di 
Alcamo ed una popolazione di 171,000 abitanti sopra una 
superficie di 1027 miglia quadre. Vi sono i4 circondarii e 21 
comuni. La capitale Trapani conta 24,000 viventi, ha mani- 
fatture di coralli e di carnei , una pubblica galleria di scelte 
pitture e due biblioteche. Monte Sangiuliano , dove era il 
famoso tempio di Venere ericina , è un grosso borgo con 
io m. ab. Le principali città sono Marsala con 21 m. anime; 
Castelvetrano (i23oo), Mazzara (83óo) e Salemi (12 m.). 
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Con questa provincia vanno le isole di Favignana, di Le- 
vanzo, di Marilimo con isola Longa e Burrone ed altre più 
piccole poste verso ponente, nelle quali vi è una popolazione 
di 35 oo anime, e verso mezzogiorno l’isola Pantelleria , che 
contiene 58 oo abitanti. Le montagne occupano la parte in- 
terna ed orientale della provincia, l’occidentale verso il mare 
offre belle colline e vaste pianure quasi deserte. Ne’ terrilorii 
di Marsala e di Castelvetrano si raccolgono vini squisiti. I 
fiumi Birgi, Mazzara, Arena con altri traversano triste soli- 
tudini , che potrebbero sostenere la più ricca popolazione. 

Le due intendenze di Girgenti e di Caltanissetta hanno 
come la precedente una popolazione scarsa , e raggruppata in 
pochi comuni. L’intendenza di Girgenti contiene 2.1^,000 
anime e tre distretti, cioè Girgenti, Bidona e Sciacca. La 
superficie n’è di io4o miglia quadre, sulla quale si contano 45 
comuni divisi in 16 circondarii. Girgenti ricca di antichi mo- 
numenti, ha 1 3 ,ooo abitanti ed una pubblica biblioteca, e 
1 a, 000 Sciacca: ambedue con fabbriche di inajolica. Merita- 
no notarsi Canicatti ( 1 4 m. ab. ), Alicata (12400) , Naro 
( 1 0800 ab.). Il paese è tutto montuoso c pieno di fertili vallate 
inaffiate da numerosi fiumi, tra i quali il Platani ne bagna il 
centro ed il Salso la divide dall’intendenza seguente. 

L’Intendenza di Caltanissetta ha circa 900 miglia quadre 
di superficie con 1 64 mila viventi e tre distretti , cioè Cal- 
tanissetta, Piazza e Terranova. I comuni sono 3 i divisi 
in 16 circondarii. La capitale conta i 6 , 5 oo anime, 16 m. 
Piazza e 9300 Terranova. Le altre città più notabili sono 
Mussonieli (g 3 oo) , Castrogiovanni (iam. ) e Mezzerino 
( 1 1 600 ). I monti di Castrogiovanni formano un gruppo, che 
vien detto ombilico della Sicilia , riunendosi in esso le prin- 
cipali catene, che quasi tripartiscono l’isola. Verso il breve 
littorale si veggono belle colline e poche pianure. Le materie 
bituminose e sulfuree abbondano in questa e nella provincia 
precedente. 11 Salso n’è il fiume principale, e cinque miglia 
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lungi «la Ca6trogiovanni è il lago Pergusa , che ha \ miglia 
eli giro. 

Le ultime tre intendenze della Sicilia, che sono quelle di 
Siracusa, di Catania e di Messina ne occupano la parte orien- 
tale. L’Intendenza di Siracusa ha 190 mila abitanti in iiao 
miglia quadre. Tre sono i suoi distretti, cioè di Siracusa, di 
Noto e di Modica; 17 i circondari? e 4 « i comuni. Siracusa 
tanto celebre nell’antichità ha 14 mila abitatori , ed è posta tra 
due magnifici porti ; 20 mila ne ha Modica ed 1 1 m. Noto, 
città ben edificata. Sono da notarsi Agosto piazza forte (7800) 
e Ragusa (16700). Fertilissime sono le terre, e noto è il mo- 
scato di Siracusa, ma manca l’industria e la popolazione, che 
una volta dovea esservi prodigiosa. Il più grande tra i suoi fiu- 
mi è la Ragusa, a settentrione è il lago Ràdere, e piu pantani 
ingombrano il littorale meridionale. Intorno all’erto promon- 
torio Pachino vedesi l’isola delle Correnti e qualche altra. 

L’Intendenza di Catania è forse la più bella della Sicilia. 
Quivi è la fertile piana di Catania, a settentrione della quale 
è il famoso Mongibello, intorno a cui le terre hanno una 
stupenda fertilità. La provincia è divisa nei tre distretti di 
Catania, di Caltagirone e di Nicosia, e contiene 294»°°° abi- 
tanti sopra una superficie quadra di i 33 a miglia. Vi sono 26 
circondarli con 8 1 comuni. La capitale Catania, bella città con 
larghe e regolari strade, conta 48,000 abitanti, ha una magni- 
fica università di studii, due pubbliche biblioteche e varii mu- 
sei di storia naturale e di antichità. L’accademia di scienze 
naturali si distingue per le belle memorie pubblicate, le quali 
meritano un posto distinto nelle biblioteche de’ naturalisti e 
de’ geologi. Vi sono riputate manifatture di seta, delle quali si 
fa grande spaccio. Caltagirone accoglie 19 m. popolani e Ni- 
cosia i 2 , 5 oo. Meritano notarsi Acireale (i 4 m. ab.) dove si 
lavora molta tela, B ronte (lom. ), Paternò (9800), Leon- 
forte (iim.) e Mascali (18700). Il fiume principale è il 
Simeto, oggi Giairetta , ed il fiumicello Ad è nolo nella 
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favola. Nel primo si raccoglie l’ambra gialla, con cui si fanno 
de’ lavori a Catania. 

NcII’Ihtendenza di Messina si trovano a 63 mila abitanti e 
quattro distretti o sotto-intendenze , cioè Messina , Castro - 
reale, Patti e Mistrelta. La superficie n’è di 1048 miglia 
quadre, sulla quale sono sparsi 1 16 comuni, divisi in 27 cir- 
condarii. Messina, città ben edificata e commerciante con un 
famoso porto ed una forte cittadella, ha una popolazione di 
4 o, 4 oo anime, senza contarvi le sue ville. Castroreale ne 
conta 4 mila, Patti 4600 ed 84 oo Mistretta. Le città che me- 
ritano osservarsi sono Melazzo piazza forte, posta all’ingresso 
di una penisoletta lunga tre miglia , che le forma un vasto 
porto, e Taormina ricca di antichi monumenti. Le isole di 
Lipari che hanno circa i 5 ,ooo abitanti sono comprese in 
questa intendenza. Esse sono Lipari, Vulcano, Panaria, 
Stromboli, Saline, Filicari ed Alicuri. La catena de’ monti 
siciliani qui si avvicina a quella della penisola e ne accenna 
la continuazione. I monti Rossimano , Nudo e di Caronia 
( Heraei montes ) occupano la parte meridionale della pro- 
vincia, la quale a settentrione di essi si stende in più serie 
di colline con brevi pianure bagnate da copiosi fiumicelli. 
Verso mezzogiorno scorre il fiume Cantara, di tutti il più 
considerabile. 


ARTICOLO III. 

m STATO PONTIFICIO. 

§ I. STATO SATURALE. 

1. Estensione e confini. Lo stato della Chiesa da Ferrara 
sul Po fino al fiume Tronto ha 145 miglia di lunghezza e i 36 
ne ha dalle foci del Tevere ad Ancona. I suoi confini sono 
col regno Lombardo -Veneto , coll’Adriatico, col regno delle 
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Sicilie, col mar Tirreno , col gran ducalo di Toscàna e col 
ducato di Modena. Presenta una figura irregolare, e le due 
sue parti sopra i due mari , divise dalla catena degli Appen- 
nini , hanno una fisonomia in tutti i sensi diversa. La su- 
perficie è di circa 1 2,980 miglia quadrate. È posto tra i gr. 
4i° i3' e 45 di lat. boreale e 8° 3o' e n° 1 5' di long. or. di 
Parigi. 

2 . Suolo \ed agricoltura. La posizione geografica e la 
qualità del suolo , quantunque in gran parte montuoso, 
danno allo Stato Pontificio una felice temperatura ed una 
non ordinaria fertilità di terreno; ma l’opera dell’uomo, forse 
quanto la natura stessa , produce la salubrità o insalubrità 
dell’aria, e la ricchezza e varietà de’ prodotti. Le provincie 
poste sul mar Tirreno nella maggior parte non presentano 

10 spettacolo tanto grato del lavoro, che forma il vero abbel- 
limento di un paese , ma l’aspetto disgustoso dell’abbandono. 
In pochi luoghi si vede una languida coltivazione rapida- 
mente procurata da poche migliaja di braccia , che accor- 
rono dall’Abruzzo, per dare una vita momentanea alle cam- 
pagne dell’agro romano. Tutto poi resta un muto diserto; 
ed il governo per debolezza o per riguardi verso i latifondi 
delle chiese e della nobiltà romana non ha saputo colonizzare 
sì fertili terreni. La vita di pochi sparsi massari in mezzo 
a vasti terreni non è che una continua malattia. L’aria si è 
sempre più viziata, e la rigenerazione di queste belle cam- 
pagne si è resa sempre più difficile. Tanti luoghi malsani 
accrescono le nebbie e le malefiche esalazioni ^nocive all’agri- 
coltura e fomentatrici di molte malattie, che senza di esse non 
vi sarebbero. Si guardano con indifferenza gli effetti lenti e co- 
stanti di tali malattie, e si sente poi tanto spavento per quelle 
che temporaneamente , ma con prjODtezza , mietono la vita 
degli uomini. Nell’economia pubblica però, per chi riguarda 

11 ben essere di una nazione, nulla vi ha di più vero del detto 
(lì Boherave : il catan-o distrugge più uomini che la peste. 


Digitized by Google 



stato pontificio. 


joj 


In nessun luogo se ne fa una più trista esperienza, quanto 
nella città eterna. 

Tra Velletri e Terracina sono le famose paludi Pontine, che 
Papa Pio VI magnanimamente tentò disseccare ' con ingenti 
spese , ma senza solido profilto , per non essersi secondala la 
natura , che colle colmate a vea già facilitata questa grande ed 
utile intrapresa. Le opere fatte hanno avuto in mira più le 
bonificazioni parziali che un piano vasto di generale dissecca- 
mento. Oggi dopo tanti scritti e tante osservazioni de’ dotti 
basterebbe volerlo per ottenere un completo miglioramento di 
queste paludi , e per dare una patria novella ad una nuova 
popolazione. 

Nelle provincie centrali, e più in quelle poste sull’Adriatico, 
disparisce questa lugubre scena. Ivi l’operosa coltura sa trarre 
profitto da ■terre molto meno feraci, e presenta ridenti campa- 
gne coperte di ogni genere di prodotti : cereali , olio , vino, 
lino , canape , seta, frutti sono da per tutto in copia e più o 
meno perfetti. L’industria ha saputo render ubertose le stesse 
terre malsane della Romagna e del Ferrarese, e fino gli acquisti 
che la terra vi fa continuamente sul mare.. Le provincie sul- 
l’Adriatico sono tra le meglio coltivate di tutta l’Italia, ed una 
continuata serie di belle e popolate città ne fanno uno de’ più 
be’ paesi del mondo. 

3. Montagne. La catena degli Appennini allontanandosi 
dal mar Tirreno si avanza verso l’Adriatico e divide la To- 
scana dallo Stato Papale. Quindi lo traversano ingoihbrando 
quasi tutte le provincie centrali , specialmente l’Umbria e la 
Sabina dal monte Coronalo al Pelino. Due stretti passaggi 
del Furio e di Colfìorito aprono la comunicazione da un lato 
all’altro della catena. Verso l’Adriatico tra gli Appennini ed 
il mare non si veggono che più serie di colline, e solamente il 
promontorio Cumeno o sia monte di Ancona presenta una 
certa elevazione. Dall’altro lato il subappennino toscano ed il 
subappennino romano formano due diramazioni di monti, che 
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chiudono il bacino del Tevere. Il primo termina in basse col- 
line verso Civitavecchia. Il secondo, che si stacca dal Velino, 
si suddivide in altre più piccole diramazioni, che determinano 
le valli del Liri e del Sacco, e la principale, che si dirige verso 
Gaeta, ne spicca una subalterna a costeggiare le paludi Pontine , 
ed a formare il promontorio Circeo. La più alta montagna è 
il P elino, a cui seguono i monti della Sibilla. Quelli di Ac- 
quapendente e verso Iladicofani sono volcanici, e volcaniche 
sono tutte le terre tra i due nominati subappennini. Nelle terre 
basse specialmente, gli antichi Yolcani secondo le apparenze 
sono stati submarini, essendovi da per tutto tracce di sedi- 
mento marino. 

4 . Fiumi e laghi. Il principale fiume è il famoso Tevere, 
che nasce nella Toscana al monte Coronarci e con doppia foce 
mette nel mar Tirreno i4 miglia sotto Roma, dopo un corso 
di 247 miglia. Il suo principale influente.è la Nera , in cui ge- 
landosi il felino che viene dell’Abruzzo, forma tre cascate 
successive, l’ultima delle quali, cli’è la più considerabile, è alla 
300 piedi : ed è questa la famosa cascata detta delle Marmore. 
Influente del Tevere è pure il Teverone , il quale presso Tivoli 
forma varie piccole, ma pittoresche cascate. Il Tevere non è 
navigabile , che per breve tratto sopra Roma pel suo rapido 
corso. Gli altri fiumi qualche poco considerabili sono il Reno, 
il Rubicone, o sia il fiume Luso, il Metauro, il Musone, la 
Tenna ed il Tronto, i quali si scaricano nell’Adriatico. 

I laghi principali sono quelli di Perugia, detto anticamente 
Trasimeno, c l’altro di Bolsena. Vengon poi que’di Bracciano, 
di Albano, di Verni'. I minori sono i laghi àÀLugp, di Castel - 
gandolfo, di Orla , di Rieti, di Pico. Gran parte di questi 
laghi han dovuto essere crateri di volcani, i quali hanno 
arso in tempi remotissimi. 

5. Miserali. Gli Appennini non mancano di bei marmi e 
presentano le tracce di varii metalli : ma la mineralogia in 
questo stato , come generalmente per l’Italia , si può dire del 
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tutto trascurata. Presso Civitavecchia si estrae eccellente allu- 
me ; e si- è già notato , che da per tutto si veggono materie 
volcaniche nella parte di questo stato che guarda il mar Tir- 
reno. In alcune provincie sull’Adriatico trovami cave di 
zolfo , ed in qualche luogo si osservano manifesti indizii di 
carbon fossile. 


§ II. STATO POLITICO. 

1 . Popolazione. Lo Stato Pontificio , compreso Benevento 
e Pontecorvo, ha una popolazione di 2,596,000 abitanti, che 
cadono in ragione 200 per miglio quadrato. Popolatissime 
sono le provincie sull’Adriatico e tali si debbono pure riguar- 
dare quelle centrali , avendosi considerazione alla loro natura 
montuosa, ma spopolatissime sono le provincie sul mar Tir- 
reno, sebbene fossero le più favorite dalla natura. Quindi 
nasce che le feracissime terre della Campagna di Roma e del 
Patrimonio abbiano una valuta molto minore di quelle della 
Marca , del Ferrarese e del Bolognese , le quali sono ad esse 
tanto inferiori. 

2. Governo. Questo stato ha una monarchia elettiva con 
un governo misto di teocrazia. Il Papa ne è il Sovrano , ed è 
eletto da’ cardinali, il numero de’ quali è fissato a 70. L’elezione 
del Papa ne’ primi secoli della chiesa facevasi dal clero e dal 
popolo. Dopo Costantino la cupidità per esser eletto, facendo 
sorgere popolari commovimenti , i re de’ Goti e gl’imperatori 
dell’Oriente ne diressero la scelta. Alla restaurazione dell’im- 
pero di Occidente gl’imperatori confermavano l’elezione , la 
quale poscia divenne oggetto di prepotenza e di corruzione. 
In appresso la scelta passò al clero, quindi fu ristretta a’ car- 
dinali per la famosa bolla di Gregorio X del 1271. In mezzo 
a queste confusioni fu assodato il potere temporale, ma il modo 
di elezione, come oggi si vede, fu ben tardi fissato. 11 supremo 
potere di pontefice e di principe con un sagace innesto governa 
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questo stato ; onde è che i popoli non sanno l’un potere dal- 
l’altro distinguere , nè avvertono da quale di essi sieno pro- 
priamente governati. Il governo del Papa è dolce e paterno , c 
la stessa sacra inquisizione non vi ha mai prodotto gli orrori 
della Spagna c del Portogallo. 

Il concistoro de’ cardinali è il consiglio del Papa, tanto per 
gli adiri di religione che per gli affari temporali. Apparten- 
gono al ramo di religione i tribunali della Penitenzieria, della 
Cancelleria, della Dateria, della reverenda Fabbrica, del S. Of- 
ficio, come pure le congregazioni de’ Vescovi e Regolari, dei 
Concilii, delle Immunità ecclesiastiche, di Propaganda , dei 
Riti, della Disciplina ecclesiastica ec. che esercitano la loro in- 
fluenza in tutto l’orbe cattolico. In quanto poi al governo mo- 
narchico dello stato il primo tribunale è quello della sacra 
Rota. Il tribunale della Segnatura è addetto unicamente alla 
liturgia de’giudizii. La sacra Bota è il tribunale supremo per 
Roma e provincie vicine. Bologna, Macerata, e Spoleto hanno 
tribunali di appello. Ogni delegazione ha un tribunale di pri- 
ma istanza. La bassa giurisdizione è presso i governatori che 
si scelgono tra gli uomini di legge. Per l’ordine amministra- 
tivo ogni delegazione ha un delegato con due assessori, una 
congregazione amministrativa , che ha il solo volo consultivo, 
ed un segretario generale. 

Il corpo romano del dritto civile, il dritto canonico , i de- 
creti , le costituzioni e bolle de’papi compongono la legislazione 
di questo stalo. Vi erano stati introdotti i codici civile, penale 
e commerciale de’ Francesi ; ma l’odio contro le persone fu 
sconsigliatamente esteso alle cose , e fu ripristinalo l’antico 
caos, tanto poco confacente agli attuali bisogni. 

3 . Bendita ed armata. Le rendite di questo stato cran 
prima di circa 4 milioni e mezzo di scudi, le quali venivano 
in buona parte assorbite dal debito pubblico. Secondo Balbi 
nel 1 829 le rendite erano di 43 , 4 oo,ooo franchi, c le spese di 
40,200,000, tra le quali 9 milioni per interessi del debito 
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pubblico. Questo per gli ultimi sconvolgimenti si è di molto 
accresciuto. Le rendite che Roma ritrae per oggetti meramente 
ecclesiastici sono oggi di un milione e mezzo di franchi: eran 
prima di quattro milioni. L’armata è di circa io mila soldati. 
Non ha marina di sorta alcuna , se tale non si voglia riguar- 
dare qualche piccolo legno ad .Ancona ed a Civitavecchia. 

4 - Costumi. Lo spirito eli magnificenza , il gusto per gli 
edificii , l’urbanità e la decenza distinguono questi abitanti. I 
piaceri sociali vi sono più conosciuti in questo stato clic negli 
altri suoi confinanti. Il contadino nel generale gode una certa 
agiatezza, e le abitazioni della plebe non sono luridi abituri, co- 
me in tanti luoghi. Le donne generalmente coltivano il leggere c 
lo scrivere ed in gran parte la musica. Esse nel generale vi sono 
più belle, più attive e più perspicaci degli uomini. I tratti di 
questo quadro generale li troverete più forti nelle provincie 
settentrionali, nelle quali la coltura ha fatto più progressi, e li 
vedrete sempre più deboli secondo che si procede verso mezzo- 
giorno. Bologna in fatti presenta un centro di alte ed estese co- 
gnizioni, di coltura e d’industria, e la delegazione di Frosinone 
spesso è stala ricovero di assassini , che si son dati alla rapina c 
ad atroci delitti. In Roma è dominante lo spirito di eortegiano 
cioè di una pulitezza di convenzione o di una viltà imperti- 
nente, come pure una certa ipocrisia di vivere. Gran parte 
degli abitanti trae la sussistenza dall’estero, il che non può ali- 
mentare dignitosi sentimenti. La lingua italiana in nessuna 
provincia di questo stato vien parlata con purezza: dolce però 
e grazioso è l’accento de’ romani, che parlano ancora una lin- 
gua più pura degli abitanti delle provincie sull’Adriatico. I 
Bolognesi specialmente si distinguono per un gergo loro pro- 
prio. L’uso dc’porticati è generale nella parte settentrionale di 
questo stalo, ma pochi se ne osservano a mezzogiorno del 
ducato di Urbino. 

5. Letteratura . Gli studii principalmente coltivali a Roma 
sono la teologia e le materie ecclesiastiche. Le lettere latine vi 
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sono meglio iutese che altrove , e pe’ rapporti della religione 
non pochi coltivano le lingue orientali. Vi sono molti poeti, 
ma nessuno celebre , e molti antiquarii senza gusto. Gli altri 
rami del sapere sono più debolmente coltivati , malgrado che 
gli spiriti avessero ricevuto temporaneamente una direzione 
diversa. Bologna però si è sempre distinta in ogni ramo di co- 
gnizioni , e molte altre città dello Stato coltivano con ardore 
gli utili studii. Le belle arti quantunque decadute seguitano ad 
avere la loro principal sede a Roma. 

6. Manifatture e commercio. Le manifatture dello Stato 
Pontificio, le quali sono oggetto di commercio, si riducono ai 
veli di Bologna, alla carta di Piorico, di Foligno e di Fabriano 
ed a varie manifatture di seta. Vi sono pure fabbriche di buoni 
cappelli , di panni mediocri , di tele , di guanti , di perle false, 
e sopra tutto oggetti di belle arti e di divozioni, de’ quali si fa 
grande spaccio. L’industria non vi ha opportune instituzioni 
che la favoriscano. 

Il commercio principalmente si esercita per Ancona e per 
Civitavecchia. Le più considerevoli estrazioni consistono in 
articoli di belle arti, in grano, in granodindia, civaje, carta, 
legname da costruzione, seta, allume, pozzolana, canape, lana 
e carboni. Le immissioni sono presso a poco le stesse che nelle 
Sicilie. 

§ III. topografia. 

i. Divisione. Lo Stato Pontificio prima della rivoluzione 
di Francia avea la seguente ripartizione di provincie : Lazio, 
Marilima e Campagna, Patrimonio di S. Pietro, Castro, Or- 
vietano, Umbria, Sabina, Perugino, Marca, Urbino, Roma- 
gna, Bolognese, Ferrarese, Benevento e Pontecorvo. Queste fu- 
ron divise nel 1816 in diciassette delegazioni, oltre del di- 
stretto di Roma. Nel 1827 se ne fecero 14 provincie, col nome 
di legazioni e delegazioni , dandosi il primo nome quando son 
rette da un cardinale, ed il secondo se le amm inistra un pre- 
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lato. Nel 1 83 a ri fu aggiunta la legazione di Velletri. Parle- 
remo prima delle provincie sul mar Tirreno , poi delle inter- 
ne , e finalmente di quelle sull’Adriatico. 

2. PuoriNciE sul Tirreno. Queste sono la Comarca di Ro- 
ma, la legazione di Velletri e le due delegazioni di Viterbo e 
di Frosinone. Esse hanno una scarsissima popolazione, e le 
loro feracissime terre in gran parte o sono occupate da acque 
stagnanti o sono destinate a pascolo. 

Roma col suo distretto contiene una popolazione di 245 m. 
abitanti, de’ quali 1 47,385 appartengono alla capitale giusta 
lo stato del i 83 o. Di questi 35 oo sono ebrei, 1577 preti, 1907 
frati, 1376 monache. I maschi sono alle femmine come 2 1 a 1 8. 
I morti costantemente vi superano i nati. Tutto in questa città 
spira grandezza, gusto, magnificenza, e per tal lato si dee 
riguardar Roma come la prima città del mondo. L’uomo di 
gusto non dovrebbe mancare di visitar Roma almeno una volta 
in sua vita. Quali considerazioni non fa fare questa regina delle 
città nel contrasto che presenta fra le magnificenze antiche e 
le moderne, tra le cause che han prodotto e le une e le altrel 
E nell’ammirarsi i suoi monumenti quali riflessioni non sor- 
gono sul suo destino di essere stata quasi sempre fatale all’Ita- 
lia ! Il tempio di S. Pietro è il più vasto, magnifico ed elegante 
dell’universo, malgrado le deturpazioni aggiunte da Maderno 
all’opera suhlime di Michelangelo. Lungo sarebbe l’enumerare 
solamente i grandi monumenti antichi, di non mai peritura 
fama, e le opere moderne elevate ed abbellite dal genio, de’ 
quali Roma è piena, e de’ quali un breve cenno non potrebbe 
mai dare un’adeguata idea. Le strade però sono mal selciale e 
poco felice n’è la situazione. Nuovi abbellimenti ha ricevuti in 
questi ultimi tempi , ma più che agli abbellimenti si avrebbe 
dovuto pensare a popolarne i contorni, senza di che può esser 
minacciala di divenir nuovamente un mucchio di rovine. Giace 
sul Tevere, ed è divisa in i 4 rioni , de’ quali undici sono 
sulla sponda dritta e tra sulla sinistra del fiume. Le mura della 
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città antica Iianno un giro di oltre a 1 5 miglia , e la parte oggi 
abitata ne ba meno di cinque. Le superbe ville che le stanno 
intorno sono triste, non per la loro situazione, ma perchè vi 
manca l’uomo. Roma e Madrid sono forse le sole capitali che 
non abbiano intorno ad esse un sol villaggio. 

Colla Comarca di Roma vanno compresi i governi distret- 
tuali di Tivoli , di Subiaco e di Poggiomirteto. Quest’ultimo 
è stato smembrato dalla Sabina , paese povero e felice, che 
sembra il ritiro dell’innocenza. Tivoli ( 58 oo ab.) , Frascati 
(4^00 ab.) ed Albano ( 53 oo ab. ) hanno magnifiche ville della 
nobiltà romana. 11 Papa ha un palazzo a Castelgandolfo sul 
lago di Albano. Subiaco ( 55 ooab.) è industriosa città con 
lanificii ed altre fabbriche, decorata di begli edifizii da Pio VI, 
ed ha una famosa badia di Benedettini. Ostia alle foci del Te- 
vere è un mucchio di ruine, e tale è anche Porto. Fiumicino 
è l’attuale porto di Roma alle foci del Tevere. 

La legazione di Veli-etri abbraccia i distretti di Velletri , e 
di Teiracina. Ha una popolazione di 52 m. anime ed il go- 
verno ne appartiene al Vescovo cardinale di Ostia e Velletri. 
La capitale Velletri cinta di forti mura contiene 9800 abitanti. 
Terracina (5700 ab.) è risorta per opera di Pio VI. Segni è 
ima meschina città, e più considerabile è Sezze (6m.ab. ). In 
questa legazione sono comprese le famose paludi Pontine. 

La delegazione di Frosinone contiene i governi distrettuali 
di Prosinone > Anagni e Pontecorvo, il quale ultimo è den- 
tro al regno di Puglia. La capitale conta 7 m. abitanti. I luo- 
ghi più riguardevoli sono Ferentino (7600 ab.), Veroli 
( 1 1 , 4 oo ) da cui poco dista il monastero trappense di Casa- 
mari , Alatri ( io, 5 oo) antica città, che serba ancora le sue 
ciclopee mura, ed Anagni ( 64 oo) nelle cui forti mura si sono 
spesso ricoverati i Romani Pontefici ne’ tempi torbidi. La po- 
polazione di questa delegazione ascende a 108 mila abitanti. 

La 'delegazione di Viterbo e di Civitavecchia ha una po- 
polazione di 1 46 m. anime ed i governi distrettuali di Vi- 
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terbo, di Orvieto e di Civitavecchia. Corrisponde questa de- 
legazione al cosi detto Patrimonio di S. Pietro. La capitale 
Viterbo, cinta di alte mura , contiene i 4 m. abitanti. Meritano 
considerazione Civitacastellana (z 3 oo ab.) con una bella for- 
tezza; Montejiascone ( 44 °°) ebe raccoglie nel suo territorio 
squisiti vini, Ronciglione (4700) ricca di arti e d’industria; 
Caprarola nota pel magnifico palagio che vi possiede il re 
delle Sicilie ; Orvieto ( 8600 ) posta sul piano di un’erta collina, 
che presenta un solo adito accessibile, e che è famosa pel suo 
duomo, pel suo pozzo, pe’suoi vini; Civitavecchia ( 56 oo) 
porto meschino, ma l’unico che abbia questo stato sul Tirreno, 
con una fortezza. Quivi vicino sono i monti della Tolfa, con 
miniere di allume, di zolfo, di ferro, di piombo, di cristalli di 
rocca, di lapislazzuli ed acque minerali. Cometa, posta tra i 
ilumi Marta e Mignone, presenta ne’ suoi dintorni molte an- 
tichità etrusche , che credonsi appartenere all’antica Tarqui- 
nium , ed altre non poche se ne incontrano a Toscanella , a 
Montalto, a Canino. 

3 . Provincie interne. Queste sono le due delegazioni di 
Perugia, e di Spoleto e Rieti. Malgrado che questi paesi sieno 
montuosi, abbondano di ogni specie di prodotti ed hanno 
varie buone manifatture. 

La delegazione di Perugia contiene 189 mila abitanti ed è 
divisa ne’ quattro governi distrettuali di Perugia, di Città di 
Castello, di Foligno e di Todi. La provincia è bagnata dal 
Tevere qui ingrossato dal Topino. Il Trasimeno, memorando 
ne’ fasti storici e delizioso per naturali bellezze , le sommini- 
stra copioso pesce, e gli Appennini lasciano tra la loro catena 
principale ed un’altra esteriore una vasta fertile e ben coltivata 
pianura. Perugia posta su di alte colline 1 1 miglia dal lago 
Trasimeno, è una bella città ricca di monumenti di belle arti, 
la quale conta co’ suoi piccioli villaggi 36 mila abitanti, una 
magnifica fontana, una università , un’accademia di disegno, 
un’altra letteraria, una biblioteca pubblica di 3o m. volumi, 
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due teatri, un circo per gli spettacoli diurni. Poco da essa di- 
scosto è il magnifico monastero de’ Cassinesi detto di S. Pietro. 
Città di Castello è una vaga città che co’ casali conta 18 m. 
anime, ed ha filatoi di seta. Monte Corona ( Corona Mondimi) 
è famoso per esser il capo-luogo de’ solitarii camaldolesi. Todi 
colle sue ville ha 1 1 m. ab. e vi si celebra una gran fiera nel 
novembre : conserva ancora parte delle sue ctrusche mura. 
Foligno sul Topino ( 1 4200.00’ casali) è ben edificala ed ha 
fabbriche riputate di carta e di cera con molte arti : è una cit- 
tà piefta d’industria ed emporio di un gran commercio. Assisi 
(9 m.ab.) alla falde del monte Asio è una città piena di magni- 
fici conventi francescani : il principale tra essi, che avea tre 
chiese l’una all’altra sottoposta di una mirabile struttura, crollò 
col tremuoto del 1 83 1 . Nocera è conosciuta pe’suoi bagni. 

Contansi nella delegazione di Spoleto e Rieti 149 mila, vi- 
venti e quattro governi distrettuali, che sono Spoleto, Norcia, 
Terni e liieli. E questa la provincia più montuosa, piena di 
pittoresche vedute, e contiene gran parte dell’Umbria e della 
Sabina. Ne’ suoi luoghi bassi e bene esposti si raccolgono ec- 
cellenti frutti ed olio. La capitale Spoleto co’ suoi villaggi con- 
tiene i 5 , 3 oo abitanti, ed ha un grandioso acquidotlo , che 
congiunge il monte ove è posta la città all’altro detto Monte- 
luco, sparso di romite celle. Terni (8600 ab.) è una graziosa 
città con un bel teatro, eleganti bagni e qualche manifattura. 
Vicino questa città è la famosa cascata delle Marmore. Amelia 
(4900), piccola città tra il Tevere e la Nera, ha un territorio 
fertilissimo in vino e frutta squisite. Norcia (7700) è una 
bella città in mezzo agli Appennini. Rieti ( 1 1 m.) giace sul 
Velino in un fertilissimo territorio sottratto alle acque. 

4 - Provincie su li? Adriatico. Sopra questo mare veggonsi 
quattro delegazioni e quattro legazioni, le quali formano le pro- 
vincie più belle, più popolate e più floride dello stato Pontificio. 

La delegazione di Macerata si divide nei cinque governi 
distrettuali di Macerata, di Camerino, di Sansevero, di Fa- 
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hriano, di Recanati e nel governo speciale di Loreto, e con- 
tiene ^44 mila abitanti. Più catene di popolose e fertili colline 
gradatamente s’innalzano dal mare, e terminano nell’interno 
colle nevose cime degli Appennini. Floridissima è l’agricoltura 
tra Loreto e Macerata : la campagna sembra un perpetuo giar- 
dino. Macerata è ben situata, ha 1 6 m. abitanti, un teatro, una 
picciola università con 17 cattedre, un magnifico edilìzio co- 
strutto nel 1829 destinato a pubblici sollazzi. Tolentino (9400) 
ha un vago teatrino, un’accademia letteraria e qualche conce- 
ria. Treja ( 8 m. ) è un’antichissima città , che vanta una so- 
cietà georgica riuscita di qualche utilità. Camerino (8800) 
ornata di begli edifizii tiene una picciola università con 16 pro- 
fessori e vi si lavorano seterie. Formava una delegazione par-» 
ticolare, unita nel 1827 a quella di Macerata. A Pioraco 5 mi- 
glia distante si fabbrica buona carta, a Matelica (6800) me- 
diocri panni, a Caldarola si fanno ottimi apparecchi di pelli. 
Fabriano (itm. ab. ) è una città industriosa e ben edificata 
con buone fabbriche di carta. Sanseverino (18200) ha una 
bella piazza cinta di portici, un teatro, e vi si esercitano molte 
arti ed industria. Recanati (14200) è posta in un fertile ter- 
ritorio ben coltivato, poco distante dal cosi detto Porto di 
Recanati. Celebre è la città di Loreto per la santa casa che 
vi si venera, la quale credesi quella stessa abitata da Maria 
Vergine a Nazaret. Bella è la chiesa in cui è contenuta, 
avanti la quale è una magnifica piazza. Le immense ricchezze 
che vi si vedevano sono sparite colle ultime vicende. La po- 
polazione è di 8 m. anime. 

La delegazione di Fermo e di Ascoli , la più orientale sul- 
l’Adriatico, contiene 161 m. viventi. I monti della Sibilla si 
legano a quelli dell’Abruzzo nella parte interna e terminano 
•in amene colline verso il mare. E divisa ne’ distretti di Fermo, 
di Montalto e di Ascoli, il quale ultimo prima del 1827 for- 
mava una delegazione separata. La capitale Fermo , posta 
in elevato pendio, ha un bellissimo teatro e i 4 m. abitanti. A 
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Monte- Appone e borghi vicini si lavorano cappelli di pa- 
glia come que’ di Firenze. Ripatransone (520o) è in una si- 
tuazione fortissima sopra alto isolato colle. Montalto è un 
luogo meschino decorato cól titolo di città da Sisto V che vi 
nacque. Al confluente del Castellano col Tronto vedesi Ascoli 
(i3ooo) ricca di belli edifizii , ma poco d’industria. Si vuole 
che da questa città ripeta l’origine la famiglia Bonaparte , ri- 
parata poscia per le civili fazioni a S. Miniato in Toscana. Ad 
Acquasanta vi sono bagni termali. 

Nella delegazione di Ancona si contano tre distretti, cioè 
.Ancona, Osiino e Jesi, e i56 m. abitanti. E tutta collinosa o 
piana, e verso l’interno veggonsi gli Appennini ne’ monti della 
Rossa e di Sanvicino. La capitale Ancona è una bella città 
con 25 m. abitanti, eleganti edificii, un buon teatro, un lazza- 
retto, un porto con un lungo molo ornato di due archi trion- 
fali in onore di Trajano e di Clemente XII. Vi si esercita un 
gran commercio, specialmente col levante, e vi stanziano da 
5 m. ebrei. Osìmo ( 14 m. ab.) , sita su di un colle e cinta di 
§olide antiche mura, ha un buon collegio in un magnifico edi- 
fizio. Jesi , posta nella fertile valle Esina, è una vaga città, la 
quale col suo territorio contiene circa 1 8 m. popolani. 

La delegazione di Urbino e Pesaro, divisa per gli alti Ap- 
pennini dalla Toscana , presenta tra essi ed il mare larghe pia- 
nume belle colline, ricche di variali prodotti. Contiene 2 1 7 m. 
abitanti ed i cinque governi distrettuali di Urbino, di Gobbio > 
di Pesaro, di Fano e di Senigallia. Sorge la capitale Urbino 
( 1 2 m.) sopra due vette di colli fra i fiumi Metauro e Foglia, 
cinta di mura, ornala di un magnifico palazzo, che è l’antico 
ducale, provveduta di una picciola università, di un collegio, 
« di una manifattura di spilli, e fortunata per aver dato la na- 
scita al divino Raffaello. Fossonibrone (64oo) ha un'accademia 
letteraria, un ginnasio, una biblioteca e vi si esercita con par- 
ticolare intelligenza l’industria della seta. Giace alla sinistra 
del Metauro, sul quale è stato costrutto un magnifico ponte. 
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iS\ Leo è una fortezza fonnata dalla natura. Gubbio co’ suoi 
villaggi conta 16 m. viventi, ed è nota per le sue tavole eugu- 
bine , prezioso monumento etrusco. Pergola ( 55 oo) ha fab- 
briche di panni e tappeti. Una delle più belle città dello Stato 
è Pesaro (17 m.) con vie larghe e ben lastricate, sontuosi 
edifizii , pregiate fabbriche di majolica e di tessuti in tela ed 
in panni. Il canale dell’Isauro favorisce il commercio, che vi ha 
qualche attività. Nel 1828 vi è stato costrutto un bel passeg- 
gio , e vi è stata eretta un’accademia ed un giardino agrario. 
Squisiti sono i frutti del suo territorio, specialmente i fichi. 
Altra bella città è Fano , la quale col suo territorio ha 16 m. 
anime, un bellissimo teatro, una biblioteca ed un collegio. 
Sinigaglia o Senigallia è una città ben fabbricata e cono- 
sciuta per la frequentatissima fiera che vi si tiene in lugho : ha 
un teatro, un quasi inutile porto per esservi la spiaggia sotti- 
le, e non più che 8 m. abitanti. 

La legazione di Forlì è tra il mare e gli Appennini, là dove 
questi più all’Adriatico si appressano, è bagnata da molli fiumi, 
ed è fertile e ben coltivata. Contiene 189 m. abitanti ed è di- 
visa ne’ distretti di Forlì, di Cesena e di Rimini. La capitale 
Forlì posta tra il Ronco ed il Montone in una ridente pia- 
nura, lia una magnifica piazza, un ateneo ed altre accademie 
e 18 m. abitanti. Cesena (rom.) siede in una ubertosissima 
pianura sul Savio, che vi ha un bel ponte, e possiede una fa- 
mosa biblioteca ed una pinacoteca. Forlimpopoli e Bertinoro 
sono picciole e graziose città. Sul mare è Rimini ( i 4 m. ) che 
si vanta del suo ben conservato arco trionfale erettovi da Au- 
gusto, e di altri vetusti monumenti : vi è un teatro, e vi si fa 
qualche commercio. 

La legazione di Ravenna, parte principale dell’antica Roma- 
gna , ha le terre marittime paludose , che l’industria va ren- 
dendo alla coltura. Una vasta selva di pini, detta la Pineta, 
-occupa quasi tutto il territorio ravennate. E divisa ne’ tre di- 
stretti di Ravenna, di Faenza e d’ Imola, e racchiude quasi 
. * 
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1 5 o m. abitanti. Ravenna, già sul mare ed oggi (la esso me- 
glio che quattro miglia distante, conserva begli edifizii e 
grandi avanzi della sua passata grandezza. Vicino al tempio di 
S. Pietro vedesi la tomba di Dante. Nel 1 827 vi fu eretta un’ac- 
cademia di belle arti , che già è ricca di be’ modelli : essa si pro- 
pone il perfezionamento delle arti in generale. Ha una copiosa 
biblioteca ed un teatro , e contiene 20 m. abitanti. Faenza è 
famosa pei suoi lavori di creta , che da questa città han preso il 
nome. La città è edificata regolarmente ed ha un liceo, i 3 ni. 
abitanti e delle fabbriche di buona carta. E la patria di Tor- 
ricelli. Con un canale comunica col Po di Primaro. Imola 
posta in bella pianura sul Santerno conta io m. popolani. 

Il Bolognese, o sia legazione di Bologna ha una popola- 
zione di 307 mila abitanti e non è divisa in distretti. Il Reno, 
che bagna la capitale, dall’arte è stato incanalato nel Po di Pri- 
maro, favorendo la navigazione interna. L’industria sa trar 
profitto per l’irrigazione da tanti fiumicelli che calano dagli 
Appennini, i quali verso mezzogiorno dividono il Bolognese 
dalla Toscana. Eccellente è la canape di questa provincia. La 
capitale Bologna è la seconda città dello Stato ed una delle più 
belle d’Italia. Ha una famosa università di studii, un istituto 
di scienze, un’accademia di belle arti , un museo, un osserva- 
torio , più gabinetti scientifici , un orto botanico , una gran 
biblioteca di 200 m. volumi, opera de’ letterati bolognesi, con 
altri stabilimenti letterarii, tre teatri e 70 mila abitanti. I pub- 
blici edifizii sono -magnifici, ma i portici che ha la città a 
fianco delle sue strade, quanto contribuiscono al comodo , al- 
trettanto ne guastano la bellezza. Questa ciltà contiene tesori 
di pitture e di belle arti. Nella chiesa di S. Petronio si vede la 
famosa meridiana di Cassini. Ha manifatture di seta , di veli, 
di panili, di carta. I distinti privilegii che godeva questa città, 
fino di batter moneta, furon aboliti nel 1816 con gran di- 
sgusto degli abitanti. 

La legazione di Ferrara è divisa ne’ due distretti eh Fer- 
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rara e di Lugo, ed i suoi popolani ascendono a 106 mila. Il 
terreno generalmente paludoso è tenuto artificiosamente a 
secco da una quantità di fo ssi e canali , restandovi non pochi 
marazzi e stagni, da’ quali pure si sa trar profitto colle saline, 
colla pesca, co’ pascoli. Le terre sono feracissime e ben colti- 
vate. La capitale Ferrara sul Pò è una bella città di 26 mila 
anime cinta di forti mura ed è patria di Ariosto. Ha una uni- 
versità, una biblioteca, un gabinetto di fisica con un orlo bota-* 
nico, un bel teatro. Gli ebrei vi tengono una sinagoga. Tutti i 
viaggiatori visitano la prigione ove per lunghi anni fu detenuto 
il Tasso - 

Cui trasse a morte utlòunoso e mendico 
Il seco! che per lui vive immortale* 4 


Cento (io m.) è posta sul canale del suo nome. La città di 
Comacchio (7 m.) sullo stagno noto col nome di V alti, eli Co- 
rnacchia estrae una considerabile quantità di anguille salate. 
L’Austria ha acquistato il dritto di tener guarnigione in que- 
sta città e nella fortezza di Ferrara. Lugo (gm. ) è una pic- 
cola e regolare città, che ha un teatro ed una piazza ornata da 
grandiosi portici. 

5 . Repubblica Dt S. Marino. Questa picciola repubblica, 
che da molti secoli conserva la sua indipendenza, trovasi rin- 
chiusa nella delegazione di Urbino , ed occupa un fertile ter- 
ritorio di » 7 miglia quadrate. È desso formato dall’isolato 
monte Titano , tagliato quasi a picco dalla parte boreale e con 
dolci pendenze esposto a mezzogiorno, scorrendogli a ponente 
il fiumicello Amavano. Il monte cambiò nome per essersi in 
esso ritirato fin dal IV secolo un santo- solitario chiamato Ma- 
rino, sotto gli auspicii del quale vi si formò una picciola so- 
cietà, la quale fu sul principio retta dall’abate del monastero, e 
nel X secolo si costituì a repubblica: stato che ha sempre con- 
servalo e col coraggio e colla prudenza. Comprendendo che' 
la picciolezza è la sua miglior salvaguardia , ricusò nel 1797 
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le offerte di aumento di territorio fattele da Bonapartc. Due 
magistrati col nome di capitani, che si scelgono ogni sei mesi, 
hanno il poteri esecutivo, Forma un consiglio permanente un 
corpo di la individui, che si rinnovano per due terzi in ogni 
anno. Il potere legislativo è presso un consiglio di 6o persone, 
il quale nomina ogni triennio un podestà straniero a render 
giustizia. La popolazione sparsa in piccioli villaggi di poco 
sorpassa 7 m. abitanti, 4 m. de’ quali stanziano nella picciola 
città di Sanmarino, la quale è cinta di mura ed ha un eccel-, 
lente collegio di educazione, Di questa repubblica ha dato uq 
interessante storia il Nestore de’ nostri letterati Melchiorre 
Pelfìco. 


ARTICOLO IV, 

GRAN PUCATO PI, TOSCANA- 
§ I, stato naturale, 

1 , Estensione e confini . La Toscana presente occupa circa 
due terzi dell’antica Elruria, che giungeva al fiume Magra, 
termine della Liguria, ed al Tevere, Essa da’ confini del Bo- 
lognese al monte Argentare ha circa cento miglia di lunghezza 
in direzione di borea ad austro, e presso ad 80 di larghezza da 
levante a ponente. La superficie, comprese le isole, è di 6328 
miglia quadre. Il mar Tirreno o di Toscana, lo Stato Ponti- 
ficio ed i ducaLi di Modena e di Lucca ne formano i confini, 

2. Suolo ed Agricoltura. La Toscana è uno de’ più bei 
paesi d’Italia. Contiene una piacevole varietà di monti, di colli, 
di valli e di pianure abbondanti in ogni sorta di prodotti, La 
sua superficie è quasi tutta inclinata dalla cima degli Appennini 
verso del mare ed è formata più da monti che da pianure. Le 
campagne di questo bel paese possono esser riguardale come 
modelli di agricoltura, ed il contadino toscano sa ritrarre prò- 
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litio da ogni specie di terreno. A maggior onore dell’agricol- 
tura toscana dobbiamo notare che le terre sono in generale di 
cattiva qualità, c presso a poco somigliano quelle dell’Abruz- 
zo; laonde la loro floridezza è tutta opera dell’industria. La 
provincia meglio coltivata è il Fiorentino. 

La spopolazione però, causa ed effetto della cattiva aria, 
lascia languire le più belle terre, che sono quelle della Ma- 
remma Sanese e del Pisano meridionale, ingombrate dalle ac- 
que stagnanti. In più di due mila miglia quadrate sono di- 
sperse poche migliaja di abitatori; in quelle terre appunto che 
nei tempi antichi eran le più popolate. Più volte n’è stata ten- 
tata la bonificazione da varii governi, ma con provvedimenti 
mal calcolati. Quella che attualmente si sta eseguendo ha otte- 
nuto già i più felici risultamenti, e promette una nuova sorgente 
di prosperità pubblica. La Toscana abbonda di biade di ogni 
sorta, di legumi, di patate, di ottimi vini, che passano pe’mi- 
gliori d’Italia, perchè si sanno meglio preparare, di olii eccel- 
lenti, di lino, di canape, di zafferano, di robbia, di guado, di 
seta, di frutta ec. Fra queste ultime hanno riputazione i ce- 
drati di Firenze ed i cocomeri di Pistoja. Copioso vi è il be- 
stiame grosso e minuto , e la sola Maremma nudrisce 3 oo ni. 
pecore, 3 o m. cavalli e gran numero di vacche. Il Casentino 
particolarmente alleva eccellenti majali. 

3 . Montagne . Gli Appennini circondano buona parte della 
Toscana, e stendono dentro di essa varie diramazioni che la 
rendono tanto montuosa. I gioghi più alti sono formati dalle 
montagne della Lunigiana, della Versilia, della Gariàgnana, 
di S. Pellegrino di Pistoja, del Mugello, del Casentino e della 
Romagna. Tutti questi monti si veggono coperti di neve per 
gran parte dell’anno, e rendono freddo il clima della Toscana 
in tutti i luoghi ad essi vicini, mentre nelle valli e pianure 
l’aria vi è dolce e temperala. Le Panie ed i monti ili Pistoja 
sono i più alti. La Pania della Croce ha 5725 piedi di ele- 
vazione e 5964 ue ha Corno alle scale . Dopo di essi è il Monte 
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Amiatà, die si alza di 5298 piedi parigini sul livello del 
mare. Quest’ultimo era forse di assai più elevato , quando era 
un vulcano ardente, come dimostrano i tanti materiali super-» 
siiti e fuor di sito intorno all’antico cratere. Il monte Falterona 
si eleva per 5076 piedi; e tra quelli che non appartengono alla 
patena principale degli Appennini, Monte-Labro nella vallo 
di Ombrone tiene un’altezza di 3672 piedi. 

4 - Fiumi e Laghi. L’ Arno , l’ Ombrone e la Chiana sono i 
principali fiumi della Toscana. Il primo, nasce nel monte Fai-» 
terona, passa per Firenze e Pisa e si getta nel Tirreno. È na-» 
vigahile fino a Firenze , e qualche poco al di sopra di essa con 
zattere e picciole barche, L’Qmbrone nasce nel Sancse e tra- 
versa (presta provincia. Finalmente la Chiana è un fiume sin* 
golare, che versa la maggior parte delle sue acque nell’Arno 
e la minore nel fiume Paglia influente del Tevere, per efc 
fetto del suo corso in una vallata quasi perfettamente piana 
tra questi due fiumi. In tale vallata si sono in questi ultimi 
anni fatte grandi bonificazioni, che hanno resi salubri e fruU 
tiferi quei padulosi e sterili maresi. 11 Serchio viene dal Mo-t 
denese e Lucchese e bagna piccola parte del Pisano. 

I laghi della Toscana sono quelli di Sesto , di Fucecchio e 
di Scartino., e gli altri più piccioli , ma più singolari , che 
sono nel territorio di Volterra e della Maremma Sanese. Le 
acque di questi ultimi , trovandosi unite ad una porzione di 
zolfo, (li allume, e di sale, fermentano, acquistano un gran 
calore e scaturiscono, fuori bollendo oon un orribile rumore; 
SÌ chiamano lagoni dal latino lacuna , ed anche fumacchi dal 
fumare che fanno. Il lago di Castiglione è stato colmato colle 
ultime bonificazioni che si fanno nelle maremme, 

5 . Minerali. La Toscana, specialmente verso il Lucchese, 
abbonda di bellissimi marnò; nè vi mancano diaspri, alaba- 
stri, agate, calcedoni, cristalli d.i monte, ametiste, scagliole 
C carbon fossile. L’oro e l’argento vi sono scarsissimi , ma cor 
yiosi vi sono il ferro, il rame, l’allume, lo zolfo, il vetriolo, 
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il mercurio, lo zinco, il piombo, lo smeriglio «1 il sale. Nel 
.Valliamo superiore si trovano ossa fossili di elefanti, d’ippo- 
potami e di altri animali. L’ignoranza ha fatto credere per lo 
passato che cotali ossa di elefanti fossero appartenuti all’ar- 
mata di Annibaie, mentre si sa dalla storia, che di 32 elefanti 
che questo famoso capitano condusse in Italia, appena gliene 
era rimasto un solo , allorché giunse a penetrare nel Valdarno 
superiore, 


SU. 


STATO rOUTICO. 


1. Popolazione. Il numero degli abitanti della Toscana 
ascende ad i, 3 oo,ooo, e cadono circa 2o5 persone a miglio qua- 
dro. Questa proporzione non sembra conciliarsi colla floridezza 
dell’agricoltura toscana ; ma si debbono togliere intorno a due 
mila miglia quadre di terre quasi «lei lutto abbandonate per 
l’aria micidiale che vi si respira. Con questa deduzione la To- 
scana avrebbe oltre a 280 persone per miglio quadro. Nume- 
rosi sono i giudei nella Toscana più che in qualunque altro 
paese d’Italia : essi vi godono una certa protezione e vi possono 
acquistare de’ beni stabili. I preti del Granducato sono circa 
io mila, de’quali 20 vescovi, 2414 parrochi, 3 mila chierici, 
I frati mendicanti sono 14° pio 5 o conventi, i non mendicanti 
ii5o in 45 conventi, le monache 4 20 ° in 67 conventi. Le 
rendite di tutti questi conventi sommano i,73o,ooo lire ita- 
liane ed i, 65 o,ooo quelle del clero secolare : di queste ultime 
mezzo milione è assorbito da’ vescovi. Prima delle riforme 
degli ordini religiosi le loro rendite eran di 1 2 milioni. 

2. Governo. Negli ultimi sconvolgimenti politici la Toscana 
prima fu eretta a regno col nome di Etruria, poi fu incorpo- 
rata all’impero francese. Cai ristabilimento dell’ordine politica 
in Europa nel 1 8 1 5 ritornò al governo di questo paese il sua 
antico granduca Ferdinando III, e la Toscana fu accresciuta 
de’presidii di Toscana, del principato di Piombino coll’intiero 
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dominio ‘dell'isola dell'Elba e di alcuni piccioli feudi imperiali. 
Il granduca ha oltre a ciò l’espettativa del ducato di Lucca. 
Questo stato è divenuto uno de' più felici del mondo, perchè 
ebbe il governo di Pietro Leopoldo, cli'è stato un bel modello 
pei suoi successori. La Toscana però malgrado la sua progre- 
dita civiltà e le tante utili riforme di Leopoldo, manca di un 
codice di leggi, che con iscicntifico accordo e logico ordina- 
mento riunisse in un sol corpo il complesso universale dei 
dritti e de’doveri del cittadino. La Toscana dovrebbe alla sua 
gloria cotal opera, oggi non più malagevole, c gioverebbe pur 
anche al resto dell’Ilalia per meglio fissarne la lingua tecnica. 

3 . Rendita ed armata. Il granduca ha una considerabilis- 
sima rendita , quando si voglia aver riguardo all’estensione dei 
suoi dominii , essendo d’intorno a i6 milioni c mezzo di lire 
italiane. Il debito pubblico sotto Maria Luigia nel 1 806 era di 
1 17 milioni di lire, sotto Ferdinando II nel 1817 fu ridotto 
a i 4 e solto Leopoldo II nel 1829 vi è stato del tutto estinto. 
Pietro Leopoldo avea introdotto nelle finanze un metodo 
semplice e bene adatto ad un picciolo stato. La forza armata 
ascende a meno di cinque mila soldati. La marina militare 
consiste in alcuni piccioli legni da guerra, 

4 - Costumi. Tra tutti i paesi d’Italia si distinguono i To- 
scani per la coltura diffusa nelle più basse classi dello stato. E 
questo il vantaggio di un popolo che parla la lingua scritta, 
Debbe di necessità esser più degli altri culto : e tali sono i 
Toscani in Italia, i Sassoni in Germania. Gentili nelle ma- 
niere, graziosi ne’ detti, propii nelle espressioni sono i Toscani 
una specie d’incanto per gli altri Italiani. La coltura ha mino- 
rata tra essi la superstizione e rari resi i delitti. Nello spazio 
di dieci anni sotto Pietro Leopoldo due soli individui furono 
condannati a morte, ed uno di essi neppure era Toscano , e 
soli 3 o furono condannali alla galera. Poco comuni vi sono i 
furti , e meno ancora la mendicità : cose che vanno per lo 
più unite. Le ultime vicende hanno portato qualche cangia- 
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mento in questa parte, ma in proporzione la Toscana si trova 
sempre in più vantaggiosa situazione del resto d’Italia. Le 
donne vi godono di ogni libertà , nè vi sono guardate con ge- 
losia. Lo spirito di economia distingue i Toscani , il quale però 
degenera spesso in ispilorceria ed egoismo. Noteremo ancora 
che nel picciolo paese della Toscana vi sono sette od otto città 
provinciali, che hanno stamperie, laddove nel nostro regno di 
Puglia, di assai più esteso, nessuna città di provincia è cono- 
sciuta per opere in essa impresse. 

5. Letteratura. Le scienze , le arti e l’amena letteratura 
hanno sempre fiorito nella Toscana, ch’è stata la patria de’re- 
stauratori del buon gusto in Europa. Tali furono Dante, Pe- 
trarca, Boccaccio, Galilei, Yiviani, Macchiavelli, Guicciar- 
dino per le scienze e per la letteratura, Leonardo da Vinci e 
Michelangelo per le belle arti , Lulli per la musica. Si può 
dire che nessun paese quanto la Toscana abbia prodotto sì 
gran numero di uomini famosi, alcuni de’ quali han mostrato 
fin dove possa estendersi la potenza dell’umano ingegno : il 
che fu un effetto della forma di governo. Per lungo tempo 
hanno i Toscani conservata questa gloria, ma in tempi più a 
noi vicini gli altri paesi dell’Italia sono stati più della Toscana 
fecondi in produrre grandi ingegni e la stessa lingua vi era in 
una certa decadenza : l’amena letteratura e sterili studii filolo- 
gici occupavano gl’ingegni. Oggi però si son questi rivolti alle 
scienze naturali e sociali, e promettono un utile ed un lustro 
maggiore alla loro bella patria ed all’intiera nazione italiana. 
La Toscana ha tre università di studii a Firenze, a Pisa ed a 
Siena , e molte società scientifiche e luoghi di educazione. La 
famosa Accademia della Crusca avrebbe più giusta riputazione, 
se avesse promosso 'meno la pedanteria e più la ricchezza del 
bel linguaggio d’Italia, e se invece di addormentarsi sopra i 
colti allori ne avesse altri nuovi e nccessarii innestati al suo 
serto. La saggia libertà che vi gode la stampa, la spedizione 
scientifica fatta nell’Egitto, le scuole di mutuo insegnamento 
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che ogni giorno si moltiplicano e che in altri luoghi sono ver- 
gognosamente riguardate come perniciose, fanno grande onore 
a questo paese. E le grandiose bonificazioni , intraprese per 
sottrarre dalla pestilenziale influenza delle aeque le più belle 
terre della Toscana, meritano di esser celebrate sopra ogni 
altro beneficio del presente governo. Queste sono le idre mo- 
struose atterrate con tanta gloria dagli Ercoli della favola , e 
lasciate in altri luoghi a distruggere gli uomini dalla mal di- 
retta civiltà moderna. 

6. Manifatture e Commercio. La Toscana è il paese d’Ita- 
lia meglio provveduto di manifatture-, che consistono princi- 
palmente in lavori di seta di ogni sorta , di galloni di oro e di 
argento , di utensilii di ferro, di panni , di tela , di ottima por- 
cellana , di majolica, di lavori alabastrini , di cappelli di paglia, 
la quale ultima è di non poco decaduta colla concorrenza. Fi- 
renze ha da 1 S 00 telai di seta, Siena 3oo. Le stoffe lisce, alle 
quali principalmente si limitano le manifatture toscane, sono' 
perfette e se ne fa grande estrazione per gli Stati Uniti. La 
Toscana progredirà nelle manifatture e nel commercio, per- 
chè il governo non si mischia a protegger quelle con proibi- 
zioni e privilegii,nè inceppa questo con vessazioni e forti dazii. 
Lo stato suo presente però è ben divefso dall’antico prima dei 
Medici , quando Firenze contava 3o m. persone addette alla 
manifattura della sola lana , quando il suo commercio abbrac- 
ciava tutto il mondo conosciuto. Chi studia la Toscana prima 
e dopo de’ Medici debbo portare ima terribile sentenza con- 
tro questa famiglia tanto vilmente adulata. 

Il commercio della Toscana è stato una volta uno de’ più 
estesi di Europa , quando specialmente Firenze e Pisa erano 
repubbliche. Oggi è ridotto all’estrazione delle sue manifatture 
e de’ suoi prodotti territoriali, principalmente di vini e di olii, 
II commercio si esercita sopra tutto per via di Livorno , che ò 
il più ricco deposito di mercanzie di tutta l’Italia, 

Le strade della Toscana sono numerose e ben tenute. Esso 
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dalla saggia economia di Leopoldo furono consegnate alla cura 
delle comunità , le quali ricevevano un tanto all’anno pel loro 
mantenimento. Se le strade andavano in ruina le spese straor- 
dinarie eran caricate sulle comunità oscitanti. Ad evitar tal 
danno esse usavano la maggior diligenza per conservarle ; e 
così l’interesse privato si convertiva in pubblico vantaggio , e 
le strade del granducato erano le più belle dell’Europa. Si son 
costrutte ultimamente nuove strade a traverso delle Maremme, 
opportune a tenerne spedita la comunicazione ed il trasporto 
de’ nuovi prodotti. 


§ III. topografia. 

i . Divisione. La Toscana al difetto di non avere un codice 
unisce l’altro di mancare di una buona divisione amministra- 
tiva. Le diverse divisioni secondo l’ordine amministrativo, mi- 
litare e giudiziario formano unlaberinto, in cui è inutile per 
noi di entrare. Geograficamente si suol dividere la Toscana in 
tre parti, cbe sono il Fiorentino , il Sanese , ed il Pisano. Vi 
sono inoltre alcuni pezzi staccati , che facevano parte dell’an- 
tica Lunigiana. 

2. Fiorentino. E questa la parte più ben coltivata e più 
popolata della Toscana. La capitale Firenze è posta sopra 
ambe le sponde dell’Arno , nella maggior parte sulla dritta, 
ed è cinta di mura. Le strade son ben lastricate, più chiese si 
possono contare tra le prime d’Italia, e da per tutto si trovano 
vaghi edifizii e capi d’opera delle arti. La Gallerìa di Firenze 
è una delle più ricche collezioni di quadri, di statue e di altri 
oggetti preziosi. Dopo Roma, Firenze è la città che più me- 
rita l’attenzione dell’uomo di gusto. Vi si fanno lavori di sca- 
gliola , di alabastro, di seterie di panni ec. Contiene 96 mila 
abitanti, 4 ponti, 8 porte, 8027 case, 39 piazze, 376 strade, 
37 vicoli, 5 j 6 fanali, 8 chiese principali, 35 parrocchie, 4 ° 
monasteri e conventi , 60 confraternite , iS oralorii pubblici, 
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5 ospedali , 8 scuole per uomini, una serotina di geometria 
applicata alle arti, 12 instituti di educazione perdonile, 9 
teatri, 5 accademie, un gabinetto di storia naturale, un orto 
botanico, un osservatorio, 4 biblioteche. Ad onore di Firenze 
un ritiro di malmaritate come inutile vi è stato soppresso. 

Poggio imperiale, V Ambrogiana e Castelli sono luoghi di 
delizie del Sovrano. Tutti i contorni di Firenze sono sparsi di 
ville e di villaggi, che danno un aspetto amenissimo alla con- 
trada , e tra questi l’antica Fiesole . 

Montepulciano piccola città presso la Chiana è famosa pei 
suoi vini. Vi si vede un bel teatro ed un liceo. Più illustre è 
Cortona e per la sua antichità e per la sua accademia di an- 
tichità etnische, la quale possiede una bella biblioteca ed un 
ricco museo. Arezzo città di io mila anime è patria di molti 
uomini illustri : giace in una bella e fertile pianura non lungi 
dall’Arno. Ha una bella piazza, un teatro, un collegio di edu- 
cazione e fabbriche di lana. Tutte le case di grandi uomini 
che vi sono nati sono decorate di un’iscrizione. Su i confini 
dello stato Pontifìcio è posta la città di Borgo Sansepolcro 
quasi sul Tevere, che ivi entra nello Stato Pontifìcio. In que- 
sta piccola città è stata formata nel 1 83o un’utilissima società 
scientifica col titolo di Accademia della valle tiberina toscana. 
Vi sono pure buone scuole ed un teatro. 

Nel Casentino, dove sono le montagne più alte, si visitano 
i famosi santuarii di Montesenario , di Fallombrosa , di Ca- 
nta Idoli e di A Ire mia, posti in agreste e magnifiche situazioni. 
Sulla strada che porla a Bologna trovasi la montagna di Pie- 
tramala , che vedesi fumare e cacciar anche fuoco , special- 
mente ne’ tempi piovosi. Picciole città sono S. Miniato e 
Colle. La prima possiede una biblioteca ed un teatro; la se- 
conda è posta sull’Elsa, che vi anima molle cartiere. 

Le città poste nella parte occidentale sono Prato, Pistoja 
e Pescia. I territorii di queste città essendo verso le falde de- 
gli Appennini sono spesso devastati da’ fiumi che calano da 
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essi , e sono ricchi in prodotti ed in minerali. Presso Prato è 
la villa di Artimino del granduca; ed i suoi circondari! danno 
vini ed olii squisiti. Prato è ricca di stabilimenti di beneficen- 
za : ha una biblioteca, un collegio , un accademia, un teatro, 
ima buona stamperia ed il m. anime. Pistoja (io m. ab.) 
tiene un collegio i biblioteche , un accademia di scienze e let- 
teratura ed un teatro. A’ confini del Lucchese è la picciola città 
di Pescia che ha un teatro , e fabbriche di carta e di seta. Tra 
questa città c Pistoja sono i bagni di Montecatini , celebri per 
la loro efficacia e per la magnifica loro situazione. 

Staccati dal granducato e dal Fiorentino sono i terrilorii di 
Pietrasanta, di Barga, di JPontremoli e di Fivizzano, i quali 
formavano parte della Lunigiana, dominata già dalla famiglia 
Malaspina. Secondo gli atti del Congresso di Vienna questi 
paesi dovranno esser aggregati , insieme con due altri pic- 
cioli territorii del Lucchese, al ducato di Modena, allorché 
il granduca entrerà in possesso del ducato di Lucca. I dintorni 
di Pietrasanta (701. ab.) offrono bellissimi marmi ed una in- 
dustriosa popolazione. * 

3 . Pisano. Questa provincia è di clima più dolce del Fio- 
rentino, onde è che le piante vi germoglino più presto, e che 
Pisa sia una stazione gradita d’inverno. Il territorio è in gran 
parte piano, e sarebbe tutto paludoso senza i canali scavati 
dall’industria dell’uomo. Ne’ bassi monti vicini si veggono bo- 
schi di ulivi. Popolatissima n’è la parte settentrionale, ma l'op- 
posto accade nella meridionale per le acque stagnanti. 

Pisa, situata sull’Arno, in mezzo ad una vasta e fertile 
pianura, malgrado che fosse una graziosa città decorata di 
sontuosi edifizii, non presenta che lo scheletro della sua antica 
grandezza ed opulenza. Celebri sono il suo ba Listerò, il suo 
campanile, il suo camposanto. Ha una università, una speco- 
la, una biblioteca, un orto botanico , un museo, un teatro. 
Contiene 20 mila abitanti. Essa è la patria del gran Galileo. 
Fa onore a’ Pisani la statua che hanno eretta a Pietro Leopol- 
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do, il genio benefico della Toscana. Vicino questa città sono 1 
famosi bagni di Pisa tanto frequentati. Nelle regie cascine vi si 
è introdotta la razza de’ dromèdarii, de’ quali se ne contano già 
circa i 5 o. 

Livorno è la seconda città della Toscana. Essa è porto franco 
e ripete la sua prosperità dalla casa de’ Medici , che ne fecero 
un centro di commercio , onde è divenuta un deposito delle 
manifatture di tutte le nazioni commercianti di Europa , spe- 
cialmente dell’Inghilterra. La città è ben edificata, ricca e piena 
di attività. Ha più scuole pubbliche , un’accademia letteraria 
ed una medica, due teatri, una biblioteca, un lazzaretto, e 73 
mila abitanti: popolazione che nel 1818 era di {>9,735 , e nel 
1826 di 65 , 355 . Fra le sue manifatture si distingue quella 
de’ coralli. Un bel acquidotto costrutto nel 1789 porta salubri 
acque a questa città, bel monumento dell’industria umana, la 
quale ad una magnifica città fatta sorgere presso fetide paludi 
ha aggiunto ima campagna intorno tutta coperta di giardini 
e casini. 

Volterra è oggi una picciola città del Pisano sopra di un 
monte, ricca di opere dell’arte, come il suo territorio di og- 
getti di storia naturale. Ha 6 m. abitanti, un collegio, una scelta 
biblioteca ed un museo di antichità etnische. La pianura Vol- 
terrana, bagnata dal fiume Cecina, è ampia quanto la Pisana, 
della quale sarebbe più bella e più fertile, se fosse egual- . 
mente popolata e coltivata. 

4. Sanese. È questa ima vasta provincia, ma spopolatissi- 
ma , avendo appena 5 o persone per miglio quadro. La natura 
l’ha divisa in due provincie, cioè la superiore e l’inferiore, che 
è la cosi detta Maremma Sanese. Per lo spazio di 70 miglia 
lungo il mare, sopra una larghezza da 6 a 30 miglia le terre 
eran tutte ingombre di acque stagnanti prima delle ultime 
bonificazioni. Le terre del Sanese sono per lo più cretose e di 
tufo e fertili principalmente in frutta. S. Fiora, Radicofani 
ed altri luoghi sono volcani estinti. 
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La capitale Siena è posta sopra tre colline in un suolo 
ignegualissimo. Magnifica è la sua piazza, ornata di una mae- 
stosa fontana. E ricca di begli edifizii , tra i quali primeggia 
il duomo. Ha una popolazione di circa 19 mila abitanti , una 
università, un collegio assai riputato, due accademie, due 
teatri , un pubblico giardino , un museo , una biblioteca , di 
cui Ilari ha dato un indice ragionato , che dovrebbe servir di 
modello. La lingua italiana vi è parlata con grazia , se non con 
purità, più che in qualunque altro luogo d’Italia. 

Montalcino, Pienza, e Chiusi sono piceiolissime città , ma 
le sole che meritano ricordarsi nel Sanese superiore; e Gros- 
seto (2. m. ab.) e Massa ( 1 800 ab.) nella Maremma, le quali 
ultime potrebbero piuttosto dirsi cadaveri di città, se le grandi 
operazioni attuali non promettessero loro un felice risorgi- 
-mcnto. Fra Montalcino ed Asciano è la famosa badia di Monte 
Oliveto maggiore. 

Nel 181 5 furono incorporati alla Toscana lo Stato detto 
de’ Presidii ed il principato di Piombino. In questa parte 
veggonsi le picciole città di Orbetello (2 m. ab.) e di Piom- 
bino (4 m. ab.). Questi paesi per le stesse ragioni sono pur 
essi spopolati, quantunque fertilissimi. 

5 . Isole. Tra le isole della Toscana tiene il primo luogo 
P Elba, che ha 24 miglia di perimetro e i 4 mila abitanti. 1 
principali luoghi sono Portoferrajo (3200 ab.) e Porto Lon- 
gone ( 1 800 ab. ) ambedue, specialmente la prima, ben munite 
e con porti. È ricca di minerali, particolarmente di ferro. Le 
altre isole sono Gorgona, Meloria , Pianosa, Palmajola, ' 
Monte Cristo, Formiche, Giglio e Gianuti. Giglio ha 1200 
abitatori : le altre sono quasi deserte. 
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ARTieOLO V. 


DUCATI DI I.UCCA, DI MODENA E DI PÀRMA. 
§ I. DUCATO DI LUCCA. 


i. Stato naturale. Questo stato, malgrado la sua piccio- 
lezza, non forma un territorio unito : varie sue frazioni son 
poste in mezzo alla Toscana ed al Modanese. Con detti stati 
e col Tirreno confina l’intiero ducato , al quale si danno 320 
miglia di superficie quadra. Quantunque il terreno sia in gran 
parte paludoso o montuoso e la terra coltivabile sia non molto 
fertile, tutta volta a forza d’industria i Lucchesi ne ricavano 
ogni sorta di biade, di legumi e di frutta, e della parie piana 
coltivabile ne hanno formato come un vasto giardino, vero 
modello d’industria agricola. Tale lloridezza dell’agricoltura 
lucchese deriva principalmente dalla divisione del terreno in 
picciolissimi poderi. Vi si nutre pure molto bestiame. 

I monti del Lucchese fanno parte degli Appennini e sono 
molto elevati : hanno gli stessi minerali che quelli della To- 
scana. Il Serchio n’è il fiume principale , che passa presso 
Lucca e si perde nel mar Tirreno poco lungi dalle foci del- 
l’Arno. Vi sono i laghi di Massacciuccoli e di Sesto , che i 
toscani chiamano di Bientina. Amendue appartengono in 
parte alla Toscana, ed hanno intorno una regione palustre, 
che infetta l’aria convicina. 

a. Stato politico. Questo picciolo stato ha una popolazione 
di i5a mila abitanti, che cadono circa 47 5 per miglio quadro; 
popolazione prodigiosa per un paese in gran parte paduloso 
o montuoso. Formava prima dell’invasione francese una re- 
pubblica , quindi ne fu fatto un principato, e finalmente nel 
congresso di Vienna fu eretto in ducalo, e fu dato all’infanta 
di Spagna Maria Luigia già regina dell’Etruria ed al suo figlio 
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Carlo Lodovico. Le rendite si fanno ascendere a 1,700,000 
lire italiane. 

Gli abitanti sono accorti, attivi ed industriosi, nè tra essi si 
veggono poveri e sfaccendati. Le loro maniere e costumi so- 
migliano quasi del tutto a quelli de’ toscani. Amano le belle 
arti e le lettere , ebe sono da essi con successo coltivate. Non 
manca il paese di buone manifatture, principalmente di se- 
ta ; e gli articoli più importanti delle sue estrazioni sono le 
proprie manifatture e l’olio , che passa pel migliore d’Italia. 

3 . Topografia. Il ducato è diviso ne’ tre circondarii di 
Lucca, di Viareggio e di Borgo , ebe abbracciano io comuni 
suddivisi in sezioni. Lucca capitale del ducato è una vaga 
città, situata in un’amena pianura alla distanza di mezzo mi- 
glio dalla sinistra del Serchio con m. abitanti. La città è 
cinta di mura con 4 porle. Sopra queste mura evvi un deli- 
zioso passeggio. Una biblioteca, un musco di fisica, tre teatri, 
un orto botanico, un collegio, un liceo o sia picciola univer- 
sità, un magnifico acquidotto, costrutto sotto il principe Ba- ' 
ciocchi, ed altri utili stabilimenti adornano la città. Le colline 
più vicine sono sparse di graziose ville de’ Lucchesi. 

I principali luoghi del Lucchese sono Bagno , che ha preso 
il nome da’celebri bagni detti di Lucca , ove si va tanto per 
guarire che per divertirsi in liete società, Camajore e Via- 
reggio piccolo porto de’Lucchesi a io miglia dalla capitale, 
dove si è costrutto un molo che ha reso il porto capace anche 
per le fregate. Il governo dà delle terre a coloro che vanno a 
stabilirvisi. Con questo mezzo e coll’essersi bonificato il ter- 
reno Viareggio, che sul cadere del passato secolo era uno squal- 
lido villaggio di 3 oo popolani, oggi è una bella città con sei 
mila abitanti. 
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§ II. DUCATO DI MODENA . 

i . Stato naturale. Il ducato di Modena tiene a setten- 
trione il regno Lombardo- Veneto , a levante lo Stato Pontifi- 
cio, a mezzogiorno la Toscana ed il Lucchese, ed a ponente 
gli Stati di Parma, il Genovesato ed il mar Tirreno. La sua 
Astensione è di circa 60 miglia da settentrione a mezzogiorno 
c della metà da levante a ponente. La superficie si valuta di 
circa 1600 miglia quadre. Il paese è fertile in ogni genere di 
prodotti, specialmente in biade, vino e seta. Somministra pure 
in copia vacche e majali. Comuni vi sono i prati artificiali. La 
parte meridionale è traversala dagli Appennini, i quali oltre al 
presentare una bella vegetazione sono ricchi di minerali, spe- 
cialmente di marmi, fra i quali si distingue il famoso marmo 
statuario di Carrara. Il monte S. Pellegrino , che si alza sul 
livello marino per 484° piedi , n’ è il principale. Da questi 
monti si estende verso il Po una bella pianura ben coltivata 
ed inalbala da più piccoli fiumi. I principali tra questi sono il 
Panaro, la Secchia ed il Crostolo, tutti e tre influenti del Po, 
oltre del Serchio di sopra descritto. Altra picciola , ma più 
ridente pianura si estende nel ducato di Massa verso mare, 
nella quale il clima più dolce vi fa prosperare anche i limoni 
e gli aranci. 

1. Stato politico. La popolazione del Modanese si fa ascen- 
dere a 386 m. abitanti, che cadono circa 240 a miglio qua- 
drato. Apparteneva questo ducato all’antichissima casa di Este, 
la linea mascolina di cui si estinse in Ercole III nel 1816. L’uni- 
ca figlia di questo, Maria Beatrice di Este, avendo sposato 
l’arciduca Ferdinando, oggi si trova appartenere ad un ramo 
della casa d’Austria. Le rendite si calcolano di un milione e 
mezzo di ducati napoletani , e la forza armata di duemila 
soldati. Non mancano in questo Stato buone manifatture, 
specialmente di cappelli, di majolicbe, di veli, di panni, di 


Digitized by Google 



BUCATI DI LUCCA, DI MODE!! A K DI PARMl. 333 
seterie e di pelli; e le principali estrazioni consistono in mar- 
mo statuario di Carrara ed in cappelli di truciolo molto ri- 
cercati una volta in Inghilterra ed in Francia. 

3. Topografia. Questo stato formato da varii piccioli prin- 
pati si divide ne’tre ducali di Modena, di Reggio, e di Massa 
e Carrara, e nella Garfagnana , che è la parte confinante 
colla Toscana e col Lucchese. 

La capitale Modena residenza del duca è una bella città or- 
nata da portici e deliziosi passeggi e popolata da 27 ro. anime. 
E situata tra il Panaro e la Secchia, e per mezzo di un canale 
comunica col Po. Ila ima università, un’accademia di scienze, 
una copiosa biblioteca, un collegio ed altri stabilimenti d’istru- 
zione. Il palazzo ducale è un bellissimo edilizio. La città è si- 
tuata in una pianura, che ha al di sotto un immenso serbatojo 
di acqua. Dovunque in questa pianura si scavano pozzi, si tro- 
va acqua viva : sono i pozzi che la moda fa chiamare artesiani. 

La città di Reggio è la seconda città del Modanese, nella 
quale si tiene una rinomata fiera nel mese di maggio : ha 1 6 
m. abitanti, un bel teatro, una biblioteca ed un museo di storia 
naturale. Vi nacque l’ Ariosto. Non lungi da Reggio era la 
fortezza di Canossa famosa nel medio evo. Ricche e fertili sono 
le campagne tra Modena e Reggio, e vi si usa maritare le viti 
agli alberi come nella Terra di Lavoro. Massa ( 7 m. ab. ) è 
una graziosa città. Carrara è conosciuta per la sua accademia 
di scultura e pe’suoi marmi, de’ quali fa gran traffico per tutta 
l’Europa. Correggio merita esser mentovata, perchè patria del 
famoso pittore di tal nome. Carpi (5 m. ab.) è rinomata pei 
suoi cappelli di truciolo, de’quali però sono minorate le ricer- 
che. Mirandola , già della famiglia Pico, non conta che 3 m. 
popolani. Castelnuovo sul Serchio (3 m. ab.) è il luogo più 
importante della Garfagnana. 
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5 III. DUCATO DI PARMA , 

1 . Stato maturale. Il ducato di Parma tiene il regno Lom- 
bardo-Veneto a tramontana, da cui è diviso per mezzo del 
fiume Po, il Modanese a levante, la Lunigiana toscana ad au- 
stro , e gli Stati Sardi a ponente e mezzogiorno. Ila 4 2 miglia 
di lunghezza e 35 di larghezza, con 1690 miglia quadre di su- 
perficie. Il clima vi è saluberrimo. Le sue terre, quasi del tutto 
piane, sono grasse e fertilissime. I poderi generalmente chiusi 
di alberi fanno comparire il paese boscoso. Si usa anche qui di 
unire le viti agli alberi, ma i vini non hanno riputazione. Lo 
sue grasse pasture danno squisiti formaggi ed ottime lane. Vi 
si raccoglie pure molta seta. Il gran numero di fiumi e ruscelli, 
che scendono dagli Appennini, i quali cingono il ducato a mez- 
zogiorno, portano la fecondità nelle terre da essi bagnate. I 
principali sono il Taro e la Trebbia , che sboccano a dritta del 
Po. Ognun di que’due fiumi ha un ponte di recente e vera- 
mente magnifica costruzione. Nei paesi vicini agli Appennini si 
trovano miniere di ferro, di rame, di sale, di cristalli di rocca. 
Il petrolio vi è copioso in più luoghi specialmente a Medesano , 

2. Stato politico. La popolazione di questo ducalo è di 44 o 
m. anime, le quali vi sono ripartite in ragione di 260 per mi- 
glio quadro. Prima della invasione de’ francesi vi dominava 
quel ramo de’Borboni , che al presente trovasi a Lucca. Oggi 
appartiene all’imperatrice Maria Luigia di Austria, dopo della 
quale tornerà al surriferito ramo de’ Borboni, ed il Lucchese 
verrà incorporato alla Toscana, La rendita di questo ducatq 
viene calcolata ad i, 3 oo,aoo ducali napolitani e la forza ar- 
mala a 1800 soldati, Gli abitanti hanno natura dolce e cortese, 
e generale vi è una certa agiatezza. Gli oggetti principali del 
suo commercio consistono in formaggio, tele, lana, e lavori di 
seta. Il cacio a grana però, oui si dà comunemente il nomo 
di parmigiano , appartiene alla Lombardia austriaca, 
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3. Topoorafi a. Questo stato è diviso ne’ quattro distretti di 
Parma , di Piacenza , di Guastalla , e di Borgo S. Donino. La 
capitale Parma, posta in un piano con vie regolari ed una bell a 
piazza, contiene 35 m. abitanti, ed ha due teatri, un’accademia, 
un’università, un collegio, un orto botanico, una biblioteca, 
e gran numero di pitture di primo ordine. Bodoni ha non 
poco contribuito alla rinomanza di questa città colle sue edi- 
zioni, che vanno del pari, se non superano, quanto vi ha di 
più elegante nella tipografia. Non lungi da Parma sono Co- 
lorilo e Sala , case di delizie del Sovrano. Piacenza in amenis- 
sima situazione sul Po tiene un magnifico palazzo edificato dai 
Farnesi, ma non terminato, molti edifizii veramente eleganti, 
un teatro, più stabilimenti per l’istruzione, belle manifatture 
di seta e circa 26 m. abitanti. Era prima piu di Parma consi- 
derabile. L’imperatore di Austria vi tiene guarnigione. Borgo 
S. Donino è città vescovile con 5 m. abitanti : ha un collegio 
e lavori di seta. Guastalla al confluente del Crostalo col Po 
verso levante, è una piccola città di 55oo abitanti, capitale di 
un ducato del suo nome, che giace staccato dal ducato di Par- 
ma tra il Modanese ed il regno Lombardo-Veneto. 

ARTICOLO VI. 

REGNO LOMBARDO-VENETO 
$ I. stato naturale. 

1 . Est eh s io, re e coxfim. Il regno Lombardo- Veneto è li- 
mitalo a ponente dal lago Maggiore e dal Ticino, clic lo divi- 
dono dagli Stati del Re di Sardegna; a mezzogiorno prima 
dal Po , che lo separa dal ducato di Parma , poi dal ducato di 
Modena , e finalmente di nuovo dal Po fino all’imboccatura di 
Coro, ramo che lo divide dallo Stato Pontificio, a levante 
dall’Adriatico e dall’impero Austriaco, ed a settentrione dallo 
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stesso impero e dall’Elvezia. Dal lago Maggiore al fiume Isonzo 
ha 208 miglia di lunghezza, e circa 85 ne ha di larghezza 
media. La superficie è di circa i3,38o miglia quadrate. 

2 . Clima e suolo. La vicinanza delle alte montagne delle 
Alpi vi rende il clima freddo , e qualche volta accade nell’in- 
verno di veder gelate le lagune di Venezia. La qualità del 
terreno e l’uso delle irrigazioni vi rendono in moltissimi luo- 
ghi l’aria assai umida. La numerosa popolazione fa si che 
non sia generalmente viziata, come è a Mantova, alle foci 
dell’Adige e del Po, presso le lagune venete, ed in qualche 
altro luogo. 

11 terreno nel generale è nero grasso e fertile, come è ordi- 
nariamente nelle vallate e nelle pianure inaffiate da acque; e la 
pianura della Lombardia si può riguardare come una stermi- 
nata valle tra le Alpi e gli Appennini bagnata da gran quan- 
tità di fiumi. Le sue terre perciò sono in maggior parte di 
quelle che diconsi di alluvione o di trasporto. L’agricoltura vi 
è floridissima , e le campagne da per tutto mostrano l’intelli- 
genza dell’agricoltore. La pastorizia vaccina è molto estesa, ed 
in uno stalo che può dirsi perfetto, ma poco quella delle pe- 
core , onde è che si ha bisogno delle lane estere. In nessuna 
parte d’Italia si conosce così bene l’arte di livellare le acque e 
d’irrigare i fondi, ma l’abuso va rendendo ogni giorno più 
perniciosa questa conoscenza, perchè minorano sempre più i 
terreni aratorii, le campagne vengono slavate, e l’aria si ren- 
de sempre più meno salubre. I prodotti principali sono ogni 
maniera di biade, legumi, riso, vino, lino, canape, cotone, 
eccellente formaggio, frutta e seta, di cui ne raccoglie per 
due milioni e mezzo di 'libre all’anno. I laghi ed i fiumi 
somministrano gran copia di pesce. 

3, Mqxtagxe , Questo regno è limitato a settentrione dalla 
gran catena delle Alpi , delle quali sarà nuovamente parlato 
descrivendosi l’Elvezia. Merita qui osservarsi, che la catena 
principale delle Alpi dal Monte Rosa continua pel Sempione, 
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pe'Grigioni, per le ghiacciaie del Tirolo, e termina co’ monti 
di Salisburgo. Questa catena principale dovrebbe essere pro- 
priamente il termine divisorio tra l’ Alemagna e l’Italia, poi- 
ché le montagne che si veggono a settentrione di questo regno 
non sono che diramazioni delle Alpi elvetiche e tirolesi. 11 
Corso de’ fiumi mostra chiaramente la direzione di questa priu- 
cipal catena. 

Le provincie più montuose sono quelle che più si avvici- 
nano alle Alpi. La provincia di Sondrio consiste in una valle 
in mezzo ad alti monti, che sono ramificazioni delle Alpi Re- 
tiche, ramificazioni che si estendono pel Comasco e terminano 
nelle vaghe colline di Brianza. Il Bergamasco tiene a setten- 
trione la catena meridionale della Valtellina, ed è quasi tutto 
ingombro da monti, che in due giogaje che scendono al sud 
determinano la Valcamonica, per la quale scorre l’Oglio e 
forma il lago Iseo. La diramazione orientale di Valcamonica 
discendendo a mezzogiorno e correndo a levante forma a set- 
tentrione del Bresciano e del Veronese una serie di bassi monti 
che racchiudono il lago di Garda e lasciano il passo all’Adige 
che scende dall’alta catena. Un’altra diramazione si propaga 
dalle Alpi Giulie verso mezzogiorno , e negli estremi suoi 
sporti forma i vaghi colli euganei che abbelliscono il territorio 
vicentino e padovano. In somma dal piede delle Alpi andando 
verso il Po si osserva un terreno come fatto a scaglioni , i quali 
indicano il ritiramento successivo delle acque del mare. 

4- Fiumi e laghi. Il Po, di cui si è parlato, è il fiume prin- 
cipale. Considerabili sono pure V Adige, la Brenta , la Piave, 
la Livenza, il Tagliamento e l’ Isonzo. Gl’influenti più consi- 
derabili del Po nel regno Lombardo-Veneto sono il Ticino, 
V Olona, il Lambro , X Adda, YOglio, ed il Mincio, i quali 
tutti sboccano nella sua riva sinistra. Per breve tratto prima 
di perdersi nella riva destra dello stesso fiume, traversano que- 
sto regno la Secchia, ed il Panaro. Oltre del Po sono fiumi 
navigabili il Ticino, l’Adda, l’Adige, e la Brenta. Molti sono 
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i canali navigabili. 11 naviglio della Martcsana unisce il lago 
Lario alla metropoli. Il naviglio grande / tra Milano e Pavia, 
non solamente favorisce il commercio, ma serve pure all’irri- 
gazione, ed ha raddoppiata la valuta delle terre contigue : esso 
per mezzo del Ticino fa comunicare il Verbano colla capitale. 
Un terzo canale, non ha molto terminalo, da Milano va nel 
Ticino e mette in comunicazione questa città coll’ Adriatico. 
Altri canali nel governo Veneto sono formali dalla Brenta e 
dal Baccbiglione , tra i quali meritano particolar menzione 
quelli di Brenta morta e Brenta magra , ed un terzo che uni- 
sce l’Adige col Po e questi due fiumi con Venezia. 

Questo regno ha molti laghi che sono i più grandi d’Italia. 

I principali sono il lago Maggiore, i laghi di Lugano, di Co- 
mo, e di Garda, il lago Iseo, ed il lago di Mantova. I primi 
due toccano i confini del regno. Il lago Maggiore o sia Ner- 
bano ha 3 1 miglia di lunghezza e sette in otto di larghezza, 
e 1 1 5 miglia quadre di superficie : è elevato sul livello del 
mare di 646 piedi , e di 654 l’altro di Como o sia Lario. Quello 
di Garda sarebbe più grande, giacché se gli danno i 38 miglia 
quadre di superficie. 

5. Minerali. La pianura della Lombardia per la qualità 
del suo suolo non può avere minerali speciosi. A’ piedi delle 
Alpi però nelle loro basse propagini si trovano molte specie 
di minerali, particolarmente ferro e rame, e molle singolarità 
ancora di storia naturale, fra le quali meravigliosi sono i pe- 
sci e piante pietrificati del monte Bolca presso Verona, varii 
de’quali appartengono a’ nostri antipodi, I monti calcarei con- 
tengono pure be’marmi di vario genere. Nel Bellunese si ca- 
vano pietre molari assai ricercate, pietre ollari ed ardesia nella 
Valtellina, Nè vi mancano vitriolo, calamina, piombo, carbon 
fossile ed acque minerali. 11 Veronese ed il Vicentino offrono 
al geologo curiosi oggetti volcanici. 


Digitized by Google 



Il KG NO LOM B A R DO - V EN ETO . 


33q 


§ IL STATO POLITICO. 

1 . Popolazione. Il regno Lombardo-Veneto forma la parte 
più popolata d’Italia. Contenendo in i388o miglia quadre 
4,35o,ooo abitanti, cadono quasi 3a6 persone a miglio qua- 
dro. L’antico ducato di Milano contiene le provincie più po- 
polate, nelle quali si trovano 53s persone per miglio quadro; 
le più spopolale sono la Valtellina , il Polesine ed il Bellunese. 

2 . Governo. Questo regno fu eretto nel i8i5 dal congresso 
di Vienna a favore della casa di Austria , che vi tiene un ar- 
ciduca col titolo di viceré per reggerlo. I due governi Milanese 
e Veneto hanno ciascuno una congregazione di rappresentanti 
nazionali, che danno al Sovrano de' lumi sopra i bisogni dello 
Stato , quando ne sono richiesti. Ma l’amministrazione di ognu- 
no di essi è affidata ad un governatore assistito da un consiglio 
sotto la direzione delle autorità superiori di Vienna. Questi 
governatori ed i primi posti di ogni dicastero sono per ordi- 
nario degli stati oltrealpini. Regolare se non ben fondato vi è 
l’ordine amministrativo e giudiziario; l’istruzione e l’industria 
vi sono abbastanza protette; ombrosa n’è la polizia; ed il clero 
vi è contenuto nelle sue giuste attribuzioni. Vi è stato conser- 
vato l’ordine di cavalleria detto della Corona di ferro. Le pro- 
vincie venete pagano 5o,5oo,ooo lire italiane, dalle quali de- 
tratte le spese di esazione e 4 milioni di contribuzione per le 
spese de’ comuni resta a 36 milioni la rendita dello Stato. Una 
gomma più forte paga il governo milanese. 11 contingente mi- 
litare di quest’ultimo sul piede di pace è di i8855 uomini e 
del governo veneto 1 4,655. Questa truppa è impiegala fuori 
alato, e la truppa tedesca guarda le provincie italiane, 

3. Costumi, Nel generale questi abitanti sono pacifici , dab- 
bene, ed i meno vivi di tutti gli altri italiani. Il carattere na- 
zionale, impresso dalle diverse situazioni politiche, in cui per 
luuglii anni si son trovati i Veneziani, ed i Milanesi, clic com- 
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pongono questo regno, forma sensibili differenze fra gli uni e 
gli altri. La lunga pace goduta nell’antico Stato Veneto avea 
portato con una gran floridezza anche la mollezza. Insomma 
i passati governi aveano educata la nazione nelle arti di pace , 
c perciò daperlutto si veggono stabilimenti lctterarii e di arti. 
Il breve e tempestoso periodo , che ha tenuti riuniti questi ed 
altri paesi sotto un sol governo, se non ha potuto formare un 
nuovo e comune carattere, che è opera sempre di più genera- 
zioni, avea però scossa quella specie di letargia in cui giacevano 
questi popoli. La nobiltà milanese si distingue per la sua col- 
tura e pel suo ardore in promovere le utili instituzioni : l’an- 
tica possanza di opprimere si è felicemente cangiata in benigna 
volontà di migliorare. La nobiltà veneta non sente che la sua 
attuale umiliazione. I milanesi amano la vita magna, ed i ve- 
neziani non hanno del tutto perduta quella gajezza tanto loro 
naturale. Questi» regno è più ricco del vicino Piemonte, e 
generale è l’agiatezza nelle provincie. In esse la popolazione 
è per ordinario sparsa in piccioli villaggi con popolose e co- 
spicue capitali, donde con breve passo si spande da per tutto 
la civiltà, l’attività, l’industria. Quindi principalmente deriva 
la floridezza di questi paesi. 

4- Letteratura. Le lettere han fatto luminosa comparsa 
nelle varie città che ora compongono il regno Lombardo-Ve- 
neto ; e niente meglio dimostra il genio degl’ Italiani per le 
scienze, quanto l’osservare tante città, divise e senza un centro 
comune , fare da se quello che le altre nazioni hanno appena 
ottenuto coll’unità e colla protezione de’ loro governi. Milano, 
Verona, Padova, Pavia, Mantova sono famose per la parte 
che han rappresentata nella coltura delle scienze. L’idrau- 
lica è nata in questi luoghi dell’Italia e quivi ha spiegalo la 
sua grandezza ed utilità. Basta ricordare che Milano è la patria 
di Alciato , di Parini , di Frisi , di Carli), de’ Verri , di Bec- 
caria ; Venezia di Goldoni, di Algarotti ; Bergamo di Tira- 
boschi ; Verona di Scaligero , di F caca* loro , di Maffei -, Pa- 
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dova di Cesarotti ; Mantova di Bettinelli ec. ec. Lo stesso è da 
dire delle belle arti , le quali vi conservano ancora un seggio 
distinto , che rammenta esser questa la patria de’Tiziani, de’ 
Caravaggi , degli Appiani. Il solo nome di Canova basta alle 
glorie recenti di questo paese, sostenute al presente dal Mar- 
chesi. Oggi i buoni studii vi sono bene allignati , e per tal 
lato questa parte d’ Italia si distingue sopra tutte le altre. 
Milano ha una imperiai accademia di scienze , lettere e belle 
arti , ed altre ne hanno Venezia , Padova e Verona. Pavia e 
Padova sono famose università di studii. Molti sono i licei 
ed i collegi di educazione; e per le scuole elementari quasi in 
ogni comune vi ha una scuola primaria d’ istruzione pe’ fan- 
ciulli di ambi i sessi da’ 6 a 1 1 anni. Il numero de’ fanciulli di 
tale età che nel 1 83 o riceverono istruzione nel solo governo 
Milanese ascese a 177,890 eh’ è quanto dire la tredicesima 
parte della nazione: proporzione che è tra le massime che of- 
frono i paesi più inciviliti di Europa. 

5 . Manifatture e commercio. Floride si possono dire le 
manifatture di questo regno. Famosi sono i cristalli di Ve- 
nezia , i lavori di ferro di Bergamo. Generali sono le mani- 
fatture di seta , di lana , di galloni, di tela, di cotonerie, di 
carta , di acciaio, di rame e di bronzo, di vetri e cristalli, di 
majolica , di terraglia ed altre che lungo sarebbe numerare. 
Nelle sole provincie venete vi sono 744 telai per manifatture 
di lana e 1022 per quelle di seta : numero per altro mollo 
inferiore a quello del secolo scorso. 

Il commercio di Venezia una volta è stato il primo di Eu- 
ropa ; ma la scoperta del capo di Buona speranza , e più la 
mollezza che portano le ricchezze lo fecero del tutto cadére. 
Il commercio interno vi è agevolato dalle buone strade e da 
fiumi e canali navigabili , che vi sono in gran numero. Ma- 
gnifiche sono le strade che traversano le Alpi. Oltre quella 
del Scmpione, vi è l’altra della Valtellina, che parte da Como 
e va nel Tirolo per la via di Stelvio , da cui si dirama l’altra 
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di Chiavenna c di Spluga, e quella ultimamente aperta a tra- 
verso delle Alpi Giulie. Le strade comunali costrutte nel solo 
governo milanese dal i8i 4 al 1829 sommano per estensione 
2822 miglia e per la spesa 20,075,000 lire. Considerabile si 
deve dire oggi il commercio esterno di questo regno relativa- 
mente alla sua politica situazione. Esso si esercita principal- 
mente per mezzo di Venezia , e consiste nell’ estrazione delle 
sue numerose manifatture sopra tutto pel levante, e nel cam- 
bio dei prodotti agricoli di buona parte d’ Italia colle mani- 
fatture di Germania, e co’ generi coloniali e manifatture, che 
vi portano gl’inglesi, i Francesi e le altre nazioni commer- 
cianti. Entrarono nel 1 8 a 3 ne’ porli veneti 33 oi bastimenti, 109 
de’ quali erano a lungo corso, ed il resto a cabotaggio. Questo 
prospetto presenta una diminuzione di 677 , de’ quali i 5 i a 
lungo corso , sopra quello 1817. Le navi mercantili apparte- 
nenti al litiorale veneto nel j 827 erano 848, delle quali 126 
a lungo corso e 722 a cabotaggio. 

§ III. TOPOGRAFIA. 

1. Divisione. Questo regno è formalo dagli antichi ducati 
di Milano, c di Mantova, dall’antico Stato Veneto, dalle valli 
della Valtellina, di Bormio e di Chiavenna, smembrate dai 
Grigioni , e dalle piooiole parli degli Stati di Parma e del Papa, 
che sono sulla sinistra del Po. Fino al 18 1 5 queste provincie 
componevano la parte più essenziale del così detto regno d’Ita- 
lia, il quale abbracciava pure la parte degli Stati Sardi tra la 
Sesia ed il Ticino, il Modanese, e tutte le proviucic dello 
Stato Pontificio lungo l’Adriatico fino al Tronto. Il presente 
regno Lombardo- Veneto è diviso in due parti principali , dette 
governo Milanese, e governo Veneto, giusta la divisione che 
ne forma il fiume Mincio. Ogni governo è diviso in provincie, _ 
e queste in distretti. 

2. Governo miljsf.se. Questo governo contiene le novo 
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provincie di Sondrio, di Como, di Milano, di Pavia, di Lodi, 
di Cremona , di Mantova , di Brescia e di Bergamo. Le scuole 
elementari di questo governo , quantunque non contassero che 
diecianni di esistenza, erano nel i 83 o al numero di 3378, 
delle quali 2267 scuole minori per maschi e io 44 P er fem- 
mine, e 53 erano scuole maggiori maschili e i 4 femminili. Ol- 
tre di esse esistevano 23 o scuole della domenica pe’ fanciulli 
che per le loro occupazioni non potevano frequentare le scuole 
ordinarie. Tutte queste scuole debbon esser cresciute. La po- 
polazione del governo di Milano si avvicina a 2,400,000 anime. 

La provincia di Sondrio faceva parte dell’Elvczia, ed è for- 
mata da una grande vallata tra le Alpi, in mezzo alla quale 
scorre l’Adda , che quindi entra nel Lario. Il paese è general- 
mente fertile, ed il suo vino rosso si conserva per più di un 
secolo. I monti hanno grandi boschi e buone pasture. Celebre 
è la cascata di Cordona presso Chiavenna. Sondrio, Bormio 
e Cddavenna , il territorio de’quali è tagliato da valli in mezzo 
ad alle montagne, ne sono i luoghi principali. A Sondrio 
(5 m.) evvi un ginnasio, un collegio ed un teatro. Il borgo di 
Ponte è la patria di Piazzi. Nella provincia vi sono 1 53 scuole 
elementari gratuite pe’maschi e 34 per le femmine. La popo- 
lazione n’è di 96 m. popolani, distribuiti in 7 distretti e i 83 
comuni. 

Nella provincia di Como si vede la capitale dello stesso nome 
sul lago Lario detto pure di Como, bella città con un liceo, 
un collegio, un bel teatro e 18 m. abitanti. Le campagne in- 
torno a questo lago sono bellissime e piene di ville de’ Milanesi: 
producono vino, olio ed agrumi. La capitale esercita un buon 
commercio sostenuto dalle sue fabbriche di seta , di cotoni , di 
lana e di veli crespi. V arese ( 6 m. ) ha cave di bel marmo nero 
ed il frequentato santuario della Madonna del Monte. Lecco 
(4 m.) tiene manifatture di rameedi ferro, cavati nelle miniere 
vicine. Da questo borgo prende il nome il ramo orientale del 
Lario. A Pongo trovatisi ricche miniere di ferro. Le monta- 
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gne sono state sempre famose pe’loro grossi tartufi neri. I pro- 
dotti non bastando alla numerosa popolazione, questa in parte 
emigra esercitando l’industria di vendere termometri, occhiali, 
picciole macchine ec. L’improvvido diboscamento de’ monti 
produce frequenti alluvioni , che metton sotto acqua la bassa 
Valtellina e la stessa città di Como. La provincia contiene 
343 m. abitanti, 26 distretti c 53 o comuni. 

La provincia di Milano si può riguardare come un giardino, 
in cui un’immensa popolazione sa trarre dalla terra tutt’i pro- 
fitti possibili; biade, riso, maiz, lino, canape, viti, ed anche 
gelsi e cotone sono i prodotti di questa bella provincia, oltre 
quelli delle sue copiose manifatture. Ne’prati artifiziali si fanno 
fino a quattro raccolte l’anno. Monte Brienza è la parte più 
fertile. A destra e sinistra dell’Olona però vi è una vasta esten- 
sione di circa 1 36 milioni di metri quadrati composta di terre 
sterili ed ingrate, colà dette Brughiere , le quali appartene- 
vano a’ comuni vicini. L’imperatrice Maria Teresa avendo fa- 
cilitato a’ particolari l’acquisto di tali terre sono stale esse co- 
perte di bei boschi, anche di piante esotiche, c di altre coltiva- 
zioni. Potrebbe questo fatto aggiungere un rimprovero di più 
agli stolti sostenitori di un sistema, che fa restare tra noi in- 
colte c disabitate le fertili terre del Tavoliere di Puglia. La 
provincia contiene 16 distretti, 3 g 3 comuni c 480 in. viventi. 

Milano capitale di tutto il regno, giace in una vasta pia- 
nura sull’Olona, 3 q 4 piedi sul livello del mare. La città ha 
un aspetto piuttosto tristo, ma è piena di utili stabilimenti, in 
gran parte opera del suo arcivescovo S. Carlo Borromeo. Non 
vi è forse altra città che abbia sì numerose opere di benefi- 
cenza, per le quali nel 1828 giusta il rendiconto datone fu ero- 
gata la somma di 2,720,000 lire italiane. 11 duomo è la prima 
chiesa d’Italia dopo S. Pietro : è un magnifico edifizio gotico, 
slrabbocchcvolmenle carico di ornamenti , ed ornalo da più di 
due mila statue e bassi-rilievi, che deve a Napoleone l’ultimo 
suo perfezionamento. Ne fu cominciala la costruzione da Ga- 
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tea zzo Visconti nel i 386 . 11 teatro della Scala è uno de’ mi- 
gliori d’Italia. Il palazzo reale delle scienze ed arti è ricco 
di tutti gli stabilimenti analoghi al nome che porta. Fra le 
biblioteche non è da obbliarsi la famosa Ambrosiana. Molti 
begli edifizii pubblici, piazze, passeggi decorano la città. Il 
foro di Bonaparte ha cambiato il nome in quello di Piazza 
del castello. L'Arco della Pace , non ancora compiuto, gareg- 
gia colle più belle opere degli antichi in tal genere. Al ritorno 
del governo austriaco nel 1 8 1 4 questa capitale, come qualche 
altra d'Italia, fu trovala in un aspetto del tutto nuovo. La 
popolazione è di i 70 m. abitanti. Ne’ contorni si veggono gra- 
ziose case di campagna. Monza (11 m.) è una piccola città sul 
Lambro, dove conservasi la famosa corona di ferro nel tesoro 
della sua cattedrale, ed avvi un magnifico palazzo reale con 
vasti giardini. 

Nella provincia di Pavia , fèrtile e popolata quanto la pre- 
cedente, vedesi la capitale dello stesso nome, antichissima città 
sul Ticino, già metropoli del regno longobardico, con regolari 
edifizii, con una rinomata università di studii, una copiosa bi- 
blioteca, un museo di storia naturale, un orto botanico, un 
gabinetto fisico, un altro anatomico c varii collegi, e con 24 
in. abitanti. Quivi vicino era la famosa Certosa, uno de’ più 
magnifici edifizii d’Italia, ed uno de’ più ricchi in monumenti 
di arti. Al confine collo stato Sardo vedesi il magnifico ponte 
di Buffalora sul Ticino, cominciato nel 1809 e terminato nel 
1827, che ha costato 3 , 200, 000 lire italiane: è lungo 3 o 4 me- 
tri. Nella provincia si contano 1 55 mila abitanti, 8 distretti 
e ig 3 comuni. 

Ugualmente ricca e popolata è la provincia di Lodi, la quale 
numera 197 m. abitanti, 9 distretti e 198 comuni. 11 terreno 
è sommamente fertile per l’irrigazione: il fieno vi si taglia per 
lo meno cinque volte all’anno. Squisiti sono i suoi formaggi, 
de’ quali si fa grandissima estrazione. La capitale Lodi posta 
sull’ Adda conta i 3 ni. abitanti, ha begli edifizii, ed una fab- 
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lirica ili majolica, e manifallure ili seta. Crema sul Serio ne lia 
9 mila. Codogno (tini.) fa un ricco commercio di formaggi. 

La provincia di Gremoka tra l’Oglio ed il Po ha un suolo 
fertilissimo , e ricche pasture. La capitale Cremona è posta sul 
Po, ha una cittadella, belle strade, buone manifatture di seta 
e di lana, un teatro, un liceo, una scuola di carità pe piccoli 
fanciulli, degna di esser imitata, e 28 ni. abitanti. Casalmag- 
giore (5 m.) tiene un territorio abbondante di vino. Piz- 
zighettone (4 m.) è piazza forte sull’ Adda nota nella storia. La 
provincia è abitata da 196 m. viventi in 197 comuni e divisi 
in 9 distretti. 

La provincia di Mantova ha un terreno basso e l’aria nel 
generale vi è poco sana. Vi sono molte fabbriche di acquavite 
e liquori, e manifatture di seta, di carta e di cappelli. La ca- 
pitale Mantova giace nel mezzo di un lago formalo dal Mincio, 
ed è una piazza forte di primo ordine : ha un liceo, un’accade- 
mia, la quale tiene un bel museo di marmi e di pitture, che si 
sta pubblicando magnificamente inciso, e conta 24 m. abitanti. 
Tra i suoi eleganti edifizii sono da rammentare il tempio di 
S. Andrea ed i due palazzi imperiali . Peschiera ( 5 m.) cuna 
fortezza importante nel sito ove il Mincio esce dal lago di Gar- 
da. Nel villaggio di Andes oggi detto Pietola nacque Virgilio. 

Tra l’Oglio ed il Mincio e tra i laghi Iseo e di Garda è po- 
sta la provincia di Brescia, ricca per prodotti di agricoltura e 
di arti. Raccoglie molta seta che viene lavorata a Brescia e 
Montecbiaro. Ha delle mimere di un bel marmo nero e di 
ferro. Vi si fabbricano armi bianche e da fuoco, telerie, pan- 
nine; carta ec. La popolazione è di 343 m. abitanti divisi in 
17 distretti e a 35 comuni. La capitale Brescia sulla Mella è 
una vaga città, che esercita un gran commercio e che ha un 
liceo, una biblioteca, un museo di antichità, un teatro, bei 
palazzi, fontane, passeggio ed altri ornamenti e 38 m. abitanti. 
Pesenzano si distingue pe’suoi vini e per le sue fabbriche di 
carta. Salò (5 in.) sul Jago di Garda ha fabbriche di aghi e 
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ili refe riputatissime, ed un territorio fertile ili olive eil agru- 
mi, e Toscolano ha fabbriche di fil di ferro e di carta. 

L'ultima provincia del governo Milanese è quella di Bergamo 
traversata dal fiume Serio, montuosa nella parte settentrionale c 
piana nella meridionale, ed ha perciò gran varietà di prodotti. 
L’agricoltura vi è floridissima', e raccoglie in copia grano, 
vino, seta, castagne, legname da costruzione. Ha miniere di 
ferro, di marmi, di pietre coti, di carbou fossile ed acque ter- 
mali. Molte sono le sue manifatture, specialmente di ferro, di 
seta, di lana, di carta. Sono 329 m. i suoi popolani, 18 i di- 
stretti e 372 i comuni. Bergamo è una bella città ben situala 
commerciante ed industriosa con 28 m. abitanti. Ha un mu- 
seo, un’accademia di belle arti, un liceo, uno scientifico ate- 
neo , una biblioteca , due teatri , buoni edifizii ed una piazza 
magnifica circondata da 600 botteghe , dove si tiene in agosto 
una fiera frequentatissima. In un’altra piazza vedesi la statua 
colossale del Tasso. Tra i suoi stabilimenti di beneficenza ram- 
menteremo quello di un pio sacerdote (Carlo Botta), il quale 
co’mezzi che sa sollecitare ed ottenere un’ardente carità vi ha 
aperto nel 1817 un ricovero pe’fanciulli più traviali o abban- 
donati , dove sono ammaestrati nel leggere, nella religione ed 
in qualche arte, e nell’uscirne sono provveduti de’ mezzi di 
esercitarla. Nel 1826 ve n’erano 70. Meritano notarsi Trevi giio 
(6 in. ) per le sue sete, Caravaggio ( 5 m.) peLsuo santuario 
della Vergine, Romano ( 4 ni. ) e Martinengo pel loro com- 
mercio di prodotti cereali. 

3 . Governo veneto. Il Veronese , il Vicentino , il Pado- 
vano , il Polesine , la provincia Veneta , il Trevigiano , il 
Bellunese , ed il Friuli compongono il governo Veneto. Ha 
112 miglia da settentrione a mezzogiorno e ia 5 da levante 
a ponente. Vi si contano i,g 5 o,ooo viventi, 29 città e 2547 
borghi e villaggi. Le diverse strade regie che lo traversano sono 
a 5 , e vi si numerano 478 ponti a carico dello stato , i quali 

uniti a’ comunali danno la somma di 5329 ponti. Vi sono 4 ° 
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fiumi navigabili, 5 G non navigabili, 160 torrenti, 2o3 canali 
navigabili, Jo non navigabili , 17 laghi , la maggior parte di 
poca importanza. La totalità delle speseper aeque e strade sali 
nel 1824 alla somma di 7,* 5 o,ooo lire italiane. Nessuna cosa 
quanto siffatta enumerazione darà un’idea di questo bel paese. 

Il Veronese è una delle più ricche provincie del governo 
Veneto. Produce riso , olio, frulla e se La in copia. Di questa 
ultima se n’estrae un milione in circa di libre. Ha be’ marmi 
specialmente al monte Baldo , sorgenti di acque minerali a 
Rovere, a Velo, ed a Caldiero, e buone manifatture di drappi, 
calzette , panni , seterie. La capitale Verona è situala sopra 
ambe le sponde dell’Adige congiunte per . 4 ponti. E una grande 
città fortificata con 4*3 in. abitanti , e con molli ed utili sta- 
bilimenti letterarii.' Evvi un liceo, un collegio , un’accademia 
di agricoltura commercio ed arti, ed un’altra di pittura e 
disegno , una biblioteca , un musco , un orlo botanico , un. 
gabinetto di fìsica , una pinacoteca. Fra tanti suoi antichi 
monumenti merita esser rammentato il suo anfiteatro detto 
1 ’ Arena , che è ben conservato , e fra gli edifizii moderni 
vanta il teatro più regolare che vi sia. Magnifico c il palazzo 
del Consiglio. Rivoli, Arcale c Legnago sono luoghi rinomati 
nella storia moderna. L’ultimo è fortificato. Ascende la popo- 
lazione della provincia a 279 m. abitanti, i 3 ne sono i distretti 
e 1 1 5 i comuni. 

Nel Vicentino trovansi copiosi prodotti di grano, uva, 
olive e seta. Le. principali manifatture sono di seterie e pan- 
nine. I fiumi ed i canali danno vita al traffico ed alle macchine 
idrauliche , molte delle quali son destinate a filare e torcere 
la seta. Vi si cavano pure buoni marmi. La capitale Vicenza 
sul Bacchigliene ha 3 o m. abitanti, un liceo, un’accademia 
detta Olimpica, una biblioteca, e molti vaghi edifizii disegnati 
per lo più dal famoso Palladio, che vi ebbe i natali. A lui * 
pure appartiene il celebre teatro Olimpico. Ve ne ha pure un 
altro detto Eretenio. Ne’ dintorni sf ammirano eleganti coltiva- 
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«ioni, pittoresche vedute, magnifici edifizii, Ira i quali la fa- 
mosa Rotonda dello stesso Palladio. Bussano graziosa città 
conosciuta per le sue stamperie, ha un vago. teatro, io in. 
abitanti, un ricco territorio e manifatture di seta, di panni, di 
■carta, di rame. A Schio (G m.) si trovano fabbriche di panni 
non inferiori ai migliori di Francia. Le Sette comuni , che 
hanno per capo-luogo Asiago (.j~oo) formano nelle montagne 
un distretto separalo : esse conservano la lingua degli antichi 
Teutoni , da’ quali discendono. E una singolarità che questa 
picciola nazione di 3o m. anime, sull’origine della quale non 
concordano gli eruditi, abbia conservato per tanti secoli la sua 
lingua ed i suoi costumi. Altri cornimi simili sono nelle mon- 
tagne del Veronese. La popolazione del Vicentino sorpassa le 
3oom. anime, le quali compongono i3 distretti e i3i comuni. 

Il Padovano produce frumento in copia , lane eccellenti, 
riso , vino e grasse pasture. Considerabili sono le sue manifat- 
ture, specialmente di panni. I Monti Euganei sono deliziosis- 
sime colline volcaniche coperte di olivi, di viti, e di frutti. 
Padova sua capitale ha magnifici edifizii , ma la vecchia città 
è mal edificata. Vi è una famosa università, un’accademia di 
scienze lettere ed arti, un orto botanico, un osservatorio, un 
gran teatro, con molti grandi stabilimenti lclterarii, ed altri 
di utilità pubblica. Meritano mentovarsi tra i suoi superbi 
edifizii il palazzo della Giustizia ed i due tempii di S. Antonio 
e di S. Giustina. Conta 36 m. abitanti, ed è bagnata da molti 
canali formati dal Bacchiglione e dalla Brenta. Abano ha acque 
termali riputate, ad Arqua vedesi la tomba di Petrarca, Este 
(8 m.) ha dato il nome alla famiglia, che ha regnato in Mo- 
dena , ed è ora regnante in Inghilterra. Sono luoghi pure 
considerevoli Montagnana (8 m.) Manfelice (6 m.) posti so- 
pra canali navigabili. Contiene il Padovano una popolazione di 
3oo ni. abitanti in n distretti e 102 comuni. 

Tra l’Adige ed il Po trovasi il Polesine, piccola provincia, 
che ha le terre basse, fertili e tagliate da canali. 11 grano ed 
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il bestiame e qualche poco la seta sono i principali prodotti. 
Vi si contano 142 ni. viventi in 8 distretti e 57 comuni. La ca- 
pitale è Rovigo con 7 m. anime ed un’accademia detta de’ Con- 
cordi. Adria , che ha dato il nome all’Adriatico, è una città 
commerciante con 10 m. abitatori. Lendinara (5 m.) è cono- 
nosciuta per la sua fiera. 

La provincia Veneta si stende lungo l’Adriatico e presso le 
foci di molti fiumi, onde è che il suo territorio sia soggetto ad 
inondazioni e ad impantanare. Produce frutta , uve e legname 
da costruzione. Di grande importanza sono le manifatture, 
specialmente di seterie di ogni sorta, di panni, di broccati, 
di galloni, di merletti ec. I cristalli di Murano, la teriaca, la 
cera, l’arte tipografica e di gioiellieri formano colle predette 
manifatture capi non piccoli di commercio. Venezia era ima 
volta capitale della repubblica di tal nome, che tante gloriose 
memorie risveglia , e tanta indignazione per la vile soperchie- 
ria onde fu oppressa dopo 1376 anni di esistenza. Singolare è 
la sua situazione sopra 70 isolette tra loro separate per 147 
canali e congiunte per più di 3 oo ponti, fra i quali il più ma- 
gnifico è quello di Rialto tutto di marmo e di un arco solo, 
che ha una corda di metri 28. 3 o : fu eretto nel 1 591 sopra il 
canal grande, che divide la città quasi nel mezzo. La piazza 
e chiesa di S. Marco è il più bello ornamento di Venezia : vi 
sono stati rimessi i quattro famosi cavalli di bronzo, che erano 
stali rapiti da’ francesi nel 1797. Degni di mentovarsi partico- 
larmente sono l’arsenale , l’antica biblioteca, il palazzo ducale, 
il palazzo regio, ed il teatro la Fenice. Ha un’accademia eli 
scienze, una di belle arti, un liceo, un ateneo per le scienze e 
lettere, più biblioteche ed 8 teatri. Nel 1810 ebbe un magni- 
fico giardino per passeggio, che le mancava. Questa singolare 
città, dove ad ogni passo si trovano superbi edifizii, conserva 
ancora una metà della sua antica popolazione, che era di 200 
m. abitanti, ed esercita tuttavia un ricco commercio, ma i suoi 
gondolieri non prendon più conforto alle fatiche cantando le 
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Ottave di Tasso. Venezia ha già il tristo vantaggio di una città 
antica, presentando ad ogni passo monumenti della sua pre- 
cedente grandezza. Nel 1 829 fu concesso a Venezia il privile- 
gio di porto-franco e quindi dichiarata emporio, ma questa ed 
altre cure potranno non farla perire, non già farla risorgere. 
Murano in un’isola presso Venezia ha 4 m. abitanti , e 10 m. 
Chioggia, città forte in un’altra isola presso le foci della Brenta. 
Il lido dì Malamocco e di Pelestrina è formata da due lunghe 
e strette isole, che come dighe guarentiscono Venezia da’ ma- 
rosi. Tra le cose più meravigliose di Venezia sono da contare 
quelle dighe marmoree artificiosamente costrutte, colà de- 
nominate murazzi, che sono state opposte con felice successo 
all’impeto de’flutti. Nel littorale di Pelestrina si estendono per 
miglia a '/a ed in quello di Chioggia jier */3 di miglio; oltre 
di miglia \ '/, di dighe con zoccolo solamente murato. Essi 
sono stali ultimamente restaurati ed ampliali. Mestre (6 m. ) 
è una picciola città sul continente rimpetto Venezia. Da Dolo 
sulla Brenta fino a Padova e da Dolo a Fusina non si veggono 
clic popolosi villaggi c magnifiche ville. La provincia Veneta 
ha 241 in. abitanti, 8 distretti e 56 comuni. 

Il Trevigiano è una fertile provincia, sebbene montuosa 
nella sua parte settentrionale, la quale è abitata da 238 m. vi- 
venti divisi in io distretti e 104 comuni. La capitale Treviso 
ha un ateneo di scienze e lettere, un liceo e conta i5 m. abi- 
tanti. Ha fabbriche di ferro, di seta, e di panni. Meritano 
notarsi le picciole città di Ceneda (4aoo), di Conegliano (4 1 00) 
e di Seravalte (54oo). A Possagno nacque Canova morto nel 
1822, il quale ha decorato la sua patria con un tempio di una 
maestosa semplicità, che è il piu bell’edifizio de’ tempi nostri. 
La provincia, oltre copiosi prodotti di agricoltura e di pasto- 
rizia , ha buone manifatture, specialmente di seterie, di pan- 
nine, di carta, di rame, di pelli, di telerie, di cappelli , ed 
estrae molto legname di costruzione. 

Nel Bellunese si trovano ricche miniere di rame, di ferro. 
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di piombo e di giallamiua , e vi si fanno copiose raccolte di 
grano, vino, lana e seta , ma ha poche manifatture. La capi- 
tale Belluno è una piccola città con un liceo ed 8 in. abitanti. 
Le altre sue città sono Feltrv (4 m.) a mezzogiorno, e Cadore 
patria di Tiziano a settentrione. Contiene n3 in. abitanti, 8 
distretti e 66 comuni. 

L’ultima provincia del governo Veneto è il Friuli fertile in 
vini di ottima egualità, in grano ed in seta, di cui fa grande 
estrazione. Ha pure copia di legname da costruzione e di be- 
stiame. La capitale Udine ha 17 m. abitanti, un liceo, un’ac- 
cadeibia agraria, fa gran commercio di seta ed è beu edificata. 
Poco lungi è Campoformio , luogo conosciuto per la pace del 
1797. Tolniezzo ha belle fabbriche di tele dipinte, Osopo e 
Palmanova sono luoghi forti, e l’ultima ha un canale che 
favorisce il suo commercio. Porlo Gruaro nella provincia ve- 
neta è lo sbocco delle mercanzie della provincia , e tre altre 
piccole città sono Cividale (4 100), Gradisca (firn.) e Por- 
denone (5ioo). Passeriano è un villaggio, noto pel palagio e 
delizie della veneta famiglia Manin, alle (piali ben poche in 
Europa possono uguagliarsi. 

ARTICOLO VII. 

STATI DEL RE DI SARDEGNA. 

5 I. STATO NATURALE. 

i . Estensione e confini. Gli stati di terra ferma del re di 
Sardegna hanno 1 1 o miglia di estensione dal monte Viso lino 
alle frontiere del Parmigiano, e i4o dalle montagne di Aosta 
fino a Nizza. La superficie, compresavi la Sardegna , è di 
*1,986 miglia quadre ; ma questa ultima contenendone 7168 
e 34 Capraja restano agli siati di terra ferma 14,784 miglia 
quadre di superficie. La Sardegna poi ha i35 miglia di lun- 
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ghezza, e<l So di larghezza. Confinano gli stati di terra ferma 
colla Francia a ponente, coll’Elvezia a tramontana, col regno 
Lombardo-Veneto e col ducato di Parma a levante , e col 
golfo di Genova a mezzogiorno, e sono posti tra i gr. 43. e 
46. 3o' di lat. ed i gr. 3. 3o' e 7. 4° di long. or. di Parigi. La 
Savoja per la sua posizione al di là delle Alpi non forma parte 
dell’Italia, ma ne parliamo qui , perchè doppiamente legata 
airitalia c per vicinanza e per dipendenza da un principe ita- 
liano. 

2. Clima. Negli stati di lerraferma l’aria da per tutto è sa- 
lubre, meno che in qualche luogo, dove sono risaje. Il freddo 
però vi è acutissimo nella Savoja per le alte montagne che 
l’ingombrano, ed anche nel Piemonte, che si trova cinto da 
montagne da tre lati. Questa posizione rende il Piemonte cal- 
dissimo nella state per la riflessione de’ raggi solari prodottavi 
dalle stesse montagne. Le parti presso de’ monti sono nella 
state soggette a procelle, che spesso vi devastano le campagne, 
flagello che non di rado si estende alle parti orientali. La ca- 
tena degli Appennini, coprendo il ducato di Genova da’ venti 
boreali, ne rende più dolce il clima. L’aria della Sardegna 
passa per malsana, ma secondo Azuni scrittore sardo, ciò sì 
dee intendere de’ pochi luoghi, dove sono acque stagnanti. 
Nel generale è di una bella temperatura , e quasi sconosciute 
vi sono le tempeste accompagnate da grandini, tanto a ra- 
gione temute dagli agricoltori. Le nebbie però vi sono fre- 
quenti nelle parti meridionali e dannoso il vento di levante. 

3. Suolo e prodotti. Varia moltissimo la qualità del terreno 
in questi stali. Nella Savoja le enormi montagne lasciano po- 
chi spazii per l’agricoltura, che vi si esercita nelle basse val- 
late. Dà però buoni prati, ed in qualche luogo ancora de’vini 
stimali. Il bestiame vi è copioso ,. e forma il principal mante- 
nimento degli abitanti. Il suolo del Piemonte è generalmente 
composto di una terra grassa c sabbiosa , con alcuni tratti di 
grossa ghiaja depositatavi da’ suoi numerosi fiumi. L’agricol- 
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tura vi è in buono stato, e nel generale poco terreno si lascia 
senza trarne profitto. Il Piemonte ha belle pianure e colline, 
specialmente lungo il Po e verso levante, nelle quali si raccol- 
gono buoni vini, biade e legumi di ogni sorta, molto riso ed 
anche olive. La seta vi è ottima , ma oggi ha molte rivali nel 
resto dell’Italia , ed è ridotta appena ad un milione di libre 
all’anno. Verso le Alpi però le terre sono meno feraci, e vi si 
fa ricca raccolta di castagne e di tartufi. Gli alti monti pre- 
sentano al botanico gran varietà di rare piante : dopo i rodo- 
dendri e ginepri si trovano muschi e licheni fino al di là di 
i4 m. piedi di elevazione. Il lupo, l’orso, il camozzo, la mar- 
motta, l’ermellino, la lepre bianca errano per que’ dirupi» 
Estesissima , ed anche bene intesa , vi è la pastorizia vaccina, 
ma poco quella delle pecore. 11 Genavesalo ha un suolo gene- 
ralmente montuoso, secco e sterile. Nelle poche valli e pia- 
nure la raccolta vi è abbondante , specialmente di frutta , ma 
il prodotto non basta ad alimentare gli abitanti malgrado la 
loro industria. Nella Sardegna finalmente il suolo è fertilis- 
simo in ogni genere di prodotti , sebbene sianvi varii luoghi 
sterili del tutto o pantanosi; ma ivi la mano dell’uomo non sa 
trarre quel vantaggio che offre la natura per la cattiva costi- 
tuzione del paese, la quale non vi ha fatto prosperare la po- 
polazione. Al vedere le sue terre spopolate , senza piante , e 
senza industria non vi si riconosce quel suolo che Strabono 
chiama beato. Malgrado le molte tracce volcaniche rarissimi 
e leggieri vi sono i tremuoti. 

4- Monti. Le Alpi cingono questi stati a ponente e setten- 
trione. La catena delle Alpi Perniine che li termina a borea 
dopo lungo tratto volgesi a mezzogiorno e li separa prima dalla 
Savoja, poi dalla Francia per mezzo delle Alpi Graje , Cozzie 
c Marittime. Le cime più alle e più conosciute sono il Sem- 
pione, Monterosa, il gran Sanbernardo, Montebianco la più 
alta montagna di tutta l’Europa, il Moncenisio e Monteviso . 
La montagna di Roccamelon vicino Susa è tutta italiana e 
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passa per la più alta dell’Italia. La Savoja in maggior parte è 
ingombra di monti, composti da varie diramazioni delle Alpi e 
divisi da valli quasi tra loro parallele. Molli di questi monti 
sono coperti di ghiacciaje eterne. A mezzogiorno gli Appen- 
nini staccandosi dalle Alpi marittime formano un arco, che 
divide il Piemonte dal ducato di Genova e rendono tutta la 
costiera del Genovesato piena di alte e precipitose rocce, scen- 
dendo verso borea varie piccole diramazioni tra Turino ed 
Alessandria. Hanno tai monti un pendio molto più ripido 
verso il mare, che dalla parte del Piemonte. L’ordinaria loro 
altezza è di quattro in cinque mila piedi. La Sardegna ha una 
catena di monti nella direzione della sua maggior estensione, 
come avviene in tutte le altre isole, ma nella parte meridio^ 
naie essendo la catena più bassa lascia trascorrere i vapori , 
ond’è che le piogge vi sono e scarse e rare. Il monte Gennar- 
gentu è il solo che conserva fra le cime la neve anche di 
estate : si eleva per 1 83o metri sul livello del mare. 

5. Laghi e fiumi. Il fiume principale è il Po, il quale nel 
suo corso verso levante accoglie molte acque , che calano dalle 
Alpi e dagli Appennini. I suoi principali influenti sono le due 
Dorè, la Riparia e la Baltea, la Sesia e V Agogna, che en- 
trano nella sua sponda sinistra , ed il Tartaro accresciuto 
dalla Stura e dalla Bormida, che si perde nella sua sponda 
destra. A ponente della contea di Nizza vedesi il Paro, ed a 
levante la Magra, che mette foce verso il golfo di Spezia. Nella 
Savoja il Rodano dopo di esser uscito dal Lemano divide que- 
sto stato dalla Francia, ed in esso geltansi 1 ' Arve e Y Pera ac- 
cresciuta dall’ Ordì. Nella Sardegna la scarsezza delle piogge 
unita alla brevità del terreno non permette esservi fiumi con- 
siderabili. L’ Oristagni che si getta nel golfo di tal nome, quan- 
tunque il più grande, merita appena esser rammentato. 

In questi stati non vi sono laghi di considerazione, meno 
che nella Savoja , dove veggonsi i laghi di Annessi e di Bur- 
get : il primo ha 1 2 miglia di lunghezza sopra due e mezzo di 
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larghezza , il secondo è lungo sette , largo tre. Il lago Maggìoi'e 
è tra questi stati ed il regno Lombardo-Veneto : con esso co- 
munica il piccolo lago di Orta l ed anche il lago di Lugano per 
mezzo della Tresa che esce da questo ultimo. Il lago Lemano 
tocca pure questo Stato colla sua sponda meridionale. 

6. Minerali. Le Alpi in nessuna parte hanno tante ric- 
chezze mineralogiche , «pianto nel Piemonte. Vi si trovano 
miniere di ottimo ferro, di rariie, di piombo, di argento, di 
oro, di cobalto, di manganese, di piombaggine. Vi si trovano 
pure cristalli di rocca, amianto, terra da porcellana, lito— 
inarga e talco. Nè vi mancano bei marmi , spezialmente il 
nero, alabastro, portido, diaspri, corniole, carbone e sale fos- 
sili, acque salse, ed acque minerali. Famosa è la lavagna di 
Genova. La Savoja è un paese pieno di curiosità naturali. La 
Sardegna è ricca di sostanze minerali. I suoi graniti possono 
pareggiare con quelli di Egitto , ha miniere di argento , di 
piombo, di mercurio, di eccellente e copioso ferro, di ramo, 
di allume e forse anche di oro. 

§ IL STATO POLITICO. 

i. Popolazione. In tulli questi stati vivono 4 > 35 o,oo» 
persone, che cadono 19^ a miglio quadro : ma la popolazione 
non vi è in cgual modo ripartila. Il Piemonte ed il Genovesalo, 
che sono i paesi più popolati e più industriosi, hanno oltre a 
260 individui per miglio: nella Savoja, paese industrioso, ma 
coperto di monti non si. trovano che 1 3 o viventi a miglio qua- 
dro, e la Sardegna, malgrado le sue fertili terre, non ha che 
circa 70 persone a miglio. 

1. Governo. L’autorità del re è indipendente ed assoluta. 
Il governo è superiormente regolato da sei segrctarii di Stato, 
cioè per gli affari esteri, per le finanze, per la guerra, per gli 
affari interni , per la polizia e per gli affari di Sardegna. Vi 
sono dopo di questi varie generali direzioni ed intendenze, 
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come sono quelle degli ardii vii, «Ielle gabello, delle aziende eco- 
nomiche, della casa reale, delle poste, de’ ponti, strade, ac«pie, 
selve c censimento ec. Vi è pure un consiglio di finanze ed 
un altro di commercio. Per la giustizia le comunità hanno un 
giudice o podestà. I tribunali inferiori chiamausi della giudi- 
catura e da essi si appella alla prefettura , e quindi al senato, 
che è il tribunale supremo. I tribunali di prefettura sono di 
prima a quarta classe. Hanno senati Torino, Gamberi, Ge- 
nova e Nizza. Nella Sardegna il supremo tribunale si chiama 
della reale udienza. Questa isola è governata «la un viceré, ed 
è mantenuta sotto il flagello feudale e sotto il peso degli anti- 
chi abusi, che l’hanno resa sì spopolala c povera. Pel ramo 
amministrativo le provinole sono rette da magistrali chiamati 
intendenti, divisi pur essi in classi secondo l’importanza delle 
varie provincic, le quali sono eccessivamente sminuzzate. Il 
governo non ha saputo, come quello delle Due Sicilie, met- 
tere a profitto molte utili novità amministrative c giudiziarie 
introdotte col passaggiero dominio francese : per odio ha ri- 
gettato buono e cattivo cd ha ristabilito quasi lutto il gotici- 
smo che vi era. Nel 1 8 1 4 - vi fu abolita la legislazione francese 
e fuvvi rimessa l’antica che è un confuso e contraddittorio 
mescuglio di dritto romano e canonico, di consuetudini e de- 
cisioni di magistrati supremi. A’ danni passaggieri che portano 
i violenti cangiamenti ne furono surrogati altri sistematici e 
stabili. Alcune atroci leggi del codice penale sono state abo- 
lite dal re attuale. La posizione di questi stati rende assai forte 
il loro sovrano , per gli ostacoli che la natura oppone a’ suoi 
nemici. Col recente acquisto del Genovesato esso ha reso più 
concentrati i suoi dominii ed ha loro aperLo un vasto campo 
al commercio. 

3 . Rendite ed mr.vàta. Prima dell’invasione de’ francesi 
la rendita ascendeva circa a sei milioni «li ducati napolitani, 
ma oggi questa rendita si deve valutare almeno a 16 milioni, 
tanto per l’aumento progressivo che ha essa ricevuto , «pianto 
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per l’acquisto elei Genovesalo. 11 debito pubblico è portalo per 
a3 milioni di capitale. La forza armata è di circa 36,ooo mila 
uomiui di ogni arma. I Piemontesi sono stati sempre buoni 
soldati, e le circostanze de’ tempi hanno contribuito a meglio 
agguerrirli. La marina per un’ordinanza del 1816 dovrebbe 
esser portata a 4 vascelli di fila, i 4 fregate ed un proporzio- 
nato numero di legni minori : ma è ancor lontana dall’ esser su 
di tal piede. 

4- Costumi. I Savojardi si distinguono pel loro dolce carat- 
tere, per l’amore del lavoro, per la semplicità de’ costumi. I 
Piemontesi, sobrii pur essi e laboriosi, sono più vivaci, alle- 
gri ed industriosi , ond’è che riescono bene nelle scienze e 
nella carriera delle armi. I Genovesi sono attivi , animosi, 
fini , intelligenti nel commercio, ed hanno un talento singo- 
lare per gli oggetti d’interesse con tutte le conseguenze di tal 
carattere. I Sardi sono soggetti alla legge generale di appic- 
colamento, cui soggiaggiono nella loro isola gli esseri animati : 
sono però forti e di belle forme. Hanno usanze singolari pe’ 
maininomi , pe’ funerali e per gli altri casi della vita , che 
niente han di simile sul continente italiano. Lo stesso è da dire 
de’loro balli, de’loro giuochi, del loro vestiario. Costanti nel- 
l’amore e nell’odio, sinceramente religiosi, ospitali, poco amanti 
della fatica , fan mostra di tutti i vizii e di tutte le virtù de’ 
popoli che escono dalla barbarie. 

A T urino si osserva minor lusso e minor fasto che nelle altre 
capitali d’Italia, e per conseguente vi dovrebbe esser minor 
corruzione. Ciò è un effetto di antiche leggi , che impedivano 
quella eccessiva disuguaglianza di fortune, causa di tanti pub- 
blici mali •, ma invece di ricchezze la nobiltà piemontese ha or- 
goglio ed amor di privilegii. Genova per opposto ha più ric- 
chezze concentrate in poche mani e più lusso, ma meno dritti 
oppressivi. La nobiltà genovese si era già da gran tempo avvilita 
acquistando grandati di Spagna , feudi ed onorificenze in paesi 
stranieri. Nella Savoja, paese povero , l’industria e la frugalità 
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formano lo spirilo generale; infingardaggine e miseria nella 
Sardegna, dove sussiste ancora il sistema feudale. 

Nella Savoja gli scarsi prodotti del suolo obbligano gli abi- 
tanti a temporanee emigrazioni. Lo stesso pure si osserva nella 
Yal di Sesia, ed in qualche altro cantone poco favorito dalla 
natura o poco ajutato dal governo. I piemontesi sono principal- 
mente dediti all’agricoltura, ed i genovesi dividono le loro 
cure tra la coltura del poco terreno fruttifero , che la natura 
ha loro lanciato, ed il mare. 

Nella Savoja parlasi il francese. A T urino, a Genova e nelle 
principali città si parlano del pari l’italiano ed il francese, ma 
il popolo adopera varii dialetti più o meno corrotti e di cat- 
tivo gusto, ed appena compresi dagli altri italiani. Nella lin- 
gua scritta i sani ingegni si adoprano a mantenere il buon gu- 
sto italiano, tanto minaccialo dall’uso comune del francese, 
specialmente dopo l’ultima invasione. In Sardegna le persone 
culte parlano l’italiano, ma la lingua propriamente sarda è un 
misto di latino, italiano e casigliano, con un poco ancora di 
francese e tedesco. 

5. Letteratura. Le scienze e le lettere, sebbene non vi 
sieno nel loro lustro maggiore, hanno però uomini di un vero 
merito, che le coltivano con distinzione. Lo stato delle lettere 
è sempre relativo allo stato civile, e perciò nella Sardegna 
sono di assai meno coltivate , nè vi hanno voga che gli studii 
ecclesiastici. In Torino, oltre di una distinta università, vi è 
un’accademia di scienze e di belle arti , e tulli gli stati di ter- 
raferma, sono ben provveduti di collegii e di luoghi di edu- 
cazione. Cagliari e Sassari hanno pure università, ed un’assai 
più riguardevole ne ha Genova , dove però gli spiriti dirigono 
le loro speculazioni più ad accrescere le ricchezze che le cogni- 
zioni. L’istruzione è regolata sopra un piano uniforme, se non 
di progresso. Vi è rigore per l’introduzione di libri stranieri, 
che possano nuocere a’principii di religione e di politica , e la 
stampa vi è soggetta a rigida censura. La vivacità naturale degli 
abitanti vi è tenuta compressa da sistematiche disposizioni. 
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Tra gli uomini distinti prodotti da questi paesi mentove- 
remo i poeti Gliiabrera e Frugoni di Genova, Passeroni e 
Colta di Nizza. Alfieri ebbe i natali in Asti. Colombo nacque 
a Cuccaro nel Piemonte. In queste contrade sono nati lo sto- 
rico Giustiniani, Domenico Nano, cui si dee nella sua Polian - 
thea iljprimo modello di un’opera enciclopedica, Rainaudo, 
Cacciani!, Cigna, il padre Beccaria , Denina, Napione, Calu- 
so, Borioni, Barrotti, che dette nella Frusta letteraria il primo 
modello di un buon giornale letterario, ed il più illustre di 
tutti Lagrangia. Tra le donne celebri non sono da obbliare 
Maria Pellegrina Amoretti di Oneglia eia Salluzio. Giulio IT 
della Rovere, tanto conosciuto per la sua politica , nacque a 
Savona. Sono stati generali di gran fama Facino Cane, Peretto 
capitano di Ladislao re di Napoli , Bussone detto il Carmagnola 
c Mussena morto nel 1817. Questi paesi , meno di tutti gli altri 
d’Italia, hanno prodotto uomini celebri nelle belle arti. 

6. Manifatture e commercio. Posseggono gli Stati Sardi 
molle importanti manifatture, clic consistono specialmente in 
seterie, come velluti, domaselo , calzette, fazzoletti e stoffe. Ve 
«e sono pure di carta, di sapone, di fiori artifiziali, di pan- 
nine, e qualche altra. Le arti non vi prendono un alto volo, 
perchè l’istruzione non è sparsa nella classe artigiana. L’or- 
logeria tanto diffusa sulle Alpi non è mai discesa nel versante 
meridionale della catena. v ' 

Il commercio di Genova , sebbene assai decaduto , è tuttavia 
considerabile, ed importante vi è pure il suo commercio di cam- 
bio. Le principali estrazioni del Piemonte sono di canape, di 
filo, di funi, di bestiame, cstraeudosi oltre a 1 2 m. bovi in ogni 
anno e più di tutto di seta; e del Genovesato di carta, di vel- 
luti e di altre seterie, di marmi lavorati, di lavagne ec. Que- 
sti Stati hanno belle strade, la magnificenza delle quali si os- 
serva ne’ luoghi montuosi , perchè in essi maggiori sono stati 
gli ostacoli da superare. Ben formate sono le strade del colle di 
Tenda, deU’Echclles , di Sarzana a Viareggio e l’altra fatta da 
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Cambiaso presso Genova , ma magnìfiche sopra tutte sono 
quelle del Moncenisio e del Sempione, potendosi quest’ ultima 
specialmente riguardare come una meraviglia del nostro seco- 
lo, la quale più delle conquiste raccomanda a’ posteri il nome 
di Napoleone. Tra le più recenti strade sono da contare quella 
che da Ciamberi pel monte del Gatto va a Bcllcy e Bourg , e 
l’altra da Savona a Nizza per Oneglia, Albenga, Sanremo e 
Yentimiglia. Nel 1822 fu decretata l’apertura di una strada 
consolare, in Sardegna che movendo da Cagliari per Oristano 
si estendesse fino a Torres verso settentrione, traversando tutta 
l’isola in modo da formare una linea facile ad esser tocca 
dalle future strade provinciali. Siffatta strada fu terminata nel 
1829 , e passa per 19 luoghi abitati. Si lavora già alle strade 
provinciali, e compite sono quelle dette di Alghero c di Oglia- 
stra. E questo uno de’potentissimi mezzi da far risorgere quel- 
l’isola. La marina commerciale di questi stati conta due mila 
bastimenti e 20 m. marinai. 

§ III. TOPOGRAFIA. 

1 . Divisione* Gli antichi Stati del Re di Sardegna sono il 
ducato di Savoja , di cui un piccolo ritaglio è stato ceduto al 
cantone di Ginevra , il principato del Piemonte , il Milanese 
savojardo e l’isola e regno di Sardegna. I nuovi acquisti sono 
il ducato di Genova, i feudi imperiali conosciuti sotto il nome 
di Langlie , il principato di Monaco e l’isola di Capraja. Gli 
Stati di Terraferma con editto de’ io novembre 1818 sono 
stati divisi in otto principali parti, dette divisioni , le quali si 
suddividono in provincie, le provincie in mandamenti , e 
questi in comunità. Le otto divisioni sono di Savoja, di Tu- 
rino, di Cuneo, di Alessandria, di Novara, di Aosta, di Nizza 
e di Genova. Le divisioni di Turino, di Cuneo, di Alessan- 
dria, di Novara e di Aosta sono sotto una sola giurisdizione o 
Senato. Gli altri tre senati sono della Savoja, di -Nizza e di 
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Genova. Le capitali delle divisioni hanno un'intendenza gene- 
rale, quelle delle provincie un’intendenza o vice-intendenza 
di prima o seconda classe. Per l’ordine ecclesiastico gli stati di 
Terraferma hanno 3 arcivescovati, 25 vescovati , 36 1 \ par- 
rocchie con 5.32 conventi di ambi i sessi. La Sardegna tiene 3 
arcivescovati, 8 vescovati , 382 parrocchie, io4 conventi. Da- 
remo la topografia di questi stati giusta le otto notate divi- 
sioni , alle quali ne aggiungeremo un’altra per le isole. 

2 . Ducato ni Savoia. Abbonda questo paese di varie mi- 
niere, c le valli che tramezzano le sue altissime montagne ed i 
suoi precipizii e scoscendimenti danno grano e fieno. Copioso 
vi è il bestiame c vi si raccoglie mele squisito, seta e buon 
a ino. A i sono fabbriche di cristalli , di majolica, di garze, di 
barrette. Contiene 5 1 5 mila abitanti , cd è diviso nelle seguenti 
otto piccole provincie. 

La Savoia propria è la parte meno montuosa. Ciamberi, 
capitale di tutto il ducato, è una città di tristo aspetto, ed ha 
una utilissima società accademica con molle benefiche istitu- 
zioni del generale di Boigne morto nel i83o, il quale divenne 
opidentissimo nell’Indostan al servizio di quei principi indiani. 
Vi è un’accademia di scienze, un teatro e qualche manifat- 
tura. Conta 12 mila abitanti. P ont-Beauvoisin è una piccola 
città divisa da un fiumicello , il quale forma il limite tra la Sa- 
voja e la Francia. Ad Echeltes cominciala magnifica strada 
fatta scavare nel macigno da Carlo Emmanuele II, Montemi- 
gliano ( 3goo ) è una piccola città, ed Aix (3 m.) poco lungi 
dal lago Bourget è celebre pe’suoi bagni posti in mezzo alle 
più pittoresche vedute. E divisa in i3 mandamenti. 

L’Alta Savoia ha per capitale la piccola città di Gmjlans 
(2 ni.) così detta perchè posta al confluente dell’Isera e dell’Ar- 
ly. Vi è un collegio. La provincia ha quattro mandamenti. 

Carobge è una piccola provincia presso il Lemano, divisa 
in 4 mandamenti, che ha per capitale Sangiulìano , città di 
a5oo abitanti. Più considerabile è Seyssel sul Bodano, che ivi 
cominciasi a navigare. 
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Il Genevese trae il suo nome dalla città di Ginevra ed è in 
gran parte piano. Una picciola porzione di questa provincia è 
stata ceduta alla repubblica di Ginevra. La capitale Annesì 
presso il lago di tal nome è una città con 8 m. abitanti e con 
molte manifatture. V i sono 7 giudicature di mandamento. 

È posto il CiAblese lungo il lago di Ginevra ed è un paese 
montuoso. La picciola città di Tlionon (35oo) n’è la capitale, 
che ba un collegio. Vi sono 5 mandamenti. 

Il Fossigni, bagnato dall’Arvo, è pieno di altissimi monti e 
di profonde valli. Quivi si eleva Montebianco , il gigante delle 
montagne di Europa. I boschi e gli armenti formano il prin- 
cipale avere degli abitanti. La picciola città di Boneville. (2 m.) 
n’è la capitale. Vi sono 8 mandamenti. 

A mezzo-giorno della precedente provincia è la Tàrantasia, 
paese tutto ricoperto di balze e di monti alpestri, ma che non 
manca di parti coltivate. Vi passa l’Isera. Moutiers (3 m.) n’è 
la piccola capitale, che tiene una scuola per le miuiere ed un 
collegio. Ila 4 mandamenti. 

La contea di Moriana fu il primo patrimonio della reai casa 
di Savoja. Consiste in una vallata tra due alte catene di monti, 
che si stende fino al Moncenisio, e che è bastantemente fer- 
tile. V. Giovanni di Moriana (3 m.) n’è la capitale ed ha un 
collegio e manifatture di ferro. Contiene 6 mandamenti. 

3. Piemonte. Divisione ni Turino. Il nome di Piemonte 
deriva dalla posizione del paese a’piedi delle Alpi marittime, 
cozzie e greche. Piemontesi vengono oggi generalmente chia- 
mati tutti gli abitanti di terraferma, sudditi del re di Sardegna. 
Il Piemonte abbraccia come si è detto cinque divisioni con un 
solo tribunale supremo o Senato. La divisione di Torino com- 
prende le cinque provincie di Turino , di Biella , d’Ivrea, di 
Pinerolo e di Susa, ed una popolazione di 796,000 abitanti. 

La provincia di Torino è formata di feraci pianure e belle 
colline. Vi fioriscono le manifatture, spezialmente di lana, dì 

seta, di cotone, di lino, oltre altre particolari di porcellana, di 
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vetri, di majolica, e vi si trovano cave di marmi, e miniere di 
ferro e di vetriolo. Torino capitale di tutti gli Stati Sardi, 
giace al confluente della Dora col Po 738 piedi al di sopra del 
livello del mare. L’aria non vi è molto buona, e la regolarità 
simmetrica degli edifizii la rendono piuttosto una singolare 
che una bella città. Vi sono molti magnifici edifizii, ma pochi 
di gusto. Ha un’università, un’accademia di scienze, forse la 
più operosa d’Italia, un’altra di belle arti, una gran biblioteca, 
un ricco museo di antichità, un gabinetto di medaglie, uno 
di fisica, uno di storia naturale, una specola, un rinomato orto 
botanico, due buoni teatri, scuole di veterinaria, di agricol- 
tura, di artiglieria e molti altri utili stabilimenti. Fra le sue 
instiluzioni rammenteremo quella della Cassa de’ risparmii, 
che come le altre di Milano e di Firenze tanto bene produ- 
cono alle classi basse, promovendo in esse collo spirito di eco- 
nomia e di ordine l’agiatezza. Le sue manifatture di seta sono 
riputate. La popolazione compresi i sobborghi è di 124 m. 
abitanti, fra i quali 1600 sono ebrei. Ha una cittadella ed 
un delizioso passeggio formato sulle sue distrutte mura. In- 
torno a Turino veggonsi varie case di delizie della corte, tra 
le quali si distingue la V eneria reale e Stupinigi. Superga è 
una bella chiesa colle sepolture della famiglia reale. Carma- 
gnola ( 32 oo ) con un collegio, Carignano ( 7400 ), Chieri 
( io m. ), Moncalien (7800) e Rivoli ( 5goo ), le due ultime 
con ville reali, sono le città più riguardevoli della provincia, 
la quale contiene tre cantoni e 28 mandamenti. 

La provincia di Ivrea è piana e fertile dalla parte di le- 
vante, montuosa e sterile da quella di ponente. Le montagne 
danno copia di castagne e formaggi, e contengono miniere «li 
ferro-e rame. I marmi di Val di Soana gareggiano per candi- 
dezza con que’di Carrara. Ivrea (84°o) è una città fortificata 
sulla Dora con un collegio. Vi sono i5 mandamenti. 

' La picciola provincia di Biella ha le terre ingrate, ma gli 
abitanti industriosi. Ha molte manifatture di panni, di telerie, 
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di carta, di cappelli. Yi sono miniere di ferro e di rame.. L‘a 
capitale Biella ha 63 oo abitanti. Comprende io mandamenti. 

La provincia di Pu> brolo contiene 1 5 mandamenti. E dessa 
composta quasi tutta di fertili pianure e di amene colline, ed 
ha alte montagne a ponente e tramontana. Vi sono fabbriche 
di lana, di seta, e di carta. La capitale Pinerolo ha io in. 
anime con un collegio. Nella picciola terra di Fenestrati* 
evvi una fortezza , che passa per inespugnabile , e serve per 
prigione di stato. A ponente di questa provincia sono le V albi 
di Lusema, abitate da 20 m. individui, conosciuti col nomedi 
Valdesi, setta che ha molta analogia colla credenza degli Al- 
bigesi. Gli abitanti ritraggono dalle balze e dirupi, fra i quali 
vivono, tutto il profitto che può l’umana industria. 

La provincia di SbsA confina eolia Francia e colla Savoja. 
Forma una gran vallata, che presenta poche pianure e colline 
e molte balze con alte montagne. .Ha cave di be’ marmi. La 
capitale Susa (7200) è una picciola ed antica città con varie 
buone fortificazioni : vi si vede un antico arco trionfale ben 
mantenuto. La Novalese è il primo luogo che s’incontra ca- 
lando dal Moncenìsio, Exìlles e Brunetta avevano fortezze 
inespugnabili, Giavena è un borgo popolato. 

4. Divistone di Cuneo. Abbraccia questa divisione le quat- 
tro provincie di Cuneo , di Alba, di Mondavi e di Sai uzzo 
con 540,000 viventi. 

La provincia di Cuneo è divisa in rq mandamenti. Viene 
inaffiata da più fiumi che calano dalle valli delle Alpi marit- 
time, e che giovano ad irrigare le campagne, le quali sono tra 
le più belle e più fertili del Piemonte. V i sono fabbriche di lana, 
di tela e di cristalli. La capitale Cuneo o Coni , al confluente 
del Gesso colla Stura , è ben fortificata ed ha un collegio con 
circa i 5 m. abitanti. Fossa no ( 14 ni. ) con un collegio e la 
Chiusa (6 m. ) ne sono i luoghi più riguardevoli. 

La provincia di Alba traversata dal Tanaro e dal Belilo dà 
la miglior seta del Piemonte. Alba la capitale ha 7200 ahi— 
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tanti, c Bra o Braida (11200) sulla Stura n’è la città piu 
riguardevole. Contiene 1 2 mandamenti. 

Il Mondovi ha 18 mandamenti ed è bagnato dal Tartaro , 
dalla Bormida e da altri dumi. È piano nella parte settentrio- 
nale, montuoso nella meridionale. \ i si fanno lavori di lana, 
di seta , di ferro. Mondovi su W Ellero ( 1 5 m. ) n’è la capitale : 
ha un collegio ed altri stabilimenti d’istruzione. Meritano no- 
tarsi le città di Ceva ( 4 in. ), di Ormea (4goo), di Bene e di 
Cherasco (12 m.) vaga città con un collegio. 

La provincia di Salldzzo a levante di Monte Viso è in 
maggior parte piana, cd è bagnata dal Po, che vi ha la sor- 
gente. Vi si numerano 14 mandamenti. La capitale Salluzzo 
ha un forte castello, un collegio e 1 1 m. abitanti; Savigliano 
(2om. ) è una bella città con buone manifatture di panni; 
jRacconigi ( 1 > m. ) ha manifatture di seta, un collegio ed una 
magnifica villa reale; Barge ha buone fucine. 

~ > ' Divisione di Alessandria. Si contano in questa divi- 
sione le sei provincie di Alessandria, di Acqui, di Asti, di 
Casale, di Tortona e di Voghera, abitate da 568 m. indiv idui. 

L’Alessandrino contiene 1 1 giudicature di mandamento. 
Le terre sono feracissime , ma in parte paludose. La capitale 
Alessandria tra il Tanaro e la Bormida possiede un collegio 
reale ed una popolazione di 3o in. abitanti. Vi si tengono due 
frequentatissime fiere ad agosto ed ottobre. Ha molte fabbriche 
di tele, seterie e pannine. Forma colle sue vaste e ben dispo- 
ste fortificazioni il più saldo propugnacolo della monarchia 
Sarda dal lato di levante. Poco lungi è la picciola città forti- 
ficala di Valenza (6m.). Marengo è luogo famoso per grande 
ed inutile vittoria. 

La provincia di Acqui è un paese generalmente collinoso, e 
fertile. Contiene 14 mandamenti. La capitale Acqui, così detta 
per le sue acque minerali, ha un collegio e 5 m. abitanti , e 
merita notarvisi Nizza della paglia (45oo). 

L Astigiano ha 1 3 mandamenti. Il suo territorio traversato 
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dal Tanaro sebbene secco dà ricchi prodotti, specialmente di 
vini e seta. La capitale Asti ( 1 5 m. ) è una bella città , ma poco 
industriosa. V ernia ha un forte castello. 

La provincia di Casale è un paese alquanto secco, traver- 
sato dal Po, ed è anche montuoso. Questa e la provincia di 
Acqui formavano il Monferrato , paese tutto sparso di con- 
chiglie marine. La capitale Casale giace sul Po, ha un col- 
legio, un teatro e i 3 ni. abitanti. Merita notarsi la città di 
Mantecalvo (|m.)e Cuccavo patria di Colombo. 

La provincia ili Tortona ha la capitale dello stesso nome, 
città una volta assai forte sulla Seriola con 8 in. abitanti. 
Contiene 8 mandamenti ed abbonda di granaglie, legumi, riso 
c seta , eolia quale si fabbricano belle storte. 

La provincia di Voghera abbraccia 1 2 giudicature di man- 
damento e possiede un pingue territorio. La capitale foglierà 
(7200) ha un collegio. 

6. Divisione di Novjrn. Contansi in questa divisione 
5o2,ooo persone e sei provinole Novara, Percalli , Lomelli- 
na, P alluri za , Valscsia ed O ssola. 

Il Novarese produce molto riso ed ha fabbriche di tela, di 
seta e di cuojo. In esso veilesi il lago di Otta, che ha nel mezzo 
un’isoletta , e che comunica col Verbano. La capitale Novara 
ha 1 7 m. abitanti, un collegio reale o sia liceo, un collegio di 
educazione, ed è ben fortificata. Lo stato meschino di questa 
città prima che fosse divenuta capo-luogo di un dipartimene 
del regno italico, e l’altro posteriore sì florido è una pruova 
di più del bene diffusivo che parte da’ governi illuminali ed 
attivi. Oleggio (7 m.) in riva al Ticino ha be’ bagni. Vi sono 
i\ mandamenti. 

La provincia di Vercelli è generalmente piana. Ha molte 
risajc, che vi rendono l’aria poco sana. Vercelli bella città 
con i 5 m. anime c la capitale. E dessa provveduta di un liceo, 
di un teatro e di buoni edifìzii. Trino (6 in. ) e Masseram* 
( 32 oo) ne sono i luoghi principali. 
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La LoMEi.r.ivA C traversala dal Po, e contiene 14 manda- 
menti. Fetidissimo n’è il terreno e produttiva l’industria che 
«la moto a più manifatture. La capitale Vigevano (8 m.) tiene 
un collegio , e vi si celebrano due grandi fiere in marzo ed 
agosto. Martora (4 m.) ha un collegio ed è posta su di un 
canale che fa comunicare V Agogna col Po. 

La provincia di Pallata più che per fertilità di suolo si 
distingue per bellezze naturali. È posta lungo la sponda occi- 
dentale del lago Maggiore, dal .piale si può navigare sinoal- 
AdnaUco. Presso B avena, villaggio sul lago, trovarsi cave di 
marmi e granito , che in altri tempi hanno abbellito il duomo 
milanese, ed ultimamente ne sono state trasportate per acqua 
«lue magnifiche colonne di granito pel tempio di S. Paolo a 
■Roma. Nel braccio occidentale del Vertano, dove. shocca la 

. .0 T ° Sa ’ si ve 6S ono le «piatirò belle isole Bonomie, che 

ben le diresti abitazione delle late per le magnifiche fabbriche, 
pe vaghi giardini c graziosi ornamenti che le abbelliscono. 
Pallanza (. 5 oo) è anzi un borgo che città ed ha un collegio. 
Anna ( 4 m. ) ha un porto sul lago ed esercita un gran com- 
mercio. \ « s. ammira la statua colossale di S. Carlo Borromeo 
alta 66 piedi. Intra (5 m.) è conosciuta per le sue tintorie é 
per arte d imbiancar le tele. La provincia ha 7 mandamenti. 
La provincia di V alsesia è traversata dal fiume di tal nome, 
ssa e poco fertile, e dà principalmente buoni pascoli e for- 
maggi. Gh abitanti emigrano per una parte dell’anno. Con- 
tiene tre giudicature di mandamenti. La piccola città di Va- 
ra o ( 45 oo) sulla Sesia n’è la capitale, la quale ha un colle- 
gio ed una scuola di disegno. 

La provincia di Ossoi.a è formata da varie valli alpine, che 
si stendono fino al Sempione ed alle falde del monte liosa. La 
stenle sabbia clic cala da’ monti vi restringe sempre più la 
coltivazione. Gl. abitanti sono poveri, e costretti ad emigrare 
per vivere. Domodossola ( ,800) con una scuola è la capitale 
«Iella provincia , che contiene quattro mandamenti. 
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Divisione di Aosta. Contiene una sola provincia, ed è 
formata da una valle tra le Alpi Graje e Perniine. Pochi paesi 
come questo offrono tanti oggetti all’attenzione del fisico, del 
filosofo e dell’antiquario. La valle mostra orribili sconquas- 
samenti, che lasciando aperti i fianchi de’ monti, fanno così 
svelare gli strati della loro formazione. Le ghiacciaje superiori 
minacciano nuove devastazioni dopo aver fatto già scomparire 
abitazioni e coltivazioni. Ed il territorio della città è tutto 
pieno di medaglie, d’iscrizioni e di altri antichi monumenti. 
11 terreno è montuoso con pochissime pianure. Gli abeLi delle 
montagne danno molto terebinto. Ottimi vi sono i pascoli , e 
copiose le miniere. Nel generale il paese è assai povero e 
senza commercio , e gli abitanti pur essi emigrano. La capi- 
tale Aosta sulla Dora Baltea ha 6 m. abitanti, un liceo e con- 
tiene pregevoli monumenti di antichità. Bardo ha un castello 
fortissimo. Sette sono le sue giudicature di mandamento, e 73 
mila gli abitanti. 

8. Divisione di Nizza. È divisa pel Paro dalla Francia, e 
comprende le tre provincie di Nizza , di Sanremo e di Que- 
gli a , delle quali la seconda faceva parte del Genovesato. Nella 
prima è posto il principato di Monaco. Contiene la divisione 
aia m. abitanti. 

La provincia di Nizza, quantunque assai montuosa, presenta 
belle vallate e pendici bene esposte sotto un clima benigno, 
laonde produce vini, olio, lino, seta, agrumi, e frutti in co- 
pia. Ha manifatture di carta, di sapone, di galloni, eli panni 
e di seterie, ed è divisa in 1 5 mandamenti. La capitale Nizza 
è una bella città con 20 m. abitanti , un liceo , un convitto, 
un teatro ed un vago passeggio : è fortificata ed ha un porto 
pel quale si esercita un gran commercio. Poco lontano è Vil- 
lafranca (3. m. ) con un porto vasto e sicuro. Sospetto ( 3 m.) 
è una piccola città con un collegio. Tenda è conosciuta pel 
suo colle foralo per aprire la strada che porta da Turino a 
Nizza, Saorgio è luogo fortissimo su dirupato scoglio. 
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La provincia di San Remo possiede un territorio vago e fer- 
tile, specialmente in olio squisito ed agrumi. La capitale San 
Remo (io in.) ha un piccolo porto ed esercita un commercia 
di cabotaggio. V entimiglia (53oo) tiene mi collegio. Contiene 
otto mandamenti. 

La provincia di Oneglia a’ prodotti della precedente unisce 
quello delle castagne, che trae dalle sue valli internate nei 
monti , del zafferano e rare pctrificazioni. I suoi 53 borghi e 
villaggi dividonsi tra sei giudicature di mandamento. Oneglia 
(4m. ) ha un piccolo porto ed un collegio. Porto Maurizio 
( 65oo) tiene un porto , già rovinato da’ Genovesi, che si sta 
riparando. Diano (43oo) è pure provveduto di un porto. 

Il principato di Monaco della famiglia Grimaldi conta in 
38 miglia quadre circa io m. viventi, ed è sotto l’alta sovra- 
nità del re di Sardegna. La capitale Monaco è ben fortificata.. 
Mentane n’è il luogo principale. 

9. Divisione di Gehov.i. Questa divisione colla provincia 
descritta di Sanremo formava la famosa repubblica di Geno- 
va, scomparsa pur essa nelle ultime vicende per opera di una 
nazione, che ha posto in iscompiglio il mondo colle idee di 
libertà. Essa si stende lungo il mare, e per gli Appennini è 
separata dal Piemonte. Malgrado la poca fertilità del suolo il 
paese è popolatissimo. La riviera di ponente è nel generale 
più fertile di quella di levaule. Se ambedue scarseggiano di 
grano, abbondano però di vini, olii, agrumi e frutti. Pregiati 
sono i suoi marmi verdi c turchini. Non vi sono fiumi, ma 
torrenti che calano dalle montagne. Vien divisa in sette provin- 
cie , tre a ponente e tre a levante della centrale di Genova, le 
quali contengono circa 63o mila viventi. 

La provincia di Genova, vanta per capitale la celebre città 
di tal nome , che si presenta da mare in aspetto magnifico e 
teatrale, coronata da frequenti villaggi, da deliziose ville, da 
amene campagne e riparata alle spalle da’ venti aquilonari pe’ 
dorsi dell’ Appennino. E posta parte sul lido piano e parte sullo 
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scosceso del monte , ed è circondala da doppie mura con altre 
fortificazioni. Ha molte belle chiese, ed è piena di opere pub- 
bliche e di magnifici palagi, ricchi fino alla profusione di mar- 
mi , di pitture e di altri ornamenti , che attestano la floridezza 
e la ricchezza di cui non ha guari godeva questa città. Ad ec- 
cezione delle due bellissime vie Balbi e Novissima e qualche 
altra, tutte le rimanenti sono strettissime e di tristo aspetto. Ha 
un’università, un porto franco, un arsenale, quattro teatri, un 
liceo, un collegio, un’accademia di belle arti , un instituto pe’ 
sordomuti ec. Vi si contano 90 m. abitanti. Nel suo contorno si 
veggono in gran numero ville c palazzi di non ordinaria magni- 
ficenza. Molte sono le sue manifatture, specialmente di velluti, 
di stoffe di seta, di fiori finti, di confetture, di opere di ricamo, 
ed estesissimo è il suo commercio , ma non già come quello 
che esercitava prima della perdita della sua indipendenza. 

S. Pier d' Arena ( 55 oo), Sestri (/f6oo), Pegli ( 3 1 00), V li- 
tri (7400) sono bellissimi borghi pieni di ville di delizie , e 
l’ultimo ha riputate cartiere. In questa provincia , che contic- 
ne 19 giudicature di mandamento, è compresa l’isola Capraja. 

La provincia di Novi è formata da una pianura fertile e ben 
coltivata a’piedi boreali degli Appennini. È conosciuta per le 
sue candide sete. La capitale Novi ha un castello , un collegio 
e lom. popolani. V oltaggio è il primo borgo che si trova dopo 
il famoso passaggio delle Bocchette, stretta per la quale si passa 
in Lombardia. Gavi ( 4 'zoo) ha Una buona fortezza. 

Nella provincia di Savona, divisa in sei giudicature di man- 
damento , vedesi la capitale dello stesso nome , città assai de- 
caduta dal suo antico lustro. Il suo bel porto fu colmato da’Ge- 
novesi , eia sua popolazione trovasi oggi ridotta ad 8700 abi- 
tanti. Conserva begli edifizii, esercita un traffico attivissimo, 
ed ha un territorio molto ben coltivato. Albissola ( 4 m.) n’è il 
luogo più riguardevole. In questa provincia sono accadute insi- 
gni fazioni di armi nell’ultima guerra, ed i nomi di Montenot - 
te, Cairo, Cossena e Millesimo sono conosciuti nella storia. 
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La provincia di Alberga ha sette mandamenti. La capitale 
Alberila (3m. ) è una picciola città , ed il tribunale prefetti- 
zio delia provincia risiede a Finale (45oo) che ha pure un col- 
legio, e varie fortificazioni. Più considerevole è Alassio ( 7 m.) 
città di traffico e che ha molte concerie. Loano (35oo) ha un 
picciolo porto, cd è noto per una vittoria riportata da Massena 
sopra i Tedeschi. 

La piccola provincia di Bobbio contiene quattro giudicature 
di mandamento, ed ha per capitale Bobbio (35oo) che ripete 
l’origine da S. Colombano , il quale vi fondò un monastero , 
che fu poi benemerito delle lettere negli oscuri secoli , ed è noto 
pe’suoi preziosi codici. 

La provincia di Chiaveri, posta a levante di Genova, sommi- 
nistra a questa città ed altrove gran copia di ardesia. È divisa 
in 8 giudicature. La capitale Chiaveri ( 9 m. ) è una graziosa 
città ornata di portici, florida per arti, per manifatture, per 
commercio, e provveduta di un buon collegio. Rapallo (56oo ) 
in fondo del golfo del suo nome ha un porto , che vi rende at- 
tivo il commercio. Tra due montagne s’intromette Portofina 
che ha un borgo di pescatori. Sestri di levante è un delizioso 
borgo che tiene ancor esso un buon porto. 

L’ultima provincia del Genovesato è detta della Spezia, per- 
chè posta sul bel golfo di tal nome, e di Levante, perchè forma 
da tal lato l’estrema frontiera degli stati Sardi. Contiene 6 giu- 
dicature di mandamento. La capitale Sarzana ( 6 m.) è posta, 
poco più di due miglia da mare sulla Magra , per la quale i 
piccioli navigli possono rimontare finn alle sue mura: vi è ùn. 
castello ed un ginnasio. Spezia ( 38oo) è in una ridente situa- 
zione ed è ornata di belle case di campagna de’Genovesi. 
Porto V enere e Lericì sono altri be’borghi sul picciolo golfo 
di Spezia lungo cinque miglia, il quale, malgrado che tutto in- 
tiero formasse un vasto e sicuro porto, ne ha intorno otto più 
piccoli e più comodi. All’ingresso del golfo sono le isolette di 
Palrnaria e Tiro, e per colmo di singolarità scaturisce dal bel 
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mezzo di esso una vìva sorgente di acqua dolce , clic per ben 
ampia periferia si conserva tale. E un gran danno che questo 
porto singolare sia in mezzo ad alte montagne. 

1 1 . Isole* La grande isola della Sardegna , la quale dà il 
titolo reale alla casa di Savoja, dee principalmente occuparci. 
Quest’isola , la quale ha recentemente occupata la penna di 
molti scrittori , ha ben tardi richiamata l’attenzione del go- 
verno, e nè pure in efficace modo. Nota è la sua fertilità , cd 
anticamente consideravasi come uno de’granai della Repub- 
blica Romana. Oggi una terza parte dell’isola è coperta di 
foreste che danno un eccellente legname da costruzione. A 
meraviglia vi prosperano le piante de’paesi caldi, specialmente 
nella parte meridionale, dove si vede la vasta e fertile pianura 
di Campidano. I suoi vini sono pregevoli quanto quelli della 
Spagna. Copiosa vi è pure la pesca , e si ritrae gran profitto 
da quella del tonno e de’ coralli. L’industria. però vi è nascente, 
e ad eccezione di poche arti le più comuni tutto vi è a cre- 
are. Varii buoni ordinamenti si son fatti per istabilirvi l’istru- 
zione ; e col progresso di questa e della popolazione non è da 
dubitare del futuro risorgimento di questa bella isola. Viene 
essa ordinariamente divida ne’due capi di Cagliari e di Sassari, 
ma Cagliari ha la prerogativa di capitale. CoH’ediUodel 1821 
è stata essa divisa in io provincie, le quali sono suddivise 
in 3 a distretti, che contengono 368 comuni. La popolazione 
che nel 1728 di poco oltrapassava 3 oom. abitanti aggiunge 
al presente al di là di mezzo milione , ben piccola ancora per 
far valere i suoi tesori. 

Seguendo la divisione geografica sopra accennata de’due 
Capi percorreremo prima le sei provincie dipendenti da Ca- 
gliari , quindi le altre appartenenti a Sassari. 

Le sei provincie della prima divisione sono Cagliari , Bu- 
sachi , Iglesias, Isili, e Lanusci. La città di Cagliari giace sul 
più occidentale de’due seni, che vi forma l’ampio golfo del suo 
nome. Tiene uno spazioso porto con un lazzaretto ed un ar- 
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sonale. Ila una università , dove l'insegnamento è in latino, 
un collegio retto da’Gesuiti , una biblioteca sprovveduta dei 
più recenti rami delle umane cognizioni , un teatro , c molte 
case religiose. Vi si contano 219 m. abitanti. Presso Quarto 
( 5 ?.oo ) sull’altro seno orientale del golfo sono le saline. 

Nella provincia d’IcLESiAs non vi merita attenzione altro 
luogo che la capitale dello stesso nome ( /{600 ). 

La provincia d’Isiu ha per capitale un borgo pur così detto. 
Più di esso riguardevole è l’altro di V illacidro ( 56 oo) dove è 
stabilita la reale fonderia. 

La provincia di Busachi prende il noma da un villaggio cosi 
detto , il quale è stato elevato a capitale. Vi si vede la città ar- 
civescovile di Oristano ( 55 oo ) sul golfo che ne prende il nome 
con un porto : il suo territorio è infestato di acque stagnanti. 

Le due provincie di Lanusci e di Nuoro hanno per capitali 
due meschini borghi dello stesso nome, e nulla offrono che ri- 
chiami l’attenzione , meno che lo stalo loro desolato. 

Nella divisione settentrionale del Capo Sassari sono le quat- 
tro provincie di Sassari , di Alghero , di Cuglieri e di Ozieri. 

La provincia di Sassari contiene una pianura di cui le vi- 
gne , gli ulivi, gli aranci, i cedri ne mostrano la fertilità. La 
capitale Sassari sul piccolo fiume Fiaminargi è la seconda 
città dell’isola con 20 m. abitanti. Vedesi cinta di solide mura, 
ed ha una università provveduta non ha guari della cattedra 
di chimica e di un gabinetto di fisica , una biblioteca ed un 
collegio governato da’Gesuiti. Meritano notarsi Porto Torres, 
shocco marittimo delle provincie settentrionali, ed O«7o(49oo). 

Nella provincia di Alghero la capitale di tal nome è una 
città di 7.m. anime, che fu ripopolata da’Catalani, de’ quali vi 
si conserva la lingua. Ha un piccolo e sicuro porto , e ritrae 
profitto dalla pescagione de’ coralli, i migliori dell’isola. Un 
altro porto e più munito è Porto-conte. 

Cuglieri (34°o) grosso borgo dà il nome alla quarta pro- 
vincia dipendente da Sassari. Più importante è la città di 
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Rosa ( 56 oo), ne’tlinlorni di cui si trovano pietre dure di alto 
pregio. 

L’ultima provincia di Ozieri lia la capitale dello stesso nome 
con quasi 8 m. popolani. Tempio ne conta 7 m. Castel-Sanlo 
ha un porlo. • 

Intorno alla Sardegna veggonsi moltissime isole, clic alcuni 
fan giungere ad ottanta, tra le quali sei solamente tengono abi- 
tanti. Le principali sono: Maddalena, posta in igezzoad altre 
più piccole , che ha 1800 abitanti; Tavolava c Caprera po- 
polate di capre selvagge ; Asinara , isola di 4 ° miglia quadre 
e fertilissima e con tutto ciò deserta ; Santo Antioco, che 
ha 22 miglia di giro ed appena due mila abitatori di fertilis- 
sime terre , e S. Pietro di poco inferiore in grandezza alla 
precedente e resa popolata nel secolo passato colla fondazione 
di Carloforte , borgo fortificato abitato da 25 oo persone. 

L’isola Capraja , posta quasi ad uguale distanza fra la Cor- 
sica e l’Elba forma una giudicatura di mandamento dipendente 
dalla provincia di Genova. Ha un porlo c presso di esso un 
borgo con sm. abitanti. 

ARTICOLO Vili. 

CORSICA e MALTA. 

§. I. CORSICA. 

1. Stato naturale. La Corsica , separata dalla Sardegna 
per mezzo dello stretto di Bonifazio , è una grande isola 
lunga 96 miglia , larga 38 , e con 2787 miglia quadre di su- 
perficie. Pare che un tempo avesse dovuto essere congiunta 
alla Sardegna, c che siane stata divisa per una delle terribili 
commozioni della natura. Il paese è traversato da una gran ca- 
tena di monti primitivi , che si estendono da Capo Corso a Bo- 
nifacio. 11 più elevato è Monte-rotondo , la cima di cui s’in- 
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nalza al <li là di gm. piedi sul livello del mare, e dopo di e9so 
viene Monte Gradacelo detto pure. Montedoro che si eleva a 
871 1 piedi. Si veggon questi coperti di neve per la maggior 
parte dell’anno. La parte orientale ha più belle pianure , che 
sono però meno coltivate, perchè l’aria vi è più spesso viziata. 

Nel generale l’isola è fertile , ma gli abitatori amano più il 
fucile che l’aratro ; e senza l’operosità di qualche migliaju di 
contadini lucchesi , i quali annualmente vi si recano , l’agri- 
coltura vi sarebbe anche di più negletta. Vi si trovano tutte 
le specie di frutti , i gelsi , la robbia , gli ulivi , squisiti vini, 
aranci, tabacco, cotone ed altri prodotti de’paesi caldi, che mo- 
strano qual profitto se ne potrebbe trarre, quando se n’esten- 
desse la coltivazione. La canape e le patate non vi sono state 
che da poco introdotte. In somma tre delle quattro parti delle 
terre coltivabili sono abbandonate. Gli animali vi sono gene- 
ralmente piccioli , come nella vicina Sardegna , e come questa 
isola non ha il lupo. Yi sono stati introdotti i merini e le 
capre del Tibet. I fiumi principali sono il Goto , il Tavi~ 
gitano ed il Liarnone. Sorge il primo dal lago Ino e l’ultimo 
dal lago Creno, ambedue posti in poca distanza sul Gradacelo 
in opposti versanti , che determinano il corso contrario dei 
fiumi. Oltre de’suddetti laghi ve ne lia qualche altro di poca 
considerazione. Non vi mancano acque minerali. Il regno mi- 
nerale offre gran varietà e bellezza di produzioni. Vi si trova 
granilo quasi uguale all’orientale, sienite-, granito orbiculare, 
porfido, varii be’marmi, tra i quali il verde di Corsica , un 
bel diaspro, gran quantità di amianto, rame, ferro , antimo- 
nio, argento e cristalli ec. e sulle sue coste vi si pesca il corallo. 
La Corsica potrebbe esser la parte più bella e più ricca della 
Francia per amenità di siti, per varietà di prodotti, per oppor- 
tunità di commercio. Ma fin ora non si è saputo trarne partito. 
Pare che un destino malefico tenga depresse le tre grandi isole 
italiane : ma bello è il tacerne le cagioni , non difficili per 
altro ad esser indovinate. 
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2. Stato poirrrco. La popolazione della Corsica è di circa 
200 iti. abitanti , che cadono presso a poco 72 a miglio qua- 
drato. Questa popolazione nel 1770 era di sole r igm.; e l’at- 
tuale sebbene indicasse un miglioramento dello stato civile, 
pure in un paese così felice essa non annunzia molta floridezza. 
L’isola per lungo tempo o è stata oppressa, o è stata il campo 
della discordia. I Genovesi , contro de’ quali si era ribellala, 
non potendola domare la cedettero nel 1768 alla Francia, 
della quale oggi forma un dipartimento. I Corsi hanno molto 
ingegno , tenacità ed energia di carattere , non curanza dei 
progressi sociali. Sono sobrii , valorosi , intolleranti di ogni 
giogo : amici fedeli o nemici implacabili. Co’ loro costumi il 
sesso non vi può aver considerazione. E tale è la forza c la pe- 
netrazione della loro mente , che molti senza metodici studii 
hanno altamente brillalo nella carriera delle armi , della di- 
plomazia ed anche delle lettere : del che ne abbiamo grandi 
esempii contemporanei. La lingua italiana , che parlano, cede 
ogni giorno il luogo alla francese. Mancano quasi del tutto 
di manifatture cd il loro commercio è di poca importanza, 
malgrado i vantaggi dati loro dalla natura , e l’opportunità 
di tanti profondi golfi e be’porti che sono intorno all’isola. 
Una strada a traverso de’monti, costrutta recentemente, unisce 
le due principali città dell’isola e la costa nord-est all’altra 
sud-ouest. 

3 . Topografia. La parte settentrionale è la più fertile e la 
più popolata. Riputalissimi sono i vini di Capo Corso. In 
questa parte si vede Bastia antica capitale dell’isola con un 
porto, un castello, un teatro, un piccolo collegio c iom. 
abitanti. S. Fiorenzo con un porto in fondo al golfo del suo 
nome è una città mezzo distrutta. Calvi (2 in.) sopra un’ele- 
vata lingua di terra , e Corte { 2400) nel centro dell’isola con 
un collegio e buone fortificazioni, sono picciole città. L’ultima 
è sul Tavignano, clic fino al mare scorre per un paese povero 
e di aria mal sana. Ajaccio capitale dell’isola è posta su! golfo 
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ilei suo nome , con un porto ed una cittadella ed ha 7 m. abi- 
tanti. Ewi un liceo , una biblioteca , una società agraria. È 
la patria di Bonaparle. Gli altri luoghi che si posson mento- 
vare sono Vico (^m.) , Sartena ( { m.) , Porto-vecchio con 
un magnifico porto, ma abbandonato per l’aria micidiale che 
vi si respira, e Bonifacio ( 3 m. ) picciola città fortificala, posta 
all’estremità di una lingua di terra rimpetto alla Sardegna con 
un buon porto. Dà il nome allo stretto tra le due isole. 

§ li. MALTA. 

1. Stato hatvrale. Il gruppo di Malta, formato dalle isole 
di Malta, di Gozzo, di Cornino, e di Cominolto, giace tra la 
Sicilia e l’Africa. Malta n’ò la più grande, e la più interes- 
sante. La superficie di tulle queste isole è di i 45 miglia. Malta 
non è che uno scoglio coperto di poca terra, ma die intanto 
produce gran quantità di cotone, zucchero, cornino, anisi, 
qualche poco di biada, tutti i frutti de’ paesi caldi e princi- 
palmente eccellenti aranci e poponi. Vi si raccoglie pure melo 
squisito, ma vi si penuria di legname. L’aria vi è temperatis- 
sima , e l’inverno vi sembra piuttosto una primavera. Le pe- 
core danno tre e fino a quattro agnelli per ogni parto. Non vi 
si conoscono animali velenosi, ed i suoi cagnolini erano ricer- 
cati anche a’ tempi .de’ greci e de’ romani. Sulle sue coste si 
pesca molto corallo. 

2. Stato politico. Queste isole, che erano una dipendenza 
della Sicilia , dall’imperatore Carlo V furon date a’ cavalieri 
dell’ordine S. Giovanni di Gerusalemme, allorché questi per- 
dettero Rodi. Il governo era allora presso il Gran Maestro ed 
un consiglio. I cavalieri furono scacciati da’ francesi nel 1798, 
e questi dagl’inglesi nel 1801 , i quali ne sono rimasti padro- 
ni. La popolazione è di 106 mila abitanti, i quali sono attivi, 
industriosi, sobrii e buoni marinai. Parlano una lingua mista 
di arabo e di italiano. Poco si sono distinti nella letteratura, 
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ina si bene nel commercio. Hanno molte buone manifatture, 
specialmente di oro, di coperte, di calzette di co t ohe, ec. Il 
commercio n’è molto considerabile, specialmente quello di 
transito. L’estrazione del solo cotone ascende a circa 7-0 mila 
ducati e l’immissione del grano, di cui manca, ad 80 mila al 
più. Il commercio di Malta ba acquistato nuovo vigore ed 
estensione col privilegio ottenuto dal governo inglese di poter- 
commerciare direttamente colla Gran-Brettagna e colle Indie 
orientali ed occidentali. Ad eccezione di pochi articoli, tutte 
le mercanzie con tal privilegio vengono riguardate come pro- 
venienze del paese. 

3 . Topografia. L’isola di Malta ha 0.0 miglia di lunghezza, 
13 di larghezza e 60 di circonferenza e la sua particolare po- 
polazione è di 75 mila abitanti. Palletta 0 sia Città nuova è 
la capitale di tutto il gruppo. È formala come da quattro 
città, ha un doppio porto, un arsenale c fortificazioni che 
passano per inespugnabili. Tra isuoi edifizii primeggiano l’an- 
tico palazzo de’ Gran-Maestri e l’ospedale. Ha una biblioteca 
di 4 ° mila volumi. La sua popolazione è dì 34 mila abitanti. 
Città vecchia o sia Malta è una forte città nell’interno del- 
l’isola con 5 mila anime: era anticamente la capitale. Vi si 
veggono grandi rottami di antichi monumenti, e meravigliose 
sono le sue catacombe. Varii bei borghi meriterebbero il nome 
di città per la grandezza degli edifizii, è pel numero e ric- 
chezza degli abitanti. 

L’isola di Cozzo ha 1 3 miglia di lunghezza e 3 o di circon- 
ferenza. Contiene 30 mila abitanti , due fortezze e piccioli ma 
buoni porti. Cornino lia un miglio di giro cd un migliajo di 
abitanti. Cominotto non l che uno scoglio. 

Prima di lasciare l’Italia sarà bene avvertire che fanno pure 
parte di questa bella penisola il cantone del Ticino, il Tirolo 
italiano l’Istria e parte del Friuli, che saranno descritti allor- 
ché parleremo della Confederazione elvetica e della monarchia 
Austriaca. 

* 
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SPAGNA. 

§ I. STATO NATURALE. 

1 . Estensione e confini. Si dà comunemente il nome di 
penisola alla Spagna ed all’Italia , malgrado clic nessuna stretta 
lingua di terra le legasse al continente. Lo spazio clic passa tra 
il Mediterraneo e l’oceano, e clic unisce la Spagna alla Fran- 
cia, non è minore di 216 miglia. Nella sua maggior lunghezza 
dal capo Finis tetra nella Galizia al capo Civili- nella Catalo- 
gna tiene la Spagna 5^6 miglia, e 46 o nella sua maggior lar- 
ghezza dal capo Pcilnas nell’Asturia , fino allo stretto di Gi- 
bilterra. La sua superficie c di circa 1 37,800 miglia quadrate. 
E posta tra i gr. 1 1. 44 di longitudine occidentale e quasi un 
grado di longitudine orientale dal meridiano di Parigi, e tra 
i gr. di latitudine 36 . 3 ' e 43 . c 47 • I Pirenei la dividono dalla 
Francia , l’Oceano ed il Mediterraneo la circondano da due 
lati e nel resto confina col Portogallo. 

2. Clima. Il clima della Spagna nel generale è uno de’ più 
deliziosi e salubri dell’ Europa, ed è più caldo delle due altre 
penisole clic terminano a mezzogiorno il continente europeo. 
Nel generale si può dire che sia umido c freddo nelle parti 
boreali, umido ed adustivo nelle centrali, e secco e caldo nelle 
parti australi. In queste ultime l’aria è poco sana , per l’ab- 
bandono in cui sono le campagne, e per le paludi, che vi pro- 
ducono febbri contagiose. Del resto le molte catene di monta- 
gne, dalle quali è traversata questa penisola, temperano non 
poco il caldo delle provincie meridionali e sono quelle che 
rendono anche freddo il clima delle provmcie boreali. Il vento 
scirocco, quivi detto solano, vi porta una malefica influenza. 
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Poco frequenti sono le piogge nelle parti meridionali , dove 
rarissime sono le gelate. 

3. Suolo ed agricoltura. Pochi paesi come la Spagna sono 
stati cosi ben favoriti dalla natura. Le sue montagne la rcndon 
di facile difesa contro le aggressioni nemiche, la varietà de’suoi 
climi fa unirvi i prodotti de’ tropici a quelli delle zone tempe- 
rate, i suoi pianalti potrebbero dar vita ad alberi di alto fusto 
ed a gran varietà di piante cercali e di prati, alle sue colline ben 
si affanno le frutta e la vite, le valli sono fecondate da gran nu- 
mero di ruscelli e di acque cristalline, i (lumi che spesso verso 
le sorgenti si ravvicinano potrebbero coll’ajuto di pochi canali 
aprire facili comunicazioni al commercio, un esteso littoralc, 
porti vasti c sicuri, situazione felice tra il Mediterraneo e l’o- 
ceano, quali clementi di prosperità per l’industria! di potenza 
per un savio governo ! Il suolo della Spagna nel generale è leg- 
giero e secco , ma produce eccellenti vini, olio, frutti squisiti 
cd ò stato anche fertile in piante cereali, quando l’agricoltura 
vi era meno trascurata. Nelle vicinanze di Granata si coltivano 
anche le canne da zucchero. Tra i principali prodotti della 
S]>agna bisogna pure contare il riso, la canape, il lino, la seta, 
lo zafferano, il sommacco, il lentisco, eccellente soda, il coto- 
ne, la palma, il tabacco, la cassia, la liquirizia, la lobbia, il 
carubo , varie piante aromatiche e molte altre che non ven- 
gono cosi bene nelle rimanenti parti meridionali dell’Europa. 
Le montagne hanno eccellente legname di costruzione. Gl’im- 
mcnsi deserti abbandonati al pascolo, che si trovano in questo 
paese, non mancano di fecondità, ma di coltura. Quindi ne 
nasce che la raccolta de’ cercali basta appena al consumo, mal- 
grado la frugalità spagnuola passata in proverbio. Le provin- 
cie , che meritano una onorifica eccezione per la loro indu- 
stria, sono la Catalogna, Valenza e la Discaglia. Uno de’ fla- 
gelli dell’agricoltura spagnuola sono le cavallette e più di esse 
quelle pecore privilegiate oonosciulc sotto il nome di meri- 
nas , le quali emigrano secondo le stagioni da una provincia 
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all’altra e tengono a loro sola disposizione immense terre. 

4 - Montagne. Le montagne spagnuole costituiscono secondo 
Bory de S. Vincent sette distinte catene. Noi ne metteremo 
in vista le principali , cui le altre sono subordinate. La catena 
primaria e più lunga è formata da’ Pirenei , i quali dopo di 
aver diviso la Spagna dalla Francia, abbracciando tra l’Oceano 
ed il Mediterraneo lo spazio di 216 miglia , proseguono per 
la Biscaglia, dóve ne è la parte centrale, e quindi per le Astu- 
rie e per la Galizia , stendendo delle propagini fino alle foci 
del Duero nel Portogallo. E per lo più composta di pietra cal- 
carea , e mostra in varie sue parti il granito come da un antico 
gonfiamento sollevato. Questi monti dal lato della Spagna sono 
ripidissimi, ed un aspetto opposto hanno dal lato della Fran- 
cia , e nelle Asturie sono quasi tagliati a picco verso mezzo- 
giorno. Le cime più alte sopo Monte Perduto , che ha 10,578 
piedi di elevazione sul livello del mare , e Marborè che ne 
ha 9,978. Fra le tante bellezze naturali, che presentano que- 
sti monti , noteremo quella detta il circo di Mcirboré, il quale 
è come una gran vasca cinta da un muro verticale di rupi, che 
formano una specie di anfiteatro, e dalle quali si precipita un 
torrente dall’altezza di quasi mille piedi. È questa la cascata 
più alta dell’ antico continente. I Pirenei secondo Ramond 
differiscono dalle Alpi in ciò, 1. la catena de’ Pirenei è essen- 
zialmente più semplice; 2. mostra contultociò un maggior di- 
sordine nella formazione delle montagne soprimposte alle pri- 
mitive; 3 . il calcareo tanto primitivo, che secondario vi è più 
abbondante ; 4- il secondario vi si eleva ad una più conside- 
rabile altezza. 

Le montagne centrali o sia la cordigliera Iberica si stendono 
quasi in direzione di borea ad austro, e congiungono colle loro 
più innoltràte diramazioni la catena de’ Pirenei alla catena o 
cordigliera meridionale , o sia Sierra N evada , così detta per 
le nevi , onde è sempre coperta. A queste tre principali catene 
bisogna aggiungere moltissime loro diramazioni , ed altre più 
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picciole catene tra quelle intermedie , che staccandosi dalla 
catena centrale si avanzano verso ponente e separano l’uno 
dall’altro i Bacini del Duero , del Tago, della Guadiana e 
del Guadalquivir, e vanno a terminare nel Portogallo, dove 
sono conosciute sotto i nomi di Estivila e di Sierra Calderona 
o ciancica. Mostrano queste montagne da per lutto il calca- 
reo primitivo, ed i terreni Lassi sono coperti di terre alluvio- 
nichc, le quali contengono una immensa quantità di ossa fos- 
sili , molte delle quali appartengono ad animali non più esi- 
stenti. Cupe vallate traversale da furiosi torrenti intersecano 
spesso queste montagne. 

La catena di Sierra Ivevada , quantunque sic w_a delle più 
Lrevi di Europa ,-n'è nAlo stesso tempo ima delle più elevate : 
in essa la vetta di Mutiacen si eleva & 10,944 piedi sul livello 
dell’oceano. Varie su 1 ’ 'dine sono coperte di perpetue nevi. La 
cordigliela Iberica, sebbene granitica, non s’innalza mai al di 
là di 4,800 piedi, mentre la diramazione occidentale tra d Tago 
ed il Duero offre in poca distanza da Madrid ! enorme Picco di 
Pignarcla, alto 7,210 piedi sul livello del mare. L’altra dira- 
mazione de’ monti di Toirdo e di Invera tra la Guadiana ed d 
Tago, e quella di Sierra Morena tra la Guadiana ed il Guadal- 
quivir non s'innalzano al più che a 2,400 piedi di altezza per- 
pendicolare sul mare. 

Tra le montagne isolate meritano attenzione il Monte-serra- 
do nella Catalogna, che noi diremmo Moatesegato, famoso per 
la sua singolare struttura a forme d’infiniti conile per esservi 
un celebre santuario , ed il monte Culpe oggi detto Gibilterra, 
che altre volte passò per una delle colonne di Ercole, mentre 
l’altra detta Alida ( oggi Ceuta ) , era nel lido incontro del- 
l’Africa. Prima di metter termine a questo cenno sulle mon- 
tagne spaglinole fa rem motto di quegli altipiani, che spesso 
s’incontrano tra le diverse catene centrali , e che talvolta si 
prolungano per lungo spazio. Essi ingannano gli occhi sulla 
loro elevazione , non mostrando di essere di quell’ altezza che 


Digitized by Google 



SPAGNA. 


384 

realmente lianno. I più notabili di questi solitarii c nudi al- 
tipiani sono quelli di Soria c di Avila. Gli Spagnuoli danno 
loro il nome di parameras. 

5. Fiumi. L’intiera penisola spagnuola considerata fisica- 
mente si potrbbe dividere in cinque grandi bacini più consi- 
derabili , ed in cinque altri meno importanti. Sono determi- 
nati i primi da’ principali corsi di acque , che sono l’Ebro , il 
Guadalquivir, la Guadiana, il Tago ed il Duero; ed i secondi 
dal Gualadaviar, dal Jucar, dalla Segura, dal Mondego e 
dal Mino, clic hanno minor corso. \1 Ebro è il più picciolo 
della prima classe, ma il più riguardevole tra quelli die sboc- 
cano nel Mediterraneo. Nasce alle frontiere delle' Asturie ccl 
ingrossato dall’ Aragon , dal Gallego , dalla Cinga , dalla 
Segra, dallo Xalon e dalla Guadalupa, dopo un corso di 38o 
miglia, entra nel mare dopo Tortosa. A lato ad esso è il ce- 
lebre canale di Aragona, che si estende tra Tudela e Sastaga, 
ed un altro che dovea farlo comunicare col Duero non è stato 
più terminato. 

Il Guadalquivir prendendone la sorgente, giusta le regole 
geografiche, dal punto più lontano dalla foce, nascerebbe nella 
Sierra Alcaras , donde viene la Guaclarmena , che è il Gua- 
dalquivir proprio , mentre a questo si dà un’origine più 
vicina nel versante occidentale ddla Sierra Sagra. Ingrossato 
dall 'Ajandula, dal Biar, dal Genil, forma vicino alla foce le 
sole Menor e Major, e si perde nel golfo di Cadice. E navi- 
gabile fino aJCordova. La Guadiana nasce nella Mancia , pro- 
vincia della Castiglia nuova, ed arricchito dalla Zuja e da 
altri suoi tributarii dopo 36o miglia di corso mette foce nello 
stesso golfo di Cadice. Questo fiume una ventina di miglia 
lungi dalla sua fonte sparisce, e qualche miglio dopo torna a 
comparire. Ciò ha dato occasione al detto volgare , che la 
Guadiana ha nn ponte , dove pascolano migliaja di animali. 

Il Tago è il fiume principale della Spagna : esso ha la fonte 
alla Sierra Molina nell’ Aragona, e per tre quarti delle 4 i 8 mi- 
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glia che percorre ha il rapido corso ili un torrente in mezzo 
a sponde per lo più tagliate a picco. Ila per tributarli a dritta 
la Jarama, la Guadarama , X Alberali , VAlagon , e dentro 
il Portogallo il Zezere , ed a sinistra il Rio del monte ed il 
Salor. Passa per Toledo e per Lisbona e va a perdersi nel- 
P oceano. 

Il Duero ha 34o miglia di cammino e nasce al picco di 
Urbion nella provincia di Soria. Riceve a dritta la Pisuerga, 
VEsla e la Tamega , ed a sinistra V Eresimi, il Tormes e Rio 
Coa. Si perde nell’oceano presso Porto. 

La disposizione di quesLi cinque bacini principali e degli 
altri secondarii fa supporre che prima della formazione dello 
stretto di Gibilterra, che permise alle acque del Mediterraneo 
di unirsi a quelle dell’Oceano , tutte le pendenze orientali e 
meridionali della penisola dovean essere sott’acqua, c che piu 
anticamente dovean esser a secco le pendenze verso l’Oceano. 

La Spagna scarseggia di laghi ed i pochi che vi sono non 
meritano attenzione per la loro picciolezza. Le lagune di 
Valenza o l’Albufera formano il più gran Iago di tutta la pe- 
nisola, e dopo di esse si può mentovare il lago di Benavente. 

6. Animali. I cavalli della Spagna sono stati di gran ripu- 
tazione anche presso gli antichi , ma la moltiplicazione delle 
mule li ha fatto non poco degenerare. Ambedue queste specie 
vi sono con tutto ciò di una bella razza. Il grosso bestiame 
nulla ha di particolare : esso è più numeroso nelle provincie 
settentrionali. Le pecore però sono le prime del mondo, non 
pure per la finezza del loro vello , ma per la delicatezza ancora 
della loro carne. Esse hanno avuto il vero vello d’oro della fa- 
vola per le immense ricchezze per esse introdotte nella Spagna. 
Ma oggi tutte le nazioni industriose di Europa hanno cercato 
naturalizzarle ne’ propri! paesi, sebbene paja che in altri climi 
perdano parte de’ loro pregi. Si calcola di 1 8 milioni il nu- 
mero delle pecore, una metà stazionaria ed un’altra emigrante. 
Pe’privilegii della Mesta le pecore emigranti occupano i ter- 
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reni de’ particolari, destinali a tale uso con locazioni fissale dai 
reggitori stessi della "MesLa, c distruggono nel passaggio quanto 
loro si presenta. Questo sistema ha prodotto la spopolazione e 
la decadenza dell’agricoltura in quelle provincie dove è stabi- 
lito , come chiaramente rilevasi paragonando le Castiglie e 
l’Estremadura alla Galizia , alle Asturie , alle provincie sul 
Mediterraneo. Lo stesso sistema introdotto fatalmente dagli 
spagnuoli nel regno di Puglia vi La convertilo in deserto la 
fertile provincia della Capitanala. Numerosi vi sono aneora 
i porci, le capre, le api, i bachi da seta. Nelle provincie occi- 
dentali si è introdotta con successo la cocciniglia. La caccia e 
la pesca vi è varia ed abbondante. La Spagna ha de’ tori sel- 
vaggi, degli orsi nelle montagne delle Àstu rie, de’ lupi per ogni 
dove e tutti gli altri animali selvaggi leil'Italia. Le cavallette 
desolano alcune volte l’ Andalusia e l’Estremadura. 

7. Minerali. Presso gli antichi era rinomata la Spagna per 
le sue miniere di oro e di argento , che furono una sorgente 
di ricchezze prima pe’ Fenici, poi pe’ Cartaginesi e pc’ Roma- 
ni. Queste miniere lungi dall esser esauste non furono più 
curate per la maggior copia di minerale , che somministra- 
vano quelle di America. Si scavano però varie miniere di 
sale, di argento vivo, di rame, di piombo, di ferro, il quale 
ultimo nella Spagna è eccellente. Le Asturie contengono im- 
mense miniere di eccellente carb ni fossile. Non ha guari 
(1826), per non conoscersi in questo paese i vantaggi delle 
associazioni , furon date in affitto generale o monopolistico 
varie miniere, tra le cruali su nc contano 20 di oro, 8 di 
piombo , 1 1 di cobalto, 3 2 di argento , 16 di ferro, eri altre 
di rame, di grafite, di allume, di stagno, di calamina. Questa 
sola enumerazione indica abbastanza quante ricchezze di tal 
genere possegga la Spagna. Non mancano in questa felice pe- 
nisola marmi di varie spezie, granito, alabastro, agate, onici, 
granate, diaspri, cornaline, allume, zelìamina, cristalli, am- 
bra ec. Copioso vi è il sale , ed in gran numero e generali le 
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acque minerali e le salse. La mineralogia della Spagna è forse 
la più varia , se non la più abl>ondante dell’Europa. 

La Spagna contiene una moltitudine di curiosità naturali, 
come grolle e caverne singolari , ossa fossili c conchiglie rare. 
Faremo solamente menzione della montagna di sale di Cardo- 
na nella Catalogna. Offre essa al levar del sole il più vago spetta- 
colo : i raggi refratti da quasi innumerevoli prisflii la fan com- 
parire come un monte di pietre preziose. Una montagna di 
tal genere è unica in Europa ; e gli scavamenti delle sue saline 
non sono inferiori a’ celebri sotterranei delle saline di Vielikza 
nella Polonia. 


§ IL stato politico. 

1 . Popolazione. La Spagna ha meno di quattordici milioni di 
abitanti; ma avendosi riguardo alla sua estensione ed alla fertilità 
delle sue terre potrebbe sostenerne anche il triplo. Essendone la 
superficie di 1 37,800 miglia quadrate, si trovano poco più di 1 o 1 
viventi per miglio quadro. Se fosse popolata come l’Italia 
avrebbe più di 3 1 miboni di abitanti. Coll’espulsione de’ Giu- 
dei e de’ Mori la Spagna fece la perdita di tre milioni alme- 
no d’individui. Irreparabile è stata per essa quella degb ulti- 
mi , che conoscevano bene l’agricoltura , le arti , il commer- 
cio. La popolazione delle immense colonie spagnuole era molLo 
superiore a quella della madre patria , la quale fu per esse 
disertata. 

2. Go perno. Forma la Spagna una monarchia assoluta, per- 
chè le corti o sieno le assemblee della nazione, una volta sì po- 
tenti, avevano cessato di adunarsi da Carlo V in poi. L’ultima 
loro convocazione in tempo dell’invasione de’ francesi , se fu 
efficace a mantenere l’energia della nazione in quella critica 
occasione , non ne fu credula dal re utile la continuazione, 
allorché fu restaurata la monarchia legittima. Il violento loro 
ristabilimento del 1820 non servì che ad accrescere i mah della 
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nazione. Le donne succedono alla corona in mancanzade’ maschi, 
giusta le* antiche leggi del regno , rinnovate definitivamente 
nel i833. Il re assume il titolo di cattolico, l’erede del trono- 
di prìncipe delle Asturie, e tutti gli altri della famiglia reale 
si chiamano infanti . Il regno è diviso in 1 1 capitanerie gene- 
rali, in ognuna delle cpiali vi è un tribunale supremo, il quale 
dove si chiama consiglio , dove cancellerìa e dove udienza. 
I capitani generali preseggono a colai tribunali, ed’ al comando 
delle armi uniscono l’alta polizia. Dopo il i8a3 i comuni sono 
stati spogliati dell’antichissimo loro dritto di scegliersi i magi- 
strati municipali. L’alta nobiltà è composta da’ così detti grandi 
di Spagna , e la nobiltà inferiore forma gli hidalgos. Gl’im- 
mensi stati , che questa monarchia possedeva principalmente 
nell’America , ed oggi quasi tutti sottratti al dominio spagnuo- 
lo , favorivano più la vanità che la vera potenza dello stato : 
per tesori lontani ed incerti , la Spagna si è indebolita col sar- 
grificio de’suoi figli e coll’abbandono delle vere ricchezze do- 
mestiche. Questo bel regno si trova caduto in uno stato di de- 
bolezza , perchè l’interesse de’ particolari predominando su 
quello generale della nazione non vi fa fare le necessarie rifor- 
me nella legislazione , tanto reclamale dallo stato attuale della 
civiltà. Non occupa perciò fra le monarchie ili Europa quel 
grado, cui la sua situazione, le sue naturali forze e l’energia 
de’ popoli gli permetterebbero di aspirare. 

3. Armata e rendite. L’armata spagnuola è composta di 
5o,ooo uomini, oltre i volontarii reali, in gran parte ultima- 
mente congedati. Sebbene non fossero quei soldati che nel 
XVI secolo si fecero tanto temere dalle più bellicose potenze 
di Europa, non sarebbe mica. difficile formare valentissimi 
guerrieri di una nazione piena ili onore, come gli ultimi av- 
venimenti l’han ben dimostrato. 

La marina militare spagnuola , era non ha guari tra le più 
potenti di Europa, come quella che veniva composta ili 70 
vascelli di linea , di 5o fregale c di j 8 o legni minori-, ma le 
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ullimc guerre e rivoluzioni l'hanno quasi annientata. Oltre a 
ciò la Spagna avendo poca marina mercantile, doveano man- 
carle i marinai per completare le sue flotte. Oggi la marina 
militare è ridotta a 3 vascelli , 6 fregale e 3 o legni minori. 

Le rendile della Spagna si calcolano di circa 3 o milioni di 
nostri ducali. I principali capi da’quali esse si ritraggono sono: 
dogane e tabacchi 9 milioni ; saline 2,400,000; lotterie e bollo 
1 ,(>00,000; crociata 1,200,000; sussidii sul clero concessi dal 
Papa, 3,700,000; poste, polvere, miniere, ammende ed altri 
piccioli prodotti 8 milioni. A questi si debbono aggiungere al- 
tri quattro milioni, che si ottengono da Cuba e da altre colo- 
nie. Le finanze spagnuole sono in gran disordine, ed il debito 
pubblico forma un enorme capitale, che nella bilancia politica 
di Balbi si porta a più di 900 milioni di ducali. La situazione 
finanziera della Spagna fa abortire ogni disegno ed operazione 
del governo. Le classi potenti dello stato debbono contrariare 
le utili riforme , nè la Spagna può aspettarsi più il sussidio 
delle miniere di America: sussidio che avrebbe potuto ottenere 
in compenso del riconoscimento della indipendenza delle co- 
lonie^ più colla continuazione ed aumento del commercio con 
esse. Oggi non vi può esser potenza negli stali, clic non sanno 
tener l’equilibrio tra la forza produttiva c la facoltà consumatri- 
ce, e che non sanno elevare i mezzi de’conlribuenti al livellodclle 
spese del governo. La Spagna .manca di credito nazionale , 
perchè manca di un sistema finanziere applicabile all’alLuale 
situazione sociale. Nessun fatto meglio che questo della Spagna 
stabilisce la verità del principio : clic la ricchezza delle nazioni 
dipende dall’industria , più che dal possedimento esclusivo di " 
tutte le miniere di oro e di argento possibili. Forse tutto l’oro 
che è nelle viscere della terra non basterebbe a pagare il debito 
inglese, cui però ben supplisce l’industria. 

4. Religione. Nella Spagna non si è mai tollerata altra re- 
ligione che la cattolica romana. Il tribunale dell’inquisizione 
produsse l’espulsione de’ Giudei e de’ Mori , c tenne depresse 
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le ulnare cognizioni. Nel 1 8 1 4 fu ristabilito il S. Officio, che 
era stato abolito negli anni precedenti, ma venne poscia di 
nuovo soppresso. Si contano nella Spagna 8 arcivescovati, 5 i 
vescovati, 16,481 parrocchie e più di due mila conventi, ne’ 
quali stanziano 62 mila frati c 3 o mila suore. L’arcivescovo 
di Toledo, che passa pel più ricco dell’orbe cattolico, prende 
il titolo di primate delle Spagne. Vi è chi porta tutto lo stato 
ecclesiastico della Spagna a 160 m. individui. 

5 . Costumi. La Spagna presenta negli abitanti delle sue 
diverse provincie una più marcata differenza che altrove non 
si osserva. L’antica divisione in tanti distinti regni, le vecchie 
rivalità, la specie d’isolamento, in cui le provincie sono tenute, 
sia per la loro naturale situazione, sia per difetto di comunica- 
zioni , han messo degli ostacoli perchè sparissero le varie tinte 
originarie de’ popoli, dando loro una hsonomia più uniforme. 
Noi accenneremo que’ tratti, ue’quali vi c più generale somi- 
glianza. Gli spagnuoli hanno la statura mezzana e snella , il 
colorilo bruno, la fìsonomia animata. Sono sobrii, gravi, pa- 
zienti. Si rimprovera loro l’alterigia, ma forse con poca ragione, 
non essendo in essi che il sentimento della propria dignità; e da 
questo sentimento nasce pur l’eccesso di cerimonie c di forma- 
lità da essi praticate, che, per quanto fossero nojose, sono da 
preferirsi all’insolente familiarità ed alla rozzezza. Lo spa- 
gnuolo è pieno di riguardi, geloso dell’onore e della probità, 
fermo nelle intraprese , avverso alle novità. Le donne hanno 
agile c svelta statura, lìsonomia animata ed espressiva : la loro 
tinta brunetta risalta vie più pel nero d’ebano de’ loro capelli. 
Rara tra esse è l’istruzione, ma grandissimo lo spirito natura- 
le, e la facilità e l’energia di esprimersi. La nobiltà vi è nu- 
merosissima, pregiudicata e gelosa de’ suoi vani privilegii. Ec- 
cessivo vi è pure il numero degli ecclesiastici, e quel cli’è 
peggio poco instruiti. L’awersioue che mostrano gli spagnuoli 
per l’agricoltura e pel commercio, ed il rimprovero che loro si 
fa di esser portali per l’ozio e per la lentezza, sono effetto più 
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(Iella situazione politica che del carattere nazionale. Di fatti 
chi osserva le dure fatiche de’ contadini o ne’paesi rigidi della 
Biscaglia, della Navarra, delle Asturie, o ne’ piani ardenti del- 
l’Anduhisia c dell’Estremadura o ne’marazzi di Valenza non 
li chiamerà certamente pigri e nemici della fatica. Pare anzi 
potersi asserire, che fra tutte le altre nazioni la spagnuola po- 
trebbcsi più facilmente rilevare dalla sua dejezionc, per quel- 
l’orgoglio appunto che viene cotanto deriso. E se le ultime 
vicende hanno per ogni dove sparso un lugubre silenzio, se la 
minaccia campeggia da per tutto, se gli stracci coprono il po- 
polo ciò dirà la miseria in cui è caduta la nazione, non il suo 
carattere. 

La Spagna e la Francia, presentano due nature diametral- 
mente opposte. Questa non sa vivere senza muoversi, agitarsi, 
correre dietro le novità, cercare di migliorala;, e quella nemica 
di ogni movimento, riguarda le cose nuove come perniciose, 
i miglioramenti come chimeriche utopie. L’eleganza del ve- 
stire , il raffinamento del lusso , i comodi della vita sono gli 
oggetti favoriti in Francia : in Ispagna per contrario sono cose 
queste poco curale, quind’ è che si viaggia con certe incomode 
e grottesche vetture , si alloggia in alberghi detestabili , si ten- 
gono le città sporche e di rado selciate. I grandi mantengono 
una lunga clientela da essi alimentata, nò usano col popolo 
l’alterigia che altrove si osserva , e questo serba con quelli un 
certo tuono franco e dignitoso altrove sconosciuto ; il che porta 
una specie di uguaglianza fra tutte le classi. 11 clero difende 
con forza la sua influenza e le sue ricchezze, c divide queste 
col governo , il (piale le percepisce sotto i titoli di novenos, 
( nona parte della decima ) tercios , ( due noni di decima ) 
reales, subsidios , escusndos. Milie nodi c di religione e di 
sussistenza legano il popolo agli ecclesiastici e vi stabiliscono 
una specie di democrazia religiosa. Ogni cangiamento che at- 
taccasse questo insieme d’interessi deve di necessità irritare 
la nazione. L'incivilimento spaguuolo ha forme diverse da 
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quello degli nitri popoli, cil un ordinamento sociale stazionario 
ed immobile clic conserva la propria originalità. E un popolo 
più di abitudini che d’instituzioni . 

Non portano più gli spagnuoli gran cappelli piegati, larghi 
mantelli e spada, ma la proibizione fattane dal re Carlo III 
fu sul pimto di produrre una seria sedizione. Le mode fran- 
cesi però non vi hanno quella voga che in Italia. Il diverti- 
mento favorito degli spagnuoli è il combattimento de’ tori, che 
sembra derivato da’ tempi degli antichi Romani, allorché le 
provincie volendo imitare i combattimenti , che si facevano 
nella capitale di bestie feroci , si contentavano di tori, invece 
di leoni e di tigri. Non vi ha città dove non veggasi una piazza 
destinata a questi combattimenti, ne’quali spesso il sangue de- 
gli uomini si mischia con quello dell’animale con tante cure 
inferocito. Non è possibile presentare in pochi detti un’imagine 
di cotai spettacoli , nè facile è formarsi un concetto dell’ardore 
con cui ctl uomini e donne di ogni classe c condizione ago- 
gnano c si affollano per goderli. Un chirurgo ed un ecclesiasti- 
co prendono posto vicino all’anfiteatro, freddamente aspettan- 
do il momento, in cui il toreador ferito a morte domandi i 
soccorsi dell’arte o le consolazioni della religione. La danza, 
particolarmente il fandango , e la musica formano pure un 
favorito oggetto di divertimento per gli Spagnuoli. 

6. Letteratura. Quando la Spagna era provincia Romana 
produsse letterali di un merito distinto, quali furono Marzia- 
le, i due Seneca , Lucano, Quintiliano. In tempo de’ Visigoti 
fiorirono Prudenzio ed Isidoro di Siviglia. Sotto gli Arabi 
furono in fiore le lettere, e la Spagna produsse scrittori il- 
lustri, un Averroe, un Avicenna, un Almamon e tanti altri. 
L’algebra venne inventata o almeno perfezionata da’Mori di 
Spagna. Nello stesso tempo i giudei spagnuoli coltivavano feli- 
cemente le lettere, e produssero insigni autori. Nell’undecimo 
secolo cominciò la letteratura castighana de’ cristiani, che nel 
duodecimo secolo avea già molti scrittori. Dopo quel tempo 
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non vi fu ramo di letteratura, che non fossa stato con van- 
taggio coltivato dagli spagnuoli , ad eccezione delle scienze fi- 
siche e politiche , che particolari motivi vi tennero depres- 
se. La letteratura spagnuola è poco conosciuta nel resto del- 
l’Europa , e senza ragione se nc fa poco conto. Essa era 
risorta a nuova vita dopo la metà del secolo passato, ma nuove 
nuvole ne hanno offuscato tutto lo spcndorc. Quanto vi era di 
illustre nelle lettere ha in questi ultimi anni incontrato la 
morte, l’esilio o le galee, e troppo ci vuole, perchè si possano 
guarire le profonde ferite che ha ricevuto la parte più vitale 
della nazione. Contuttociò gli stridii chimici e di storia natu- 
rale, clic meno possono dar ombra e che più degli altri pos- 
sono contribuire alla prosperità pubblica, cominciano di nuovo 
a propagarsi. Le opere letterarie di Marti ncz de la Rosa , che 
sono un vero corso di letteratura, ci mostrano di quali rari 
pregi sia adorna la letteratura spagnuola. La Spagna ha i \ 
università mal costituite , fra le quali la più famosa è stala 
quella di Salamanca , che giunse ad avere fino a 16,000 stu- 
denti. La pittura, la musica, l’architettura, e l’incisione -vi 
sono state coltivate con successo. In questi ultimi tempi vi sono 
state erette varie accademie , collegii e società letterarie , ma 
manca nella Spagna, come in gran parte dell’Europa, l’istru- 
zione pii essenziale che è la popolare. Una nazione può re- 
stare senza industria ed ignorante, malgrado che possegga ac- 
cademie c dotti di alta riputazione. 

La Lingua spagnuola è grave, sonora, armoniosa, non ostante 
i suoni gutturali che ha preso dall’arabo. Deriva dal latino, ed 
è mista di parole introdottevi da’ Goti e da’ Mori. Ha cinque 
diversi dialetti , tra i quali il più antico si parla nelle Astu- 
rie e Leone, ed il più puro a Toledo, il quale ultimo dopo 
Carlo V è divenuto il dominante. In alcune provincic set- 
tentrionali parlasi l’antica lingua basca. 

7 . Manifatture c commercio. Mentre le arti e l’industria 
ban fatto portentosi progressi quasi da per tutto, la Spagna fu 
GBUGR.T.I. ' a6 
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lasciata languire in uno deplorabile abbandono, malgrado clic 
avesse tutti i mezzi da distinguersi c sollevarsi sopra gli altri 
paesi. Le mancano i primi vincoli di comunicazione, le strade, 
che sono in pessimo stato , e molto meno è provveduta di ca- 
nali, l’opera de’quali è restala abbandonata. A ciò si aggiun- 
gano i dritti onerosi, co’quali sono caricati i' prodotti dell’agri- 
coltura c delle arti , la non curanza delle ricche miniere, la ri- 
strettissima marina mercantile c fino quella della pesca. La spo- 
polazionc c la mancanza dcll’indnslria sono nella Spagna causa 
ed effetto. E pure floride furono una volta le sue manifatture. 
Sotto i Mori solamente a Siviglia ed a Toledo trovavansi 32 , 000 
telai, ed anche a’tempi di Carlo V la metà dell’Europa si ve- 
stiva co’panni della Spagna. Oggi non mancano totalmente le 
manifatture, essendovenc molle di seta, di lana, di cotone, di 
tele, di cuoi, di tabacco, di cristalli, di porcellana, di armi ce. 
ma nè queste sono tutte perfezionale, nè bastanti al bisogno 
della nazione. Il governo tiene varie manifatture per conto suo: 
cosa nociva all’industria nazionale, perchè deprime quelle de’ 
particolari, oltre all’ esser esse molto più care, che non sareb- 
bono in mano dc’privati. Nel 1827 si vide per la prima volta 
a Madrid una pubblica esposizione dc’prodotti dell’industria 
spagnuola, che mostrava quanto si potrebbe sperare da questa 
nazione. L’eslrazioni della Spagna consistono in vini, frutta, 
formaggi, seta, cuoi, soda, sale, lana, ferro ec. Queste estra- 
zioni erano, mollo maggiori , allorché la madre patria prov- 
vedeva esclusivamente di tali oggetti le sue colonie di Ameri- 
ca. Gli stranieri immettono nella Spagna panni di lana, se- 
terie, tele principalmente di Slesia, acquavite, olii, carta, 
marmo, ferro lavoralo ed in verghe , chiodi, acciajo, cera, 
pepe, cannella ec. c queste immissioni erano pure in gran par- 
te pel consumo delle colonie. Gli stranieri che fornivano que- 
ste mercanzie assorbivano i tesori, che portavano le flotte del 
Messico e del Perù ; e la Spagna restava povera in mezzo ài 
suoi tesori. La perdita dell’America sarebbe forse un gran bene 
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per la Spagna, perchè potrebbe far risorgere l'industria in 
questa bella penisola , la quale ben può per ora compensare le 
immissioni degli stranieri co’ soli doviziosi suoi prodotti natu- 
rali , se specialmente avesse saputo attivare il suo commercio 
colle colonie e non farselo rapire dalle altre nazioni. Da qual- 
che tempo in qua si è ripigliata la costruzione delle strade, c si 
è creata una giunta per occuparsi della navigazione del Tago 
e del Duero e della continuazione de’lavori pel canale di Cam - 
pos per effetto di quel generale progresso, che fanno per ogni 
dove i principii che tendono al ben essere delle nazioni. 

§ III. TOPOGRAFIA. 

t . Divisione. La Spagna è comunemente divisa in gran 
provincie, la maggior parte delle quali portano il nome di re- 
gni, perchè formavano in altri tempi tanti regni separati. 
Questi varii regni si ridussero nel XV secolo alle due corone 
di Castiglia e di Aragona, che formano anche presentemente 
la più generale divisione della Spagna. Col nome di corona di 
Aragona s’intendono l’ Aragona propria. Valenza , la Catalo- 
gna e Majorica : quasi tutte le altre provincie sono comprese 
nella Corona di Castiglia. Ma la vera divisione è in 4 » pro- 
vincie, che noi rapporteremo sotto le prime i4 divisioni più 
conosciute e più conformi alle carte comuni. Le corti fecero 
nel 1821 una divisione più regolare in 5 i provincie, che fu 
poi abolita. È ripartita pure la Spagna in 12 Capitanerie 
generali, ognuna delle quali abbraccia più provincie. Le pro- 
vincie sono suddivise in corrigedorie, in governi ed in alcadie. 
Nel descrivere le i 4 suddette divisioni parleremo prima delle 
settentrionali, poi delle medie, c finalmente delle meridionali 
e delle isole. 

a. Provincie settentrionali. 'Queste sono la Galizia, 
l’Asturia, la Biscaglia , la Navarra, l’ Aragona e la Catalogna, 

11 regno di Galizia è la parte più occidentale della Spagna, 
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Considerabili vallala, clic vi formano le ultime diramazioni 
de’Pirenci,nc intcrscgano il terreno, c ne rendono l’aria umi- 
da. Produce vino, biade, canape, lino, frutta, degnarne. Vi si 
alleva mollo bestiame ed il mare vi è pescosissimo. Conta nd 
suo littoralc da 4° porti, ed ha miniere di ferro c di stagno. Ad 
occidente vedesi il capo Finisterra ed a settentrione il capo Or- 
tega l. Si fa ascendere la sua popolazione ad i ,83o,ooo anime ed 
è divisa in sette provineie S. Jago, Betanzos, Lago, Corogna, 
Y) re use, Tuy e Mondognedo. Compostella o S. Jago di Corn- 
postella è considerata come la capitale ed c frequentala da gran 
numero di pellegrini, che vi vanno a visitare il corpo dell’apo- 
stolo S. Giacomo: ha una università, varie manifatture di seta e 
di tela e i\ m. abitanti. La Carogna è una città molto com- 
merciante con nn riiagnifico porto fortificato, un arsenale, va- 
rie fabbriche di tele, di cappelli, di sigar, la quale sola tiene 
occupate da 5óo donne, c i8 m. abitanti. Vi si fa una lucrosa 
pesca di sardine. Mondonnedo o Mondognedo ( G ra. ) è posta 
a piedi della Sierra' d’Infestia verso nord. Fenx>l città mollo 
mercantile, ha un vastoe sicuro porto che è uno de’ tre ripar- 
timene della marina militare, un superbo arsenale, una scuola 
ed un’accademia di marina e i4 m. abitatori. Al suo mezzo- 
giorno è l’altro porto di Betanzos (5 m.) pel quale si fa gran 
traffico, specialmente di vini. Lago (7 m.) tiene un vasto recinto, 
ma scarsi abitanti. Tuy (6 m.) è una città fortificata sul Mino, 
ed Orensa (4 m.) sullo stesso fiume ha delle acque termali. 

Il principato delle Asturie, che dà il titolo al principe ere- 
ditario del trono, è un paese coperto di monti, che danno ec- 
cellente legname da costruzione. Le valli e le colline sono feraci 
in biade, maiz, lino e frutta. Numeroso vi è il bestiame ed 
eccellenti i cavalli. Contiene miniere di carbon fossile, di ferro, 
di rame, di piombo, di cristalli di rocca e di marmi. La ca- 
pitale è Oviedo su di una collina con una università e qual- 
che manifattura, e con io ro. anime. Gijon o Gixon (6ra.)è 
un porto difeso da un castello. La punta più innollrata verso 
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settentrione delle Asturie forma il capo Pennas. Vi si contano 
43o in. viventi. 

La Biscagua è l’antica Cantabria , ed ha la forma come di 
mi triangolo tra la Castiglia, la Navarra ed il mare. Verso 
l’angolo orientale è separata dalla Francia per mezzo del pic- 
colo fiume Bidassoa. È montuosa, ma ben coltivata, e fertilis- 
sima in biade e frutta. Gli abitanti dell’interno allevano molto 
bestiame, e que’del lillorale sono dediti alla jiesea. Vi sono 
miniere di ottimo ferro. Gli abitanti sono attivi , laboriosi, 
amanti della libertà. Sono questi i famosi Baschi, che parlano 
ima lingua loro propria, la quale crederi primitiva. Essi volon- 
tariamente si sottomisero al re di Spagna , il quale è anzi un 
loro protettore che sovrano, È divisa in tre provincia, e cia- 
scuna ha il suo governo proprio e le sue assemblee, nelle quali 
si esaminano gli ordini del Re prima di eseguirli, c si fissano 
le contribuzioni, che fan mostra di pagare come dono gratuito. 
Gli abitanti di tutte e tre le provincie sono 34*1 mila. L» Bi- 
scagma propria ha per capitale Bilbao, che ha un porto as- 
sai frequentato, in cui si fa un gran commercio jh lana, un 
collegio c 4 m. anime. La provincia di Guipuscoa tiene S. Se- 
bastiano ( 901 .) per capitale, città posta in una penisola 
fortificata con un porto, pel quale si fa un considerabile traf- 
fico in acciajo, ferro, lana. Ha fabbriche di armi bianche 
e concerie. Fuenterabiu o Fonterabia (2 ni.) è una fortezza 
con un porto alle foci della Bidassoa. Tra queste due vedesi 
uno de’ più munifici porti di Europa, detto del Passaggio. 
A Bergara ( 4 m - ) osservasi una scuola di scienza naturali, ed a 
spese dello stato vi si alleva la gioventù nobile. Tolosa (5m. ) 
tiene lavori di ferro e concerie. La provincia di Alava , sepa- 
rata dalle precedenti per la gran catena de’ Pirenei, ha per 
capitale littoria (G 800 ) città fortificata, che esercita un gran 
commercio, principalmente di ferro ed acciajo, c che conta G5oa 
anime. 

Il regno di Navarra è posto tra i Pirenei e l’Ebro. È mou- 
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tuosissimo, specialmente nella parte settentrionale. I princi- 
pali prodotti sono biade, legumi, e frutti. Vi si trovano mi- 
niere di ferro, di rame, di sale e di gesso. Gli abitanti, labo- 
riosi ma poveri, parlano la lingua basca, come quelli della Bi~ 
scaglia. Il loro numero é di 178,000. PampelunaoPamplona 
piazza forte n’è la capitale: ha una università, fabbriche di 
panni grossolani e di majolica e x 5 mila abitanti. A Tudela, 
graziosa città di S m. anime sull'Ebro, comincia il canale detto 
imperiale > perchè ebbe principio sotto Carlo V imperatore. 

Il regno di Aragona è montuoso nelle parti settentrionali 
e meridionali, piano nelle parli centrali, specialmente lungo 
il corso dell’Ebro. Il suolo, quantunque sabbioso, produce 
vini, olii, biade, zafferano, canape, lino e frutta; ma le cam- 
pagne sono quasi spogliale del loro più beU’ornamento, gli 
alberi. Vi si allevano moltissime pecore e bachi da seta. Le 
miniere danno oro, ferro, rame, cobalto, allume, e marmi. 
Vi si numerano 786 m. abitanti. La capitale Saragozza è una 
fortissima città sull'Ebro, con una università, un’accademia 
di belle arti, due biblioteche e varie manifatture di lana, di 
seta, di cuoi e di carte dipinte. Fu presa di assalto da’ fran- 
cesi dopo un lungo assedio nel 1808. Celebre è il suo santua- 
rio della Madonna del Pilar. La sua popolazione è oggi ridotta 
a 4 ° mila abitanti. Le città degne di attenzione sono Tarazo- 
na, Borja e Jaca (4 m.) a piedi de’Pirenei; Huesca (9 m.) 
città forte; Calatuyud (6 m.) sul Xiloca con grandi fàbbriche 
di sapone; Temei (7 m.) ed Aìbarracin sul Guadalaviar in 
una contrada aspra e montuosa. 

Il principato di Catalogna è la provincia spagnuola più 
orientale. Quantunque assai montuosa, è ben coltivata dagl'in- 
dustriosi abitanti , c produce molto vino, olio, seta, canape, 
lino , riso , biade , e bestiame. Ha cave di marmi, di alabastro, 
di sale, ognf specie di metalli, belle foreste, e sulle sue coste 
si pesca il corallo. Si distingue pure questa provincia per le 
sue numerose manifatture, pel commercio e per la navigazio- 
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uè. Contiene oltre i,i 5 o,ooo abitanti. Barcellona n’è la 
capitale, ed è la più considerabile città della Spagna contan- 
do 120 mila abitanti. È posta in vantaggiosa situazione. Ha 
un’università, un’accademia di scienze e di arti, 4 biblioteche 
pubbliche, una scuola militare, più coltegli e molti stabilimenti 
lelterarii. Celebre è la sua fonderia di cannoni e riputate le 
sue manifatture di acciajo, di ferro, di strumenti di tisica c 
matematica, di seta, di broccati, di cotone e di lana. La città 
contiene molti editizii di solida architettura - , è fortificata, ha 
una cittadella, un porto che non è molto felice, ui* arsenale, 
cd esercita un estesissimo commercio. Barcellonetta (& m.) 
è una città edificata regolarmente dopo il 1753 lungo il mare 
fuori delle mura di Barcellona , di cui si può considerare come 
un sobborgo. La Catalogna ha molte città riguardevoli. Fi- 
glierà s ( 7 . m. ) , Girotta ( 6. m. ) sul Ter e Moses sulla baja del 
suo nome sono piazze forti} la Seu d'Urgel è conosciuta per 
le ultime torbulenzc della Spagna} Vich q Vico ( 1 a m. ) tiene 
nel suo territorio miniere di topazii e di ametiste ; Olot 
(.10 m.) è città di manifatture} Manresa ( 1 a m.) ha grandi 
manifatture di tele, d’indiane c di talfettà} Mutato (14 in.) 
è una città commerciante sul mare con buone manifatture di 
vetri} Leti da ( ia m. ) città forte sulla Segra ; Tarmgona 
(i 3 m.) antica città, capitale sotto i romani della Spagna 
Tarragonese, ha una università} Tortosa ( 16 m.) città forte 
sull’Ebro con un porto il quale la rende commerciante} lieus 
città recente divenuta florida per le sue manifatture, e die già 
conta 26 in. abitanti. Quasi nel centro della Catalogna vedesi 
la famosa e singolare montagna di Monserrato, dove evvi un 
celebre santuario della Vergine. 

3 . PnonsciB medie. Con questo nome comprendiamo Va- 
lenza , le due Casliglie e Leone. 

Il regno di Valenza ò chiamato, e con ragione, il giardino 
della Spagna. Esso riunisce i prodotti di tutto il resto di que- 
sta monarchia c l’industria degli abitanti sa trarne profitto. 
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La seia è il principale capo (li ricchezza, poi il riso, gli olii, 
ed i vini che vi sono eccellenti. Molto si ritrae pure dal canape, 
dal lino, dalla lana, da’ frutti secchi, cioè uve, fichi e dattili, 
dalla soda, dallo sparlo ec. Non vi mancano biade e legumi di 
Ogni sorte e ricche miniere di metalli e di marmi. Finalmente 
le sue manifatture sono abbastanza floride. La provincia è 
bagnata da molti fiumi, dalle cui acque si trae profitto per 
l’irrigazione. I tremuoti però, gli uragani ed il solano spesso 
co’ loro danni controbilanciano tanti beni di questo regno. E 
desso diviso nelle quattro provincie di Valenza, Castello* 
ne, Xativa, ed Alicante. Gli abitanti si fanno ascendere ad 
1,080,000. La capitale Valenza è detta dagli spagnuoli la 
germosa, cioè la bella , ma le sue strade strette, tortuose e non 
selciate la mettono in contraddizione col nome. Ha una buona 
università, una scuola militare, un’accademia di pittura, due 
biblioteche e più stabilimenti letterarii. Vi si contano molti 
telai di seta ed esercita un gran commercio. Gli abitanti sono 
al numero di 70 mila, compreso l’esterno circondario. Poco 
lungi da questa città è il lago di Jlbufera. La città più riguar- 
devole dopo Valenza è Alicante , conosciuta pe’suoi vini : ha 
Un porto frequentalo, varii stabilimenti letterarii una citta- 
della e 23 m. anime. Orihuela (2401.) tiene una università, un 
collegio e due biblioteche. Sono pure degne di mentovarsi Se- 
gorbia (G m.) graziosa città; Castcllon de la' Plana (i5m.) 
ben edificala, Peniscola città forte, Gandia (63oo) con un’ac- 
cademia scientifica e lavori di seta, S. Fdippo (i4m. ) altre 
volte detta Xativa, Elea (4m.) e Murvicdro (5Goo), città for- 
tificata, che era l’antica Sagunto. 

Le due Castiglie formano la parte principale di un pia- 
nalto che è il più elevato dell’Europa, avendo un’altezza me- 
dia di 1 800 piedi sul livello del mare. È desso formalo dalle 
varie catene di montagne che traversano queste due grandi 
provincie, e contiene vaste pianure. Il suolo di dette due 
provincie è generalmente montuoso, sassoso e poco coltivato. 
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Sfcfve per la maggior parie a’ pascoli de 1 merinos, clic danno 
la miglior lana della Spagna. I prodotti principali sono biade, 
vini e zafferano. Gli abitanti della Nuova Casliglia passano pei 
meno industriosi ed i più poveri della Spagna: ma tutl’i Ca- 
sigliani sono di un carattere forte, risoluto c coraggioso, e 
nello stesso tempo cupo e serio. 

La Nuova Castiglia abbraccia le seguenti cinque provincir, 
le quali contengono una popolazione di i ,63o,ooo anime. 

La provincia di Madrid contiene la capitale di tutta la 
monarchia. Madrid è situata quasi nel centro della Spagna c 
del pianallo centrale poco anzi nominato , ond’è che trovasi 
i854 piedi sul livello del mare , alla stessa altezza d’Inspruch 
sulle montagne del Tirolo. E circondata da pianure aride, 
spogliate di alberi e senza villaggi. Uscendo da Madrid, da 
una città piena di lusso e di opulenza, non v’imbattete che 
nella più schifosa miseria. L’aria, come ne’ paesi boreali, vi è 
caldissima nella state, freddissima nell’inverno. Il fiume o per 
meglio dire torrente Manzanares, che le passa a lato, ha un 
magnifico ponte. La città è decorata di belle piazze, e di varii 
nobili edifizii, fra i quali si distingue il palazzo reale. La porla 
d’Alcada è un maestoso arco trionfale. Ha varie accademie, un 
museo di pitture, un osservatorio, un museo di scienze naturali, 
dove si danno lezioni di mineralogia e zoologia, di matemati- 
ca, di agricoltura, di botanica, chimica, fisica, ed astronomia, 
un conservatorio di arti e mestieri ed altri stabilimenti lctlc- 
rarii. Vi sono tre teatri, manifatture di arazzi, di porcellana, 
di stoffe di seta, di lana e di cappelli. La popolazione è di 
1 76 m. anime. Buon-Riliixt ed il Brado sono luoghi di delizie 
della corte. 

La provincia di Toledo ha la capitale dello stesso nome, 
situala sulla dritta del Tago. Era una volta la capitale della 
Spagna, ed oggi contiene appena 30 in. viventi. Le sue strade 
sono sporche e tortuose , ed all’infuori della cattedrale c del- 
l’alcazar o sia palazzo reale nulla vi richiama l’allenzionc. Ha 
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una università, una fabbrica ili ai mi bianche ed altre ili seta, 
e si distingue per la ricchezza del suo clero, alleala de Jfenu-r 
ìvz (4 m.) è la patria di Cervantes. La sua università fu altre 
volte celebre. Il Cardinal Ximcncs fece imprimervi la prima 
bibbia poliglotta. T alavera sul Tago ha una scuola di arti- 
glieria e vi si fanno lavori di seta. Aranjucz (4 m. ) sullo stesso 
fiume è una graziosa città, che è stata edificata simmetricamente 
intorno ail un elegante palazzo di delizio della corte, posto in 
un sito incantato. 

La provincia di Guadalaxara non offre di rimarchevole che 
la capitale dello stesso nome, città di 8 mila abitanti sul fiume 
llenarez. Le sue fabbriche ili panni di vigogna, c di panni fini 
sono assai decadute. 

La provincia di Cuehca di tutte la pii orientale, ha la ca- 
pitale dello stesso nome, piccola città di 7 m. anime sullo Xu- 
car 0 Jucar. 

La provincia della Mancia, o Manciù è l’ultima della Ca- 
stiglia nuova. Ila per capitale Ciudad reni poco discosto dalla 
Guadiana con 1 o mila abitanti. Merita notarsi Almaden verso 
mezzogiorno per la sua miniera di cinabro e di mercurio. Fa- 
mose sono le acque minerali di Fuen-Santa. 

Il regno della Vecchia Castiglu contiene le seguenti cin- 
que provincie con 1,070,000 abitanti. 

La provincia di Burgos ha la capitale dello stesso nome sul- 
l’Arlanzon, città difesa da un forte castello, con una cattedra- 
le , che è da contare fra i pii» begli edifizii gotici di Europa. 
Vi si fa gran commercio di lana e vi si contano la m. abitanti. 
Ne’ suoi contorni si osservano molte tracce di volcani estinti. 

La provincia di Sàntander , altrimenti detta la Montana di 
Castiglia, è posta tra le Asturie c la Biscaglia. La capitale 
Santander ( 18 m.) ha un buon porto, pel quale esercita un 
esteso commercio , ed ha raffinerie di zucchero e fabbriche d» 
armi e di cordame. 

Nella provincia di Soria vedesi sul Ducro la capitale dello 
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stesso nome con 6 mila abitanti, «lue miglia distante dal sito 
dove era la famosa Numanzia. Calahors (Gm. ) e Osina ne 
sono le città pia considerabili. 

La provincia di Segovia tiene per capitale Segovia sull’Ere- 
sma , città situata sopra una rupe e di deforme aspetto con 1 1 
m. abitanti, una scuola di artiglieria, una zecca, cd un antico 
acquidolto romano. Non più vi si veggono quelle migliaja di 
operai clic lavoravano i suoi celebrati panni sopraffini. Tai 
suoi edificii son quasi deserti, e vi è qualche fabbrica di ma- 
- jolica e di carta. S. llilefonso (44°°) è un bel borgo con un 
magnifico palazzo reale, edificatovi da Filippo V, sii di una 
vetta 38oo piedi elevata sul livello marino. Il governo vi so- 
stiene una fabbrica di specchi.. Li Escuriale è un altro gran pa- 
lazzo reale , che passa per la maraviglia della Spagna malgrado 
la bizzarra sua forma, e che fu edificato da Filippo li : è il 
soggiorno il più magnificamente tristo del mondo. Vi si nu- 
merano 22 cortili e 4 m. colonne. Nel sontuoso convento an- 
nesso vi è la sepoltura de 1 Re ed una biblioteca ricca di mano- 
scritti arabi. > 

L'ultima provincia della Castiglia vecchia è quella di Avila 
con una picciola capitale (4 m.) dello stesso nome, che ha 
qualche grossolana manifattura di cotone, non più esistendovi 
nè la sua università , nè le sue belle fabbriche di panni. 

Il regno di Leone è un paese montuoso, bagnato dal Duero 
e da' suoi numerosi influenti. Produce grano, vino, e sopra- 
tutto eccellenti pascoli di un erba finissima assai gradita al 
bestiame, che vi è in gran copia. Le montagne danno varietà 
di minerali e vi si trovano belle turchine. È diviso nelle sei 
provincie seguenti, ed è abitato da 1 , 100,000 individui. 

La provincia di Leone ha la capitale dello stesso nome sul- 
l'Ezla, città nella quale niente altro di rimarchevole si osserva 
che la sua bella cattedrale gotica. Ha 6 m. viventi. Più piccola 
ancora è Asterga (4 m.) sulla Tuerta. Meritano qualche atten- 
zione Villafranca de Vierso e Ponferrada. 
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Nella provincia tli Palencia, posta ad occidente di quella 
di Burgos, si vede la capitale che dà il nome alla provincia, 
città industriosa sul Carrion con io m. anime. Vi si può no- 
tare Benavente. 

La provincia di Zamora e Toro è formata da tre pezzi di- 
staccati. La sua capitale Zamora (gm. ) sul Duero con vie 
tortuose anguste e sporche, come in quasi tutte le precedenti 
città, si distingue per una scuola del genio, e per manifatture 
di saje. Toro (85oo) sullo stesso fiume è più regolarmente 
edificata. 

Più considerabile è la provincia di Vàlladolid, la cui ca- 
pitale V .illadolid sulla Puiserga fu la metropoli di tutta la 
Spagna fino a Filippo li. Non le restano della passata gran- 
dezza , che edifizii ruinosi , 26 m. abitanti , una università e 
varie manifatture di panni e di orafi. Medina del campo, Me- 
dina de Rioseco e Tordesillas ne sono i luoghi principali. 

La provincia di Salamanca occupa tutta la parte meridio- 
nale del regno di Leone. La capitale Salamanca è una bella 
città situala sopra tre colline, a piedi delle quali scorre il fiu- 
me Tormcs. Tiene una piazza simmetrica, nella quale si danno 
i feroci combattimenti de’ tori, ima celebre università, vani 
collegii e 1S m. abitanti. Deliziosissimo è il suo contorno.* 
Ciudad Rodrigo (5 m.) è una città forte sull’Agueda. 

4 - PnoriNciB meridionali. Le provincie che Occupano la 
parte meridionale della Spagna sono l’Estremadura, l’ Anda- 
lusia, Granata e Murcia. 

L’Estremadura , quantunque traversata da tre catene di 
monti, ha vaste pianure specialmente lungo i fiumi Tago e 
Guadiana. L’agricoltura vi è negletta, meno che in alcuni di- 
stretti , che danno frutti , grano e vini. Le migliori terre sono 
tenute a pascolo, che vi è eccellente, ed in esse vanno a pas- 
sar l’inverno le pecore di Leone e della Vecchia Castiglia. Le 
acque vi sono scarse e l’aria vi è caldissima. Era ne’ tempi an- . 
fichi una delle contrade più ricche della Spagna, oggi è forse 


Digliized by Google 



topografia . 


4o5 

in più poverà c spopolala. Ha 688 m. abitanti; La capitale Ba- 
dajoz sulla Guadiana è una città fortificata con um. abi- 
tatori. Meritano mentovarsi Menda, (5 m.) ricca di monu- 
menti antichi, specialmente del ponte sulla Guadiana, lungo 
2800 piedi ; Olivcnza ( 65 oo ) già città portoghese ; Caccrcs 
che conta to mila popolani; ed Alcantara, sede di un ordine 
cavalleresco , la quale conserva ancora un magnifico ponte sul 
Tago costrutto da Trajano con un arco trionfale nel mezzo. 
Son pure da notare Truxillo ( 4 m. ) e Placenzia ( 6 m. ) 
presso la quale è il convento di S. Giusto, ove si ritirò l’im- 
peratore Carlo V. Placenzia è provveduta di acqua per un 
acquidotto di 80 archi di opera romana. 

L’ Andalusia, cli’è l’antica Betica, è divisa dall’Estremadura 
e dalla Castiglia per la catena delle montagne Nere, che gli 
Spagnuoli chiamano Sierra Morena. E questo il più bel paese 
della Spagna, e per la dolcezza del clima e per la fertilità del 
suolo. Tutt’i prodotti finora enumerati sono qui e più perfetti 
e più numerosi. Le stesse ghiande hanno un sapore migliore 
delle avellane, particolarmente a Granata, dove vengono pure 
spontanee le canne da zucchero. I cavalli sono i migliori della 
Spagna, ed immense greggi di merinos vengono da’luoghi più 
elevati a passar l’inverno nelle basse pianure di queste pro- 
vincie. Nelle montagne si trovano de’ tori selvaggi adoperati 
dagli spagnuoli pel loro orribile divertimento de’ combatti- 
menti del toro. Ricchi sono pure e varii i minerali che conten- 
gono queste felici provincie; ma non di tutto Sanno profittare 
gli abitanti. Il vento solano però vi è spesso malefico ed alla 
salute degli uomini ed alla vegetazione delle piante. Il Gua- 
dalquivir vi forma un immenso liscino tra le due catene di 
Sierra Morena e di Sierra Nevada, accogliendo le acque che 
da esse scaturiscono. Singolare è il fiume Tinto, che scorre 
tra la Guadiana ed il Guadalquivir, per la sua proprietà di 
pietrificare e di tingere tutto di giallo : le piante si disseccano 
alle sue sponde, nè possono viverci i pesci. Si danno alle se- 
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guentisue quattro provincie i ,600,000 abitanti. Questi serbano 
grandi tracce della discendenza araba. L’Andalusino è l’oppo- 
sto del Casigliano : spiritoso, famigliare, irascibile, bizzarro 
fin nel vestiario. Il popolo tollera la miseria , senza perdere 
l’allegria, e per sola necessità diviene attivo ed industrioso. 

La provincia di Siviglia è la più vasta e la più occidentale. 
La sua capitale Siviglia è una grande e commerciante città sul 
Guadalquivir. Contiene una università, varie scuole ed acca- 
demie, una borsa, una zecca , un arsenale , una fonderia di 
cannoni, una fabbrica reale di tabacco, raffinerie di zucchero 
c varie manifatture, che una volta vi eran floridissime. La bella 
cattedrale gotica ha un famoso campanile formato da tre torri, 
l’una soprapposta all’altra. La sua popolazione come le sue 
manifatture sono andate sempre più declinando. Al principio 
del secolo XVIII vi erano ancora i 3 o m. abitanti, 16 m. dei 
quali occupati in manifatture di seta ; cd oggi questi non sono 
che di qualche centinajo e la totale popolazione di 90 m. ani- 
me. Le città che meritano rammentarsi sono Ecija (16 m. ) 
sul Genil , Ossuna ( 1 5 m. ) , Cannona ( 1 8 m. ) , Marchetta. 
( i 3 m.), Estepa ( io m.), Hnelva ( 8 m.) ed Utrera ( 1 1 m.). 

La provincia di Cadice , recentemente staccata da quella di 
Siviglia, è la più meridionale della Spagna. La capitale Cadice 
passa per la più incivilita di tutto il regno, la quale due volte 
in questi ultimi anni ha imprudentemente alzato lo stendardo 
della libertà. È una città importante, assai forte e la più com- 
merciante della Spagna. E situata in una fingila di terra del- 
l’isola Leone , separata dal continente per uno stretto canale, 
sul qnale vi ha un ponte fortificato. Questa isola chiude una 
bella ha ja, l’entrata della quale non ha che 5 oo braccia. Evvi 
un osservatorio, un collegio, un orto botanico ed una scuola ili 
marina. Gli stabilimenti d’istruzione e di beneficenza fanno 
onore a questa città per la maniera come sono tenuti. Le strade 
sono strette e sporche; difetto comune a quasi tutte le città 
della Spagna. Contiene 65 m. abitanti. Isla di Leon o S. Fer- 
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Aando c una ciltà nuova, con un’accademia scientifica: è flo- 
rida c commerciante ed ha uri. abitanti. Porto reale (ioni.) 
e S. Maria ( 1 3 m. ) sono due belle città con porti sulla baja 
di Cadice. Presso della prima vedesi l’ isoletta Carracca (4 m.) 
clic è un grande arsenale con cantieri per la marina reale. Le 
altre città che meritano rammentarsi sono S. Luca ralle foci del 
Guadalquivir, Rota (8 m.), Arcos (io m.), Medina Sidonia 
(9111.), Xeres (a6m. ) ed Algerisas ( 65 oo) sopra una baja. 
All’estremità più australe della Spagna è Tarifa ( 1 3 m. ), pic- 
cola città ben fortificata con un porto. Dirimpetto ad Algesi- 
ras è posta Gibilterra , città situata sopra un erto scoglio , la 
quale ha tutte le fortificazioni che poteva ricevere dalla natura 
e dall’arte, ed è in mano degl’inglesi dal 1704. Ha un porto 
fortificato e 1 6 mila abitanti. Lo scoglio si alza per 1 34 <> piedi 
sul livello del mare , si prolunga per due miglia e mezzo , c 
per un istmo strettissimo è legato al continente. 

' La provincia di Cordova a greco di quella di Siviglia lia 
per capitale la città dello stesso nome, sede una volta de’ Ca- 
liffi di Spagna. Il palazzo di questi re Mori è divenuto episco- 
pio e la moschea cattedrale, una delle più magnifiche e singo- 
lari della Spagna, De’ 3 oo in. abitanti che allora avea, oggi le 
ne restano 38 mila. La piazza maggiore , ampia, ornata, e 
simmetrica, è il contrapposto delle strade sporche e strette del 
resto della città. Ha buone manifatture di seta , di velluti , di 
cappelli e di lana. Baena e Bajulance ambedue con 1 4 m. 
abitanti, Priego (i6m.), Lucena ( 1910.) e Mondila (i 3 m.) 
ne sono le città più riguardevoli. 

A ponente della precedente è la provincia di Jaei» divisa dalla 
Mancia pe’ monti di Sierra Morena, Fra queste montagne ab- 
bandonate e deserte furon piantale dopo il 1 770 varie colonie 
di tedeschi, che per le cure del virtuoso e perseguitato conte 
Olivades giunsero ad una certa prosperità. Jaen capitale della 
provincia è lina bella città, che ha manifatture di seta e di 
tela, e circa 28 m. abitanti. Carolina è il luogo principale 
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«lolle colonie Icdesclic, la popolazione dc"e quali è ili circa »-5 
mila persone distribuite in 58 villaggi. Ubcda ( 16 ni.) con 
un castello , Andujar (io m.) città industriosa, Alcala reai 
( 14 m.) e Pacza ( io ni.) nc sono i luoghi principali. 

11 regno di Gradata, chiamato pure Alta Andalusia, è uno 
de 1 paesi più favoriti dalla natura e fu l’ultimo possedimento 
<lc’ Mori nella Spagna, i quali nc vennero scacciati da Ferdi- 
nando il cattolico nel i/fj)*. È diviso in due provincie, cioè 
Granata c Malaga, e gli abitanti sommano 1,025,000. La ca- 
pitale Granala, quantunque molto decaduta dal pristino suo 
splendore, è tuttavia una delle più belle città della Spagna, ed 
«1 soggiorno favorito, specialmente di stale, della nobiltà. Giace 
al confluente di due piccioli fiumi in una deliziosa situazione. 
Tra i suoi edifizii si distingue il palazzo e castello de’rc Mori, 
la cattedrale e l’anfiteatro pel combattimento de’tori. La città è 
piena di fontane , acquedotti e canali. Ha una università, un 
residuo delle sue antiche manifatture di seta , e vi si lavora 
marmo ed alabastro. Contiene 75 mila abitanti. Sono città 
riguardcvoli Adra (9 m.), Basa ( io m. ), Guadix (9 m. ), 
Loja ( 1 4 m ), Motiil ( 1 o m. ), Toiviscon ( 1 5 m.), c sopra ogni 
altra Almeria ( 19 m.) posta nel fondo di un’ampia baja con 
un forte che difende il porto. 

Nella seconda provincia è Malaga una delle più commer- 
cianti della monarchia : essa ha un magnifico porlo, varie fab- 
briche di velluti, di seterie e di cuoi , ed estrae una quantità 
de’ suoi tanto conosciuti vini, e di frutti secchi. Vi si contano 
54 mila anime. Vclcz Malaga (io m.) è una città commer- 
ciante, cui la febbre gialla del 1804 tolse la metà degli abitanti. 
Ronda ( 18 m.) sta in cima di una scoscesa rupe , dalla quale 
si precipita il Guadiaro. Anteguerri (20 m. ) ha manifatture di 
seta, di cotone, di marrocchini. L ' Alpuxarras è un distretto 
montuoso, ove si ripararono gli ultimi Mori di Granata, i quali 
hanno poscia abbandonato l’alcorano, ritenendo la loro lingua 
e le loro usanze. L’operosità degli abitanti fa trarre da quelle 
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alpestri rupi vini, frutta, seta, ed altri prodotti, mentre i più bei 
paesi della Spagna sono coperti di rovi e spine. Il capo di Gata 
è uno de’ più celebri promontori della Spagna, nel quale tro- 
vami molte agate. 

Il regno di Murcià, conquistato sopra i Mori da Ferdinando 
il cattolico , in gran parte è montuoso , ma con tutto ciò è 
fertilissimo, e dà in copia seta , olii, vini, biade, frutti squi- 
siti , soda e sparto , malgrado l’indolenza degli abitanti. Con- * 
tiene 470 m. abitanti. Un orribile tremuoto pose a soqquadro 
questo regno nel 1 829. Sopra della Segura giace la capitale 
Murcia in una bella pianura con 34 m. abitanti ; con belle 
fabbriche , strade dritte , ma strette , e colla solita piazza pel 
combattimento de’tori. Vi sono due biblioteche , un orto bo- 
tànico, e lavorìi di seta. Cariogena n’è la città più riguarde- 
vole, la quale tiene un magnifico porlo, un arsenale, un can- 
tiere ed è uno de’ripartimenti della marina militare. Esercita 
un gran commercio ed ha 29 mila abitanti. Chinchilla (iom.) 
è nella parte montuosa, che ha però feracissime valli. Abbacete 
(9111.) fabbrica ordinarli tessuti , ed è nota per una frequen- 
tatissima fiera in settembre. Cehegin ( 1 o m. ) , Lorca ( 1 2 m. ) e 
Totano (8m. )sono città riguardevoli. 

5. Isole. Le isole dipendenti dalla Spagna sono le Baleart 
e le Pitiuse, che formano il regno di Majorica o sia Mallorca. 
Le isole di Mallorca, Menorca e Cabrerà formano il gruppo 
delle Baleari ; e quelle di Ivica, di Formentera ed altre più 
piccole le Pitiuse. Queste isole sono in parte montuose e nel 
generale sono fertilissime in tutti i prodotti della Spagna, spe- 
cialmente Mallorca, ma trascurata n’è l’agricoltura. Mallorca 
ha 896 miglia quadre di superficie , ed è circondata , special- 
mente al nord , da monti , tra i quali quello di Tornile si alza 
per 4 200 piedi sul livello marino. Contiene 166 mila abitanti, 
industriosi quanto i Catalani. I suoi quattro principali capi 
guardano quasi esattamente i quattro punti cardinali. La ca- 
pitale Palma è una città commerciante con un porto ed una 
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fortezza , e conta 28 mila abitanti. Alcune sue scuole mal or- 
dinate si qualificano per università: cosa non rara nella Spa- 
gna. Manacar (9111,), Lttmayor (7111.), Solle r ( 7 5oo ) , Ar- 
ia (6200) e Pollenza (6m. ) nc sono i luoghi principali. 
L’isola Menorca lia 23o miglia quadre di superficie e 48 mila 
abitanti. Scarseggia di acque , nè mollo felice n’è il dima. 
Porlo Maone , città ben fortificata con un porto famoso e 
' con 16 mila abitanti, n’è la capitale. Ciutladella (7 m. ) è una 
città fortificata con un picciolo porlo. L’isoletta Cabrerà è di- 
sabitata. 

Le Pitiuse hanno in tutto 1 28 miglia di superficie quadrata 
c vi stanziano 18 mila individui. Ivica è la capitale dell’isola 
dello stesso nome, con un porto e 4 mila abitanti. Formentera 
ha una popolazione di 1 200 anime. La popolazione di tulle 
queste isole si porta da alcuni a 25om. anime. 

6. Repubblica di Ay dorrà. L’ esistenza di questo piccolo 
paese indipendente non è stato avvertita clic da poco , in oc- 
casione dell’ultima guerra civile della Spagna. E situata nella 
Catalogna sul versante meridionale de’ Pirenei , e forma una 
vallata, lunga 12 miglia, larga 7, c chiusa da tutte le parti da 
montagne, non avendo che due porte o uscite , una a mezzo- 
giorno per dove passa il fiume Embelire e l’altra a levante 
verso le sorgenti dell’Àrriege. 11 paese è montuoso, e coperto 
da foreste di pini, con poche terre coltivabili, ond’è che vi si 
alleva molto bestiame. La superficie è di un centinajo di miglia 
quadre, e gli abitanti circa i5 mila, i quali dipendono per lo 
spirituale dal vescovo di Urgel, da cui la valle dista 6 miglia. 
E questa divisa nelle sei cornimi di Andorra, Canillo, d’En- 
camp, Ordino e Massana con molti villaggi da esse dipendenti. 
Un consiglio generale di 24 membri, scelti a vita quattro per 
comune , nomina due Sindaci , die regolano gli affari. Un 
giudice detto Piquicr è loro dato del re di Francia. 

Sarà bene qui in fine di notare che la Spagna possiede nel- 
l’ Affrica Ceuta , le isole Canarie, Pisola Ajinobon e quella di 
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Fernando Po , nel Mondo marittimo le isole Filippine e le 
Mariane, e nel Nuovo mondo delle sue immense colonie non 
le restano che le due isole di Cuba e di Porto-rico. A questi 
possessi si attribuisce una popolazione di 4)' 00,000 abitanti. 

CAPITOLO IV. 

PORTOGALLO. 

§ I. Stato naturami. 

1. Estensione e confini. Era questo paese anticamente 
chiamalo Lusitania , ed il nome che attualmente porta deriva 
per quel clic pare dal borgo Cale oggi Gaya , rimpetto al 
quale gli abitanti ne costruirono un altro con un porlo e fu 
detto Porto di Cale. Crebbe poi questo in modo che formò 
la presente gran città di Porto. Quindi derivò il nome di Por- 
tucalia dato sul principio alle due provincie più settentrio- 
nali, ed esteso poscia alle altre provincie meridionali. Si estende 
il Portogallo per 3 io miglia iu lunghezza e circa 100 in lar- 
ghezza media. La sua superficie è di a 8 , 3 oo miglia quadrate. 
Giace tra i gr. 36 . 56 ’ e 4 "*. di latitudine, ed 8. 4 o e 1 1. 48 di 
long. occ. dal meridiano di Parigi. L’oceano a ponente e mez- 
zogiorno, e la Spagna a levante e setlenlrione formano i suoi 
confini. 

1. Clima. Il clima è più temperato di quello della Spagna, 
quantunque ameud ae i regni sieno sotto gli stessi paralleli , e 
le piogge vi sono più copiose. E ciò effetto della vicinanza del 
mare c delle catene de’ monti, che traversano il regno. Pochi 
paesi hanno un’aria cosi pura e salubre quanto il Portogallo. 
Nelle sue parti più boreali e presso le montagne più alte il 
clima meno dolce ritarda per uno o due mesi la maturità della 
vegetazione , ma in più siti del suo Litorale si provano di 
state i calori della zona torrida. 
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3. Suolo ed agricoltura. li terreno è comunemente leg- 
giero e<l in gran parte montuoso, specialmente verso setten- 
trione ; ma tiene due gran pianure , una tra il Mondego e la 
Yonga, l’altra al sud del Tago. Nel generale il paese è fertile, 
e produce biade , olio , vini, frutti squisiti, e tutti i prodotti 
enumerati nella Spagna. Ma l’agricoltura è in gran parte tra- 
scurata, ed una metà forse de’ terreni non è dissodata. Non è 
quindi meraviglia se il prodotto non basta al consumo dei 
suoi abitanti. Il cattivo stato dell’agricoltura trae seco quello 
della pastorizia , e possedendo ottimi pascoli ritrae . dall’Ol- 
landa e dall’Inghilterra formaggio e burro, che non vi si sa 
neppure manipolare. Lo stesso è da dire dell’olio , che vi è 
poco curato e mal preparato. I fichi , le mandorle , gli aranci, 
le castagne ed altri frutti , e sopra tutto i vini formano sola- 
mente gran capi di ricchezze , che potrebbero essere ancora 
mollo maggiori. I Portoghesi non mancano d’industria , e di 
attività , ma di buoni metodi e d’istruzione. 

4- Moutague. Le montagne principali del Portogallo sono 
una continuazione di quelle della Spagna. Esse regolano il 
corso de’ fiumi , che formano tre principali bacini , i quali 
hanno principio nella Spagna. Questo regno e la Spagna, sotto 
i rapporti della geografia fisica si debbono riguardare come 
formanti un solo corpo. A settentrione i Pirenei stendono una 
loro diramazione tra il Mino ed il Duero fino alle foci di 
quest’ultimo, ed ingombrano principalmente la provincia Tra 
Monti. Dal sistema che determina alla dritta del Tago il ba- 
cino di questo fiume , e che tiene le cime più elevate nella 
Sierra di Gredo, si distacca dopo la Sierra di Gata la Sierra 
di Estrella nel Beira, la quale continua colle sue diramazioni 
per l’Estremadura fino alle vicinanze di Lisbona. A mezzo- 
giorno del Tago tra questo fiume e la Guadiana i monti di 
Toledo e la Sierra di S. Mames stendono nel Portogallo la 
loro ultima diramazione col nome di Estremos e si rivolgono 
a mezzogiorno lungo il corso della Guadiana. Sono questi i 
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monti più bassi , come i più elevati sono tjuelli di Eslrella, 
dove qualche cima giunge ad 8 mila piedi. Una piccola catena 
anche più bassa, si protende tra il capo S. Vincenzo c la foce 
della Guadiana, separando l’Alentejo dall’Algarvia. Alla parte 
orientale di questa catena si dà il nome di Calderona , e di 
Monoica all’occidentale. La prima non offre che corsi di anti- 
che lave e crateri di voleani estinti. Le montagne di questo re- 
gno sono per lo più nude e sterili, ma ricche di minerali, spe- 
cialmente di argento , rame, stagno, piombo, ferro ec. Nelle 
provincie settentrionali esistono ancora immensi scavi , che si 
credono fatti dagli antichi Romani per tirarne tali metalli. 

5. Fiumi. I principali fiumi del Portogallo appartengono 
anche alla Spagna, dove hanno origine. Essi più che a questa 
sono utili al Portogallo, poiché cominciano ad esser navigabili 
dopo che sono in esso entrali. Questi fiumi sono il Tago, il 
Duero, il Minho e la Guadiana. L’ultimo forma una su- 
perba cascata alta 5o piedi nell’Alentejo , dopo aver corso per 
quasi tre miglia tra due gole di monti, il che dà alle acque 
una gran rapidità. Rapidissimo è ancora il corso del Duero, 
che scende per una vallata pittoresca chiusa da alte montagne. 
Tra i fiumi interamente portoghesi tiene il primo luogo il 
Mondego nel centro, poi il Sadao al mezzo-giorno e la V onga 
al settentrione. 

6. Animali. La fauna portoghese non presenta grandi va- 
rietà. I lupi popolano le montagne ed i luoghi deserti , nei 
quali si trova pure il gatto selvaggio. I cervi , i daini , i cin- 
ghiali e le capre sabatiche vi sono in qualche numero , rare 
le lepri , ed i conigli meno numerosi che nella Spagna. Co- 
muni vi sono le vipere cd altri rettili velenosi. 1 cavalli non 
uguagliano quelli di Andalusia: sono piccoli, ma leggieri e ben 
formali. Le razze ne sono trascurate , nè abbastanza moltipli- 
cate. Lo stesso è da dire delle vacche. Più de’ cavalli sono nu- 
merosi gli asini e le mule, le quali sono grandi forti e docili. 
Le pecore si veggono in gran numero particolarmente nel Beira> 
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donde emigrano per l’Alentejo : lalana però è inferiore a quella 
di Spagna. L’ educazione delle api e de’ bachi da seta è per 
così dire nell’infanzia. Copiosissima è la pesca ne’ fiumi e nei 
mari del Portogallo : e quasi che in questo regno si avesse in 
mira di distruggere ogni industria, si rende minore sempre 
più il numero dei marinai pescatori co’ forti dazii, de’ quali si 
trova caricato il prodotto della loro industria. 

7. Minerali. Questo regno è ricco in ogni maniera di mi- 
nerali , ma sono stati trascurati dopo la scoperta del Capo di 
Buona-Speranza e del Brasile, per la facilità che si ebbe di 
tirare i metalli ricchi dall’Asia e dall’America , e per la man- 
canza ancora del combustibile. Oltre i metalli sopra mento- 
vali, si trovano nel Portogallo oro, carbon fossile, smeriglio, 
be’ marmi , argento vivo , varie specie di pietre preziose ec. 
Se le ricchezze territoriali del Portogallo venissero giudicate 
dall’utile che se ne ritrae , ce ne formeremmo un ben falso 
concetto. Questo paese, vittima di una cieca amministrazione, 
lascia sepolti i ricchi tesori minerali che possiede, non trae pro- 
fitto da que’più preziosi che gli darebbe l’agricoltura, e senza 
industria trae dagli operosi Brittanni tutto ciò che è necessa- 
rio per gli usi civili della vita e per un indispensabile lusso. 
A compiere il quadro delle ricchezze naturali di questo paese 
noteremo che Balbi vi numera 56 sorgenti minerali , e che le 
sue numerose saline che tenevano impiegate migliaja di braccia 
sono pur esse in decadenza. Questo regno nella parte meridio- 
nale è soggetta a tremuoti. 

§ II. STATO POLITICO. 

* . 

1. Popolazione. La popolazione del Portogallo, non com- 
prese le isole Azoridi, si fa ascendere a 3,3oo,ooo anime, ed 
essendo la superficie di 28,3oo miglia quadrate, in un regno 
così fertile non vi sarebbero che intorno a 1 j 5 viventi per 
migliò quadralo. La provincia più popolala è quella tra il 


Digitized by Google 



STATO POLITICO'. 


4.5 

Huero cil il Minho, come là più deserta c spopolala è l’ Aleu- 
te jo. Se tutto il Portogallo fosse popolato come la provincia db 
Duero c Minho avrebbe oltre a dicci milioni di abitanti» 

2. GovRKyo. La costituzione del Portogallo- è forse la più 
assoluta dell’Europa. Forma una monarchia ereditaria a’due 
sessi» Gli stati col nome di corti cran composti dal clero, dalla 
nobiltà e dalle città più distinte : si convocavano quando pia- 
ceva al re; e l’ultima convocazione fu nel 1G97. Questo regno 
essendo stato invaso èia’ francesi nel 1 808, la famiglia regnante 
di Braganza passò a stabilirsi nel Brasile r che dava prima il 
titolo all’erede della corona, ed il sovrano prese il titolo di re 
del regno unito del Portogallo, del Brasile e delle Algarvie. 
Fu quindi il Portogallo del tutto separalo dal Brasile , che as- 
sunse il titolo d’impero. Nel 1821 ebbe una costituzione che 
vi fu abolita nel 1 8 a 3 . Nel 1826 ne fu data un’altra di forme 
più monarchiche, e quindi pur essa annullata. Il Portogallo' 
che era già in uno stato di languore, è caduto in un totale 
avvilimento per la quislione di successione insorta tra due fra- 
telli, che vi hanno accesa la guerra civile c tutti gli orrori che 
l’accompagnano. In questo paese, come nella Spagna, non si 
è fatta veruna di quelle innovazioni reclamate da’ lumi del se- 
colo. Vi sussistono il sistema feudale con tutti gli odiosi pri- 
vilegi!,. che è quanto dire non vi è patria c fortuna nazionale- 
che per una picei ola classe di uomini» 

3 . Forze di terra e di mare. L’armata portoghese è di» 
circa 3 o,ooo soldati, e la flotta, che era di 18 vascelli di linea 
e 1 5 fregale, è ridotta ad uno o due vascelli e qualche fregata 
con pochi legni minori. La marina portoghese è stata floridis- 
sima sotto il regno di Giovanni I, ed allora i portoghesi erano 
i primi navigatori del loro secolo , ma oggi è del tutto deca- 
duta dalla sua antica gloria. 

4. Rendite. Le rendite del Portogallo ascendevano a 1 8- 
milioni. Gran parte di esse si ricavavano dal Brasile c dalle 
gabelle che pagano a Lisbona le mercanzie clic vi si inlrodu- 
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cono. Oggi difficilmente giungono a 1 3 milioni di ducati na- 
politani. 11 debito pubblico oltrepassa i 5 o milioni di nostri 
ducati, senza tener conto dell’aumento cbe ha ultimamente 
ricevuto. 

5 . Religione. In Portogallo non si tollera altra religione 
cbe la cattolica romana. Giovanni III nel 1 520 vi stabilì l’or- 
ribile tribunale dell’inquisizione, divenuta oggi più dolce. La 
superstizione yì domina più che in ogni altro paese dell’Eu- 
ropa. Gli scrittori hanno esagerato il numero degli ecclesia- 
stici del Portogallo. Laborde li porta a 280 mila , Bory de 
S. Vincent a 200 mila; ma Balbi, che ha così ben descritto 
questo paese, li riduce a 29 mila. Vi sono un patriarcato, 
2 arcivescovati, i 3 vescovati e 4>»54 parrocchie. I conventi 
degli uomini sono 36 o con 5760 religiosi e con una rendita di 
1,100,000 di nostri ducati, e quelli delle donne i 38 con circa 
tre mila monache professe ed altrettante donne ritirate, edu- 
cande e servienti , e con una entrata di 65 o m. ducati. La ren- 
dita del clero secolare è di molto maggiore, e quella della sola 
chiesa patriarcale di Lisbona si calcola di 800 m. de’ nostri 
ducati. 

6. Costumi. I Portoghesi sono generalmente di bella forma, 
di statura mezzana , di color brunetto con lineamenti regolari, 
specialmente le donne che vi sono avvenenti. Nelle provincie 
settentrionali sono più belli , più robusti , più laboriosi ed at- 
tivi che nelle meridionali. Secondo Balbi l’abitante della pro- 
vincia del Mino è vivace ed industrioso, quello della provin- 
cia Tra i monti compensa colla bravura e colia semplicità dei 
costumi il rustico esteriore, nel Beira è laborioso, nell’ Estre- 
madura è più gentile, nell’Algarvia pieno di fuoco. Il Porto- 
ghese è presuntuoso , memore delle antiche glorie è portato 
a celebrare la sua patria, si mostra amico generoso, fedele alla 
sua parola. Non cupo come lo spagnuolo, ama più di questo lo 
straniero. I portoghesi se non hanno più quel genio intrapren- 
dente, che produsse le loro ardite navigazioni ne’ mari del- 
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l’Africa g dell’Asia, se sono ignoranti dei nuovi progressi 
sociali, la colpa n’è tutta del governo, che non sa trar partito 
dalle naturali disposizioni della nazione. La decadenza di questo 
paese fu in gran parte opera del ferreo reggimento spagnuolo, 
cui fu sottoposto dal feroce Filippo II. La nazione è sobria, più 
superstiziosa che fanatica, non molto portata pe’piaceri sociali, 
ma amante appassionata degli spettacoli, della musica, della dan- 
sa , delle processioni e specialmente dell’atroce più che puerile 
combattimento de’tori, insomma di tutto ciò che lusinga i sensi. 

7. Letteratura. I portoghesi non poco si distinguono nella 
coltura delle lettere , quantunque si creda comunemente l’op- 
posto. Camoens è quasi il solo autore da tutti conosciuto in 
Europa. Ma Denis ( Résumé de Phistoire litteraii'e du Por- 
tugal. Paris 1 826 ) non solo ci ha svelato gli uomini illustri 
che questo regno ha prodotto , ma ha delineato i tratti che di- 
stinguono ogni secolo della sua letteratura , ed ha mostrato le 
cause politiche che hanno modificata o sviata la direzione degli 
studii e degl’ingegni. Balbi ci ha pure informati dello stato ulti- 
mo della letteratura portoghese, e del gran numero degli stabi- 
limenti letterarii che possiede, de’ quali parleremo al proprio 
luogo. Prima che questb bel paese fosse stato negli ultimi anni 
asperso del suo sangue più illustre, vi si pubblicava annual- 
mente un centinajo di opere nuove, e nel breve periodo della 
libertà della stampa vi si compilavano da 3 o giornali. Le uni- 
versità i collegii e le scuole elementari contavano nel 1 83 1 oltre 
a 4o mila allievi , numero che se non indica un’istruzione dif- 
fusa nel popolo, supera quello della Spagna. La lingua porto- 
ghese non molto differisce da quella degli spagnuoli: deriva 
come essa dal latino, e contiene gran numero di voci arabe. 

8. Manifatture e commercio. Le manifatture del Porto- 
gallo sono scarse e poco importanti. Fino a pochi anni indietro 
non vi erano neppure fabbriche di carta e di cappelli. Oggi 
le migliori manifatture sono quelle di lana, di cotone; di seta e 
di tela, che sono anche piccola cosa, perchè nè perfezionale nè 
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sufficienti pc'bisogni del paese. Esse perù indicano che l’indu- 
stria , questa dea benefica del secolo, ha penetrato nel Porto- 
gallo a dispetto del fanatismo e dell’oppressione, e seguirà a 
dilatarsi in questo disgraziato paese degno di miglior sorte. La 
mancanza di strade e di canali vi fa languire il commerciointer- 
no, il quale operasi per mare per quanto la località permette. 
Lustrazioni principali del Portogallo sono di olio, di sale, die 
frutti secchi, di aranci, di seta, di sommaceo, di lana, di co- 
tone, di zucchero, di droghe, di tabacco e principalmente di 
vino. Tutte queste estrazioni però non compensano le immis- 
sioni dcirOllanda , della Germania e della Francia. Gl’Inglesi 
principalmente assorbiscono tutto il numerario del Portogallo- 
con essersi resi arbitri del suo commercio, allontanando la con- 
correnza di ogni altra nazione, e somministrando quasi soli 
tutti gli articoli di arti , anche di prima necessità. Così sotto 
il nome di alleati sono pervenuti a rovinarne il commercio e 
l’industria ; onde avviene, che un paese sì felice spesso ha biso- 
gno anche di grano. La somma dell’ estrazioni del Portogallo 
pe’paesi stranieri senza contarvi il Brasile ascende a 70 milioni 
di franchi, e le immissioni degli stranieri nel Portogallogiun- 
gono a 98 milioni. Pel Brasile poi estrae il Portogallo 87 mi- 
lioni e ne immette 83. S’intende che questo era lo stato pre- 
cedente alla sciagurata guerra attuale cd alla usurpazione che 
l’ha prodolla. 


§ III. Topografia. 

1 . Divisione. Dividesi il Portogallo in cinque provincie e 
nel regno di Algarvia. Le cinque provincie sono : Tra Mino 
c Duero, tra Monti, Beira, Estremadura, ed Alentejo. Le 
provincie sono suddivise in comarclie o 6Ìeno distretti. Alla 
descrizione di queste provincie aggiungeremo quella delle isole. 

2. Provincie. La provincia tra Mino c Dcero è la più set- 
tentrionale, la più industriosa c la più popolata del regno. La 
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Sua superficie è di a i64 miglia quadre, è divisa in selle eo- 
marclie e si fanno ascendere i suoi abitanti a più di 860 ni. 
i quali sono principalmente dediti all’agricoltura. Ricchi ne 
sono i prodotti, specialmente di vini, ed il suo» lino passa pel 
più bello di Europa. Si fanno molte tele in questa provincia, 
ma con poca arte. La capitale Braga, posta in un elevato pia- 
nallo fra i due fiumi Este e Cavado, conserva molti antichi 
monumenti , tra i quali un acquidotto. Vi si osservano vie e 
piazze regolari , ma edifizii meschini. Un santuario ed una 
badia di benedettini sono i suoi più notabili oggetti. Vi si 
fanno cappelli, armi e cera. Gli abitanti sono i 5 mila. Porto , 
situata alle foci del Duero, dopo Lisbona è la prima città elei 
Portogallo. Giace sul pendio di due scoscesi colli , al piede dei 
quali fluisce il Duero , ed é divisa in cinque quartieri , due 
cinti di alte mura e gli altri aperti. Quello detto di Villanova è 
sulla sinistra del fiume. Belle piazze, ricche chiese, i magnifici 
palazzi municipale vescovile e della corte di appello, varie scuole 
e collegii, una biblioteca, un teatro, un arsenale, mo'te manifat- 
ture, vasti magazzini pe’ suoi eccellenti vini annunziano l’im- 
portanza di questa commerciante città , alla quale approdano 
ogni anno più di mille navi mercantili. I dintorni sono sparsi 
di ville e giardini, c la popolazione oltrepassa 70 m. abitanti. 
Sede attualmente della guerra civile debbe pur esserlo della 
distruzione. Guimaraens (6200) è una graziosa città con 
qualche manifattura di armi e di tela. Viana (8m.) con una 
scuola militare e Ponte di Lima , ambedue sul fiume di tal 
nome, meritano appena di esser nominate. Valenza è piazza 
forte sul Mino rimpetto Tuy della Spagna. 

La provincia Tra monti è il paese più arido ed alpestre del 
Portogallo , ma lungo il Duero e suoi influenti è fertile e po- 
polato. Gli abitanti divisi in quattro comarche si fanno ascen- 
dere a 290 m. sopra 3 o 6 o miglia quadrate. La capitale Mi- 
randa ( 35 oo) è una meschina città posta su di una rupe. 
Braganza (3700) ,chc dà il nome alla famiglia regnante, è 
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una picciola città con una cittadella e qualche fabbrica di seta. 
Vi Ila reale (4 m.) è la città più grande della provincia ed è 
ben edificata. Chavez è feudo conosciuto per Fattiva nimistà 
del suo signore contro le libertà portoghesi. 

La provincia di Beira, posta tra il Duero e la catena di 
Sierra Estrella, è divisa in undici comarcbe, e sopra 64 o 6 mi- 
glia quadre contiene 950,000 abitanti. Alte montagne l’in- 
gombrano in gran parte, ma ha pure belle pianure fertili in 
ogni specie di prodotti. Vi sono ricche miniere di marmi, di 
ferro e di carbon fossile, delle quali si fa qualche uso, ma del 
tutto abbandonate son quelle di piombo e di argento. Possiede 
molle saline ed acque minerali. I fiumi Vonga, Mondejo, Coa 
Zezere e molti altri la bagnano. Coimbra sua capitale è posta 
sul Mondejo o sia Mondego in una deliziosa situazione, alla 
quale non corrisponde il fabbricato. Il suo vescovato è ricca- 
mente dotato , come il sono le sue chiese e conventi. Ma riceve 
il maggior lustro dalla sua università , la sola del Portogallo, 
dal suo osservatorio, dalle sue due biblioteche, dal suo gabinetto 
fisico e da altri stabilimenti letterarii: è abitata da 1 5 m. perso- 
ne. Almeida e Castelbranco (5700) sono luoghi forti. Figueira 
(6400) tiene un porto sul Mondego, pel quale si agevola il 
commercio interno lungo le coste, mancando le strade pe’ com- 
modi trasporti. Viseo o Viseu. (9200) nel centro della pro- 
vincia, ed Aveiro (6 m.) con un porto, sono città di qualche 
considerazione. Nella prima si tiene in settembre una fiera, 
che è la prima del Regno. 1 

L’estremadura è la più fertile se non la più industriosa pro- 
vincia del Portogallo. Una bassa diramazione di monti quasi 
costeggia a dritta il Tago, e spaziose e feraci pianure occupano 
tutto il resto della provincia, nella quale si trovano i prodotti 
di tutte le altre , e gli agrumi vi formano de’ boschetti. È ba- 
gnata dal Tago ingrossato dalla Zezera, e dal Zatas. È divisa 
in undici distretti o comarcbe, nelle quali vivono 760 mila 
abitanti sopra 7474 m igl* a quadre. Lisbona metropoli del rc- 
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gno è fabbricata sopra tre colline sulle foci del Tago , che le 
forma un magnifico porto. Rovinata dal tremuoto del 1753 
risorse nella parte che fu più maltrattata, oggi detta citta 
nuova , con vie spaziose e dritte e con vaghi edifizii. Il suo 
arcivescovo prende il titolo di patriarca e gode di grandi ric- 
chezze e distinzioni. Vi sono varie accademie, cinque pubbli- 
che biblioteche e tutti quegli stabilimenti letterarii, che ono- 
rano le grandi capitali di Europa, ma sono poco operativi. Tra 
i suoi più begli edifizii meritano particolar ricordo il palazzo 
reale non ancora terminato , la cattedrale , il teatro S. Carlo, 
la superba piazza del commercio ed il magnifico acquidotto, 
che fornisce l’acqua alla città e che si deve contare tra le opere 
più splendide dell’Europa moderna. Vi si esercita un vasto com- 
mercio, ed è provveduta di non poche fabbriche e manifattu- 
re. L’aspetto della città , che per tre leghe maestosamente si 
estende lungo il Tago con frequenti ornamenti di giardini, fa- 
rebbe credere che racchiudesse una popolazione maggiore della 
reale, che è di 260 m. abitanti. Mafra è l’Escuriale de’Porlo- 
gliesi : in essa trovasi un vasto palazzo del Re congiunto ad 
una superba chiesa con un convento di cappuccini. A Seleni 
( 5 m.) poco lungi da Lisbona vedesi una magnifica casa reale 
di delizie ed un convento, dove sono i sepolcri della famiglia 
sovrana. Queluz è un villaggio nobilitato da un’altra casa di 
delizie della corte. Feniche in una penisola ha un picciolo 
porto ed una cittadella, e poco lungi vedesi l’isola Barlingua 
circondata da isolelte o meglio scogli. Leiria ( 3 m. ) è una 
picciola città fortificata che tiene una vetriera. Più considera- 
bile è Santerem (7800) città commerciante, dove ewi un’acca- 
demia archeologica. Tornar (4200) ha un filatojo di cotone e 
fabbriche di seterie e di sapone. .Finalmente a mezzogiorno 
vedesi Setuval (14,800) o Setuhal città ben edificata con un 
bel porto, pel quale si estrae gran quantità di vino , di frutti 
e di sale. 

L' Aiextejo è la più gran provincia del Portogallo, avendo, 


Digitized by Google 


POKTOr.AI.LO. 


4^2 

77^8 miglia di superficie quadrate colla scarsissima popola- 
zione di 3^o mila abitanti, divisi in 8 comarche. La parola 
Alentejo suona al sud del Tago. Gran parte del suolo o è mon- 
tuoso o vero in preda alle acque stagnanti. Varii distretti sono 
pure alpestri ed aridi. Con tutto ciò non vi mancano de’ gran 
tratti fertilissimi , e maggiori sarebbero i suoi prodotti , se gli 
abitanti fossero ed in più numero e più industriosi. Una ca- 
tena di monti , continuazione di quelli di Toledo , la traver- 
sano da tramontana ad austro e vanno a raggiungere Sierra 
Monoica, continuazione pur essa di Sierra Morena, e divisoria 
tra l’ Alentejo e l’Algarve. La Guadiana ed il Caldeo la ba- 
gnano. Evora sua capitale conserva un bel acquidotto romano, 
ed ha mia pubblica biblioteca ed 1 1 m. anime. Villaricio- 
sa (35oo) ha una casa di debzie della corte con un castello. 
Elvas (ioni.) è la più forte città del Portogallo sulla frontiera 
spagnuola con un arsenale cd una manifattura di armi. Pov- 
tallegm ( 6 m.), Estremos (55oo) con fabbriche riputate di 
stoviglie, e Campomajor (5m.) sono luoghi forti. A mezzo- 
giorno vedesi la piccola città di Beja (54oo) pur essa fortifi- 
cata, e con antichi monumenti. 

L’Algarvia malgrado la sua piccolezza ha il titolo di regno 
cd è la parte più meridionale del Portogallo. Non ha che i44° 
miglia quadre di superficie , tre comarche e io 6 m. abitanti. 
Il paese è fertilissimo in grano , olio , vini e frutti. Gli abi- 
tanti ritraggono pure molto profitto dalla pesca. La Sierra 
Monoica va a terminare al capo S. Vincenzo. La capitale Fa- 
ro ( 84 oo) ha un porto alla foce del Valformoso, pel quale si fa 
grande estrazione di aranci e di altri frutti. Tarila ( 9 m.) è 
una graziosa città , gli abitanti di cui sono dediti alla pesca del 
tonno e delle sardelle , ed all’estrarre i frutti del suo territo- 
rio: ha un porto fortificato. Vicino Faro è il capo S. Maria, 
presso del quale veggonsi alcune isoletle. Lagos ( 7 m.) è an- 
che essa fortificata , ed ha un porto cd un antico acquidotto. 
Monoica (5m.) è una piccola città pittorescamente situata con 
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Lagni minerali, ove la moda attira molta gente che va a cer- 
carvi salute, e distrazione. 

3 Isole . Le Azoridi sono isole che si debbono riguardare 
come geograficamente appartenenti al Portogallo , perchè a 
nessuna terra sono tanto vicine, quanto a questa. I Portoghesi 
pretendono di averle scoperte nel 1 449 * Formano un arci- 
pelago diviso in tre gruppi , l’orientale composto dalle isole 
S. Maria e S. Michele , il centrale da Tenera , S. Giorgio > 
Graziosa , Fajal c Pico , ed il settentrionale da Flores e 
Cono. Stanno circa 600 miglia a ponente di Lisbona. Il clima 
n’ò dolce ed ameno , il suolo montuoso , volcanico c soggetto 
a treni uoti , ma fertile in biade, ulivi, vino, canape, lino e 
frulli di ogni specie. Abbondante e grosso vi è pure il bestia- 
me e copiosa la pesca. Le coste di queste isole sono alte e traru- 
pate, e mancano di un buon porto; il che assai nuoce al loro 
commercio. Gli abitanti sono pieni di vigore , laboriosi c so- 
lini , ma senza istruzione. Se ne fa ascendere la popolazione 
a iGom. anime. Le principali sono Terccra, S. Michele, di 
tutte la più grande, Pico c Fayal. Nella prima di tutte la più 
fertile è la capitale Angra con 1 o m. abitanti, i quali con basti- 
menti proprii estraggono le derrate del paese. Punta Del- 
grada nell’isola S. Michele è una città fortificata con una cat- 
tiva rada, esercita un gran commercio ed ha 1 2 m, anime. 
Nella istcssa isola è Ribeira grande (6m.) con manifatture di 
tele. Non lungi dall’isola S. Michele per eflètto di volcani sub- 
marini più volte sonosi formate c scomparse delle isole volca- 
niche, come quella che nel 1 83 1 apparve a mezzogiorno della 
Sicilia, e fu quindi dalle. onde disfatta. Nell’isola Pico si vede 
Lages ; ed Orla ( 4 m -) con una baja che ha un buon anco- 
raggio fortificato in quella di Fayal. La montagna di Pico, 
che ha dato il nome all’isola e ch’è un volcano estinto , tiene 
75oo piedi di elevazione sul livello marino. 

11 Portogallo possiede in Africa le isole di Madera e Porto- 
santo, quelle di Capo Verde, una colonia e varie fattorie nella 
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Senegambia, i regni di Angola e di Congo, le isole di S. Tom- 
maso e del Principe e la provincia di Mozambico ; nell’Asia 
Goa con Salsetta e Bardez, sulla costa del Malabar Damao e 
Diu, e le fattorie di Surate e di Macao; e nel mondo Maritti- 
mo le isole di Timor, di Adornerà e di Oenda menor. La per- 
dita del vasto impero del Brasile divenuto indipendente è anzi 
un bene per la metropoli , che alimenta cosi il suo commercio. 
Gli enumerati possedimenti non sono che deboli avanzi del- 
l’antica potenza portoghese. 


FINE DEL TOMO PRIMO. 
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